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PREFAZIONE 


AI COLTI AMATORI DELLE LINGUE. 





Ei lingua Illirica è senza alcun dubbio una delle lin- 
gue le più interessanti dell'universo sotto qualunque 
aspetto elia si riguardi. La sua origine rimonta ad una 
antichità la più lontana. Tira ultimo figlio di Giafeto 
poco dopo il diluvio la propagò,- ed ‘estese per le va- 
stissime regioni attraversate dall’ Istro, e mote poscia 
sotto il nome di magna Tracia. ‘Le prime colonie, .0 
piuttosto nazioni di questa lingua furono i Trici pro- 
priarente detti, che fondarono nella Frigia il regno 
di Troja, e signoreggiarono tatta |’ Asia’ minore, i 
Traco- Macedoni, che s’impadronirono della Grecia, 
e delle sue isole, i Traco-Illirici, che, se da una par- 
te valicando |’ Adriatico arrivarono sino nel Lazio, 
dall’ altra giunsero “a piè dell’ Alpi, € sulle sponde del. 
mar Ligustico; i Traco-Daci, ed i Traco-Geti, che 

dal suolo patrio si reserò il terrore delle nazioni; i 
Traco-Sciti, che fecero tremare |’ Egitto, ed 1 Traco- 
Sarmati, che sotto il nome or di Sciti, e Celti, or 
di Celto-Sciti, Celto-Iberi, e Celto-Galli riempirono 
di lor gente 1’ Occidente, ed il Settentrione de!l’ Euro- 
pa. Colcnie parimenti, ©' piuttosto nazioni di questa 
medesima lingua furono i Goti, i Visigoti, gli Unni, 
i Gepidi, i'Gaudi, i Marcomanni, i Vandali, gli A- 
bari, i Longobardi, e gli Slavi, che qualche‘ secolo 
dopo la venuta dj Cristo sulle rovirie del Romano In)- 
pero fondarono i moderni regni d’ Europa ( vedi la 
nostra dissertazione premessa al Dizionario Ilirico-Ita- 
liano del Ch. P. Gioachino Stulli, la quale ha ‘per ti- 
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solo: De presantia, € vetustate lingà@ Illirica, ejusque 
necessitate ad plurimarum gentium, populorumque origi= 
nes, & antiquitates vite investigandas . 

L'estensione attuale della lingua Illirica è affatto ma- 
ravig.iosa, e per spiegarla debbesi riguardare come 
l'effetto ‘della di lei estensione antica. È’ parlata al dì 
d’ oggi da sessanta popoli, o nazioni. Chi possedesse 
per principio il più perfetto fra i di lei dialetti, po- 
trebbe senza interprete dai confini della Macedonia 
arrivare alle sponde del Baltico, e di là inoltrarsi fin 
dentro la China. 

Non avvi lingua, in cui l’ erudito Filologo possa e- 
sercitare i suoi talenti con maggior utilità, e diletto , 
che nell’ Illirica. Avendo essa sotto differenti aspetti 


dell’ analogia colla lingan Ebraica, Greca, e Latina, 


‘somministrando dei vocaboli a tutte le moderne, ed 
avendo negli antichissimi tempi date le prime appella- 
zioni Geografiche all’ Europa, ead una gran parte dell’ 
"Asia, il Filclozo vi fa ad ogni passo delle scoperte, che 
disspano le molte chimere sognate dai Greci, e dai 
Latini per Fobilitar se stessi con discapito degli altri, 
e diffonde una loce mirabile sulle vere origini, ed an- 
tichità dei popoli, e nazioni d’ Europa. 

La lingua lilirica ha tutte le caratteristiche, che tan- 


to ammiransi nelle lingue madri. Capace perfino del . 


de:scito senso degli accenti prosodiaci , non che d’ una 
‘armonica, € felice trasposizione, siccome fa già osser- 
vata da uomini periti di molte lingue parlate oggidi in 
Europa come da un eloquente Artenga, distingue i di- 
versi casi colla sola ‘inflessione dei nomi senza l’ajuto 
degli articoli, che soro attributo essenziale delle mo- 
derpe, e somministra tutte quelle formole, ò modi di- 
re, le quili rendono atta il discorso a. dipingere per 
eccellenza le differenti passioni del cuor nmano. Noi 
l’abbijmo già dimostrato nel secondo tomo delle no- 
stre: Notizie Istorico»Critiche sulle Antichità, Storia , € 
Letteratura de’ Ragusei. Questa grammatica ne sarà un* 
altra prova anche più diretta, potendosi con essa isti- 
- tuire un sensibile paragone dA P idioma Illirico, e di 
Greco, ed dl Latino, | 


Piefizione v 
Fra i dialetti primarj di questa lingua sì attirano 
panicolarmente lo sguardo il Russo, il Polacco, il Boe- 
mo, e l’Illirico. 1 dialetti del Nord hanno avuto in 
questi ultimi tempi dei benemeriti letterati, che inco= 
racgiti dalla munificenza dei Regnanti, e dalla spfen- 
didezza di nobilissimi Mecenati sonosi presi la tara 
di far dei buoni L-ssici, e Grammatiche. Fra [è altre 
sento essere meritamente sinomata quella, che pel dia= 
letto Polono ha pubblicata il celebre Padre Konatski 
anch” egli Religioso delle Scuole Pie, e i prificipj fi‘o- 
sofici, e regole generali delli quale potranno forse ser- 
.vire per ogni altro dialetto Slavo. Non fummo, sian- 
te le circostanze de’ tempi, sì fortunati, malgrado le 
premure usate, di poterla avere da sì remote contrade, 
Il dialetto Illirico, o Dalmato-Bosnese è il più pete. 
fetto di totti. Esso. conserva tuttora la sua purezza, 
e semplicità antica a segno tale, che î Dalmato-Illirici 
sono facilmente capiti in tuttii dial:tti; mentre all’op- 
posto i Russi; i Polachi, ed i Boemi parte pèr motivo 
della diversa loro pronunzia, parte, perchè ogni dia- 
letto ha dei vocaboli non comuni ad altro dia'etto, € 
ne adotta dei nuovi dalle straniere lingue, non sono 
così di leggieri intesi dai Dalmati, e dagl’Illitici. In 
generale si può dire, che la dizione letterale dei dia- 
letti del Nord corrisponde alla volgate del dialetto 
Dalmato-Hlirico. Quindi nulla di più fedele, e sem- 
plice, di più grave, e maestoso della versione Illitica 
della Sacra Scrittura, del Messale, Breviario, e Rituale 
Romano, e degli altri libri Liturgici, éon cui anche 
in oggi in qualche luogo della Dulmazia celebransi i 
Sacri Misteri della Religione. I 
‘ Dopo la rinascenza delle lettere irovòssi subitimien- 
te fra i Dalmato-Ililirici chi rivoliosi a coliivar la pa> 
via lingua diede all'antica poesià nazionale uria no- 
vella forma così leggiadra, e bella, che sotto ogni a- 
spetto èlla regge al paragone con quella dellè più col» 
i: nazioni antiche, e moderne. Ragusa, che fù poi 
ben presto seguita dalle altre Gittà Dalmatiche; otten- 
ne il primo vanto. Dallo scadere del 1400 sino alla 
mera del decorso secolo sono giunti i Ragusei a tal sen 
© a . 


f 
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gno di poetiche ricchezze nazionali, che, se tutte si 

dessero alla pubblica luce, formar sè mè potrebbero 
trenta non piccoli volumi. Ne giudicar si potrebbero 

spregievoli ricchezze. L’ Osrhanide (1) poetha Epico d’ ue 

na data anteriore al Paradiso perduto di Milton; ed alla 
Entriade di Voltaire, alcuni poemetti serj, burleschi, 

e satirici, parecchie Egloghe, e ldil} pastorali, varie 
Tragedie, un numero grande di Canzoni di ogni ge- 

nere, ed in ogni metro, quattro delle più belle Tra- 
gedie Greche, l’ Aminta, il Pastot Fido, la Merope 
del Maffei, molti Drammi del Metastasio, e ie più 
belle Comedie dèl Molier, è del Goldoni trasportate 

in lilirico torrebbero dall’ obblividne i nomi dei Dar- 

fcich, dei Menze, dei Vetrani, dei Demitri, dei Ciu- 

branovich, dei Nali, dei Bona, dei Mafcibradich, dei 

‘Luccari, dei Ragnina, degli flararich, dei Gundula, 
dei Palmotta, der Giorgi, dei Hertondi, dei Tudisi, e, 
dei Sorgo, e darebbero a divedere, che queste produ= 


zioni inedite particolarmente rapporto ai pregi di lin- 


gua non sono punto inferiori alle malte edite, a cui 
già tanto. giustamente si applaude dai nazionali. Ma. 
mentre da questi illustri cigni del Parnasso Illirico dal- 
le rive della Rovella Epidauro risuonar si faceva la for 
cettra in ogni genere di poesia, gli Ektorovich, i Ma-. 
ruli, Cassich, i Canavellich, i Georgicevich, i Bar- 
rakovich, gli Zoranich, gli Ivaniscevich, i Vitalich, ed 
altri facevano loro eco da varie ‘città, ed isole della 
Dalmazia arricchendo ogni giorno più il patrio idioma. 

11 dialetto Illirico è ancor molto da commendarsi 
peî var) Dizipnarj, che ésso vanta. Io non parlo del 
Lessico Latino Illirico d:1 P. Andtea Jambrescich, e 


del Gazofilscio Latino Illirico del P. Giovanni Bello—. 


stonez, essendo più propr) pei Carno-Croati, che per 
‘ gl’Hlirici propriamente detti. E’ bensì da ricordarsi 
il meno voluminoso del P. Micalia, che e appaga î 





— (1) L’ Osmanide alquanto dopo la prima Edizione di questa Gramma= 
tica si stampò a Ragusa dell istesso Tipografo Martecchini nel 1826. 


Ù 


é Prefazione . vit 
dotti, ed è a portata del volgo; il Dizionario Italiato 
Illirico del P. Dellibella mancante di molte voci, ma 
egregiamente idesto, ed éseguito; 1 bel Dizionario 
portatile lllirico-Italiano- Tedesco del Ch .Sig. Giusep- 
pe Voltigi, da cui gli amatori delle cose patrie, ed 
antiche aspettano un’ interessante opera sulle antichità 
dell’ lirico ; finaltriente il gtan Dizionatio Latino-Ha- 
liano-Illirico, Illirico-Italrane-Latino, ed Haliano-Hli- 
rico-Latino del P. Gioachino Stullì. Questo uomo esi- 
mio, che ha passata tutta la sua vita intorno a questa 
grande opera, ha impressa la prima paste in Bada, e 
la seconda e terza in Ragusa sua patria. Questo triplice 
Dizionario compreso in set grossi volitmi, che abbrac- 
cia i termini d’ogni dialetto Illitico, 0 Slavo, e su di 
cui sarebbe cosà lunga l’entrare in particolarità, non 
può non fame nascere un filosofico, e ragionato come 
quello delle altre colte lingue. | i 
Una gran cosa però manca tuttora al dialetto Dal- 
mato-lllirico, una grammatica, la quale, nel mentre, 
che fisserebbg le vere, e costanti regole di strivere, e 
| comporre pe» Nazionali, renderebbe togiita presso 
gli esteri la lingua, ed acquisterebbe rinbmanza, e fa- 
ma agli Scrittori, ed alla nazione intieta, Acceneremo 
di volo ciò, che è passatd sotto il nostro sguardo ir 
questo genere. o | 
Una grammatica pel dialetto Îllirico-Carniolano com- 
parve alla luce ‘sullo scadèt del 1500 fatta da Adamo 
Bohori% in lingua Latina, e Tedesca. Era jl Boboriz 
della scuola di Filippo Melantone, e Grecizzava come. 
il suo maestro. Quindi egli introdusse il numero duale 
nei nomi, € nei verbi; l’investigazione dei temi, ed 
altre cose simili all'uso dèi Greci, le quali nulla pro» 
‘ prie essendo dell’Illirica favella vi arrecano perciò del 
turbamento, e della confusione. Un'altra tagione ren- 
de quasi inùtile agli Illirici Ja grammatica Botioriziaha, 
ed è, ehe il dialetto, per cui fu composta, cioè il 
Carniolano essendo assai corrotto dai vocaboli, e. da 
qualche tratto di sintassi di altre liggue; i Dalmato-Il- 
lirici non possono prevalersene, se non se rapporto a 
qualche resola generale, ed ai termini veramente di 
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radice Illirica. Non è tuttavia una tale grammatica 
senza merito pei Carniolani, e per chi volesse cono- 
scere la gran connessione, che vi è fra la sintassi Il- 
lirica, e Latina. 

Nel 1604 il P. Bartolommeo Cassich nativo dell’ isola 
di Cherso pubblicò in Roma. le istituzioni della lingua 
Hlirica in Latino. Confessa egli di non aver avuto chi. 
seguire, perché prima di Jui. nessuno avea trattato una 
tal materia. Non può dunque il Cassio abbastanza en- 
comiarsi per avere il primo distinte, e formate, dirò 
così, le declinazioni dei nomi, e le conjugazioni dei 
verbi Illirici, e di aver quà, e là, assai digiunamente 
per altro, data qualche regola sulle varie parti del’ di- 
scorso. Avendo egli stesso conosciuto .la poca estensio- 
ne del suo lavoro s' augurava, che qualche dotto na- 
zionale compisse ciò, che egli avei incominciato . Pa- 
reva senza dubbio, che, fatti i primi passi, che son 
sempre-i più difficili, nel corso di due secoli si avreb- 
be dovuto trovare chi si accingesîe a questa cotanto 
utile, e e desiata opera. Eppure, non ostante, che al- 
cuni abbiano lavorato in questo genere, "non si son 
fatti grandi avvanzamenti . | 

Infatti tutto ciò, che si è fatto dopo, ad eccezione 
delle istruzioni Grammaticali del, Dellabella , non può 
servire, che alla gioventù Illirica per apprendere la 
lingua Latina, o Italiana, Come utile agli studiosi del- 
| la Latinità è ‘ben nota a Nazionali la versione Illirica 
dei primi elementi della Grammatica dell’ Alvaro stam- 
pata in Roma nel 1637 a spese di. Propaganda; la 
la Grammatichina del P. Tommaso Babbich in oggi. 
meritamente del tutto dimenticata; quella del P. Lo- 
renzo da Gljubuski meglio ideata, ed eseguita, e quel- 
la del P. Giuseppe Giurini, che porta il vanto sopra 
tutte le altre. 

La Grammatica poi, che il P. Giacomo Micalia pre- 
mise al suo Illirico Dizionario impresso in Loretto 
nel 1649 a spese pur di Propaganda, nulla può giova» 


re per apprendere l’ Illirico, contenendo soltanto po- . 


chi precetti io lingua lllirica per imparare l'Italiano, 
dali issruzioni grammaticali, che il P. Ardellio Del- 
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labella nel 1728 insieme col suo Dizionario stampò in 
Venezia, costituiscono quanto si ha in questo genere 
di migiiore. Ma esse non sono molto più ‘copiose del- 
le birdzioni del Cassio, e rapporto alla sintassi Iliri- - 
ca, che è la parte più essenziale nelle grammatiche 
delle madri lingue, essa è pur quasi affatto dimentica» 
ia. Vi è anche in oggi chi sostiene per tradizione, 
che questa piccola grammatica sia opera del celebre 
Abate Ignazio Giorgi . Io non so altro, se non che 
il Giorgi la rivide insieme col Dizionario, allorchè si 
dovea stampare l'una, e l’altro, attestandolo l’ jstesso 
Deliabella. 

Tutte queste grammatiche sì di antica, come di re- 
cente data, delle quali abbiamo finora parlato, sono 
cosi rare, che l’averle ci è costato la penosa ricerca 
di qualche anno. La loro esistenza è di niana utilità, 
e vantaggio. Q.indi quando da noi altro non si faces- 
se colla presente grammatica, che riprodurre ciò, che 
esiste, che è grandemente ricercato, € che: non può 
aversi, si farebbe tuttavia una cosa da non giudicarsi 
inutile agli stranieri , e 'discara ai nazionali. 

Ma noi ci lusinghiamo d'aver fatto qualche cosa di 
più, sebbene non siasi potato far tutto ciò, che vole- 
vamo, e che il soggetto avrebbe richiesto, E che altro 
vuol dire far la grammatica d’ una lingua, la quale o 
ancora non l’abbia, o ne abbia soltanto delle imper- 
ferie, se non un consacrare ad un'tal lavoro il più. 
, difficile, sterile, e nojoso di tutti ilavori letterar) mol- 
ti, e molti lustri di sua vita? L’ Abate Giorgi, di cui 
la lingua Illlirica non vanta conoscitor migliore, alla 
sola ider, per quanto dicesi, si ritrasse da una tale 
consigliatali impresa, ed il P. Mattei quanto buon gram- 
matico, altrettanto affettato Scrittore impiegò per ben 
trenta anni nel farne nna, che, alla di lui morte pas- 
sata in mano non si sa di chi, forse non verrà: mai al- 
la luce. Siffatte considerazioni. dovevano fat. perdere 
di mira questo progetto anche a noi,.che stranieri sul 
suolo degl’ lilirici, e sprovveduti delle necessarie co- 
gnizioni non abbiamo potuto dare allo studio di que- 
sta lingua, se non i ritagli di tempo , che da qualche 
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anno in quì sopravvanzano . all’ esercizio della nostra. 


‘ professione, Grande certamente può sembrare il no- 
‘stro ‘ardire. ‘Ma se le cose letterarie dovessero essere 
soltanto -trattate da chi d’un solo slancio capace fosse 


‘di portarle alla loro perfezione; la maggior parte del-. 


‘le arti, e delle scienze sarebbe per anco nella sua fan- 
ciullezza. Non è egli vero, che in ogni facoltà i cat- 
‘tivi scrittori -hanno preceduto i mediocri, ed i medio» 
cri i grandi? Da trenta cattivi corsi di Filosofia, p. e., 


‘sì è alfile trovato chi ha saputo ricavarne un buono. 


La lingua Illirica non è ancora abbastanza ricca di cat- 


tive grammatiche . La nostra ne accresce il numero, 


è potrà forse un g'orito servire per farne nascere una 


‘buona, che nei desideriamo più d’ogni altro. E cià 


basti sulle opposizioni, che ci possono esser fatte. 

: ‘Del resto è affatto superfluo il parlare del metodo, 
che abbiamo creduto dover seguire, e della fatica, che 
ci-è- costato .il presente lavoro. Quello è.a tutti ul 
le, e questa non potea esser sostenuta, che da un vi» 
vissimo trasporto per questa lingua, + dall idea dell’ uti- 
lità dell’ intrapresa , e da quel piacere, che si prova 
allorchè internandosi nello studio ‘di una lingua sì vie- 
ne a conascère il carattere fisico, e morale dei popo- 
li, che fa parlano: nel che si trova più di filosofia di. 
quello, che volgarmente si crede, e si ha ur giusto 


eompenso per quelle fatiche , che accompagnano siffat- 


ti stadi. Abbiamo eliminata. l’ ipotetica , ed incomo- 


dissima divisione di verbi transitivi, ed intransitivi 


é' le altre suddivisioni inirodotte dal P. Gassio ,. per 
dat luogo alla semplice di verbi attivi, passivi, neutri, 

ed'impersonali. Prestiamo delle tavole, che offrono ad 
nn colpo d'occhio la diversità, che v'è fra declinazio- 
ne, e deelinazione, e fra conjugazione, e conjugazio= 
ne. Le lingae da bel principio deggionsi imparare , 
dirò così, materialmente. Tuito ciò, che ferisce i sen» 
si per ritenere con maggior facilità a mente ciò, che 
s'impara, è tutto eccellente. Intanto subentra poi la 
riflessione, ed - allora con sorpresa ci accorgiamo di 


saper per princip) i si che soltanto ia 


i per meccanismo, 


Prefazione. xi 
La sintassi Latina era la sola, che ci potesse servir 
fi norma per ordinar. l’Illirica. Dove nulla vi era di 
fisso, e determinato, sì è seguita la via del buon sen- 
so. Alle appendici dei grammatici Latini si son pre» 
feriti gli avvertimenti, in cui subitamente dopo la re- 
gola generale. s’ assegna l’eccezione;, se vi ha luogo. 
nalchedino ci dimanderà se tali veramente siano le 
regole délla costruzione Illirica, e tale l’ordine, con 
cui dovevàno essere distribuite. Noi gli rispondiamo, 
‘ che, quando siano vere, ed incontrastabili, perchè a- 
doprate dai Classici, ed in uso giornaliero in bocca 
dei viventi, non ha luogo una tal domanda, Per cam- 
mipar sicuri, si è, dirò così, decomposta Ja lingua, e 
nel nupvamepte ricomporla si sono scorte, e formate 
Je regole fissate. Questa è Ja via, che hanno tenuta i 
primi Grammatici della lingua Greca, e Latina. Si so- 
no addotte delle suiorità, quando occorrevano, e si: 
sono quà, e là inseriti dei molti esempj, e le più bel- 
le frasi, e maniere di dire estratte da Autori classici, © 
che era superfluo ad ogni pagina citare. | 
Finalmente non ho pafimenti trascurato di consul- 
farmi con chi senza éssere nè troppo libero, nè trop- 
po scrnpoloso in questo genere di studj poteva darmi 
dei Jumi sicuri. Fra gli altri mi rivolsi al Sig. Gian- 
luca Volanti, che ten cordoglio di tutta Ragnsa la 
morte rapì, sono già cinque mesi, Questo nomo, che 
ad nna memoria affatto mirabile univa una critica fran- 
Ca, £ sicurà, e che presso i suoi nazionali si fece per 
più di quaranta anni ammirare per i suoi talenti nel 
pobblico impiego di Segretario, possedea molto fon- 
datamente Ja lingua Illirica, di cu) si rese benemerito. 
Dessp fi, che fece imprimere le belle prediche liliri- 
che del P. Bernardo Zuzzeri pur Raguseg, e che con 
un travaglio di dodici anni ridusse alla vera lezione il 
celebre poema Hllirico,: che È motu sotto il nome di 
Osmanide di Gianfrancesco. (Gondola ; avendo!a di. più 
eommentato cern giudiziase note contenute în quaran- 
ta fogli di snò manaseritto. Alla. morte del celebre 
Mons. Marotti già Segretario dei Brevi @4 Principes di 
N. S. Papa Pio VII, il Volanti divenuto erede degli 
i 


= x 
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scritti ciel famoso Poeta Latino Rarmondo Cunich. an« 
che egli. Raguseo impiegò più anni nel raccoglierli, ed 
‘ ©rdinarli. H preziossissimo manoscritto, che come 
quello dell’Osmanitde trovasi in oggi presso il di lui 
amico, ed erede Sig. Savino Marini, contiene 4000 
Epigranami di. vario genere, 15 Orazioni Latine ; 40 
Elegie, molti Endecassilabi, alcuni Carmi, e vari Ser» 
moni, produzioni non mai stampate, e per cui lo 
scorso secolo non teme di venir al paragone con quello 
di Augusto. La morte, che non permise al Volanti 
d'incominciar l'edizione del poema del Gundola, e 
delle opere postume del Cunich, came aveva già idea- 
fo, tolse pure a me il vantaggio di potere assoggettare 
al di )wi giudizio quella parte della presente Gramma- 
tica, che tratta sul!a sintassi dei verbi. Mi si perdo- 
nerà questa piccola digressione su d’ un uomo, con 
cui sebbene non-abbia avuto relazione, e conoscenza, 
che negl’ ultimi mesi di sua vita, tuttavia mi stimo fe- 
lice di aver l’incontro di farne onorata ricordanza. Ma 
veniamo all’ottegrafia, cosa della più alta importanza, 
Hanno gl’ Hlirici due alfabeti proprì per la scritta- 
ra, e per la pronunzia della lora lingua, la Rukviza, 
e la €jurliza. Del primo alfabeto, che è pur chiamato 
Glagolitico , o Geroliminiano, si vuote, che $. Girola- 
fno sia l'autore; ma è di una data di gran lunga an- 
teriore, essendo. stato l’aifabeto degli antichi Traco= 
Frigi. Del secondo furono inventori S. Cinllo, e S. 
Metodio, che nel nono secolo convertirono molti po— 
poli Slavi alla fede Cristiana. Il Glagolitico, e Gero- 
liminiano , è singolare nel suo genere, ed ha della re- 
lizione, coll’alfabeto Greco primitivo, con quello degli 
| Etruschi, e col Kunico' antica: ciò, che mora, che 
tutti gli alfabeti si riferiscono ad una sola, ed unica, 
sorgente. li Cirilliano poi è composto di lettere Gla— 
| golitiche, ‘e Greche. I Russi, i Serviani, e qualche 
altra popolazione Slava si servono del Cirilliano, che 
al dì d’oggi va adottando delle lettere Latine. Il Gla= 
golitico è in uso presso gli Ecclesiastici Cattolici, che 
in «qualche luogo della Dalmazia seguono la Liturgia 
Nlirica. si | di | di 
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. I Polacchì, i Boemi, ed i Sorabti, @ Lusati hanno 
adottate le lettere Latine quasi ail’ uso dei Tedeschi j 
e i Croati, i Bosnesi, e i Dalmato-Illirici lungo | A+ 
dria adoprano anch'essi l’alfabeto Latino. Io non so 
quali siano le difficoltà degli Slavo-lilirici settentriona= 
li nello scrivere la propria lingua con elementi di loft 
naura incapaci di rendere il suone, che si deve, è si 
desidera; nè cerco per ora di saperle. So bene, ‘che 
l’imbarrazzo, in cui si trovano i Dalmato-lilirici, non 
potrebbe essere maggiore. Chiunque fra essi ha dato, 
o dà qualche produzione alla luce , confessa l’insofficien- 
za dell’ alfabeto Latino ‘per esprimete il saono di mol» 
tissime voti Illiriche, si duole, e si raminarica di non 
aver una ortografia fissa, e costante di ‘seguire, e in- 
tanto in vece d’imitare quella degli scrittori più rag- 
guardevoli, ed accreditati ne conia.: uta nuova, che 
poi giustifica con lunghe inutili dicerie: Ma e fino al 
quando darerà un tal disordine cotanto funesto ai pro- 
gressi della lingua, e della coltura? Giacche si vuole un 
alfabeto straniero; dirò schiettamente quel, che penso 
sn questo proposito . I CRE, | 
È’ noto a tuttii coltivatori della lingua illirica quan» 
to 1’ Ab. Ignazio Giorgi, ed il.P. Ardelio Dellabella né . 
siano stati benemeriti, avendosi del primo alle stampe 
ja versione di tutti 1 Salmi di Davidde giudicata a raa 
gione dagl’ intendenti per un capo d’opera, un poè- 
metto in sette canti sui Sospiri di: S. Maria Maddale= 
na, e un gran numero di altri componimenti d’ ogni 
benere; e metre parte editi; e parte inediti, ma tutti 
d’on merito singolare; .ed il secondo essendo I° autore 
u un ectellente Lessico Italiano-Latino-Illirito, e di 
un tomo di eleganti discorsi sacri ultimamente impresa 
si in Venezia, e molto sfigurati dagli: errori di stampi . 
Questi due grandi uomini coetanei, ed amici cercàro 
no colla stampa delle Jore opere di fissar le regole 
dell’ ortografia Illirica; avendone il Giorgi premesse ‘al- 
cune al suo poema sulla Maddalena, e il Dellabella al 
suo Dizionatio dell’ Edizioné Veneta . Il massimo di- 
tario, che si bssetva fra quella dell'uno, e dell'altro 
consiste nell'use di due gdiveree lettera’ nello scrivere 


LI 
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alcane parole. Il Giorgi usa Pf nella voce, p. €; 
fa-scto ,. perchè, che il Dellabella scrive 3a-scio colla 
Jettera Glagolitica femgljé }. Quello si serve delle due 
consonanti fc nello scrivere, p. e.,., fcena, donna, € 
‘uesto scrive Xenla col &. | ai 
| Supposta anche per un inomentò la libertà di poter: 
si servire a capriccio delle le:tere, in cui non s’acs 
_cotdano Wuesti due letterati, sembrava certamente, che 
nel resto ciascuno avrebbe dovutò uniformarsi alla lo< 


to maniera di sctivere. Eppure è successo tutto l’opr. 


posto, e si seguita tuttora a distordare in un pudto; 
in cui tutti debboro andar ininutamente d’accordo. 
_ E.come mai si potrebbe esser in comunicazione. fra 

le città, e popolazioni dell’ Illitito , e della Dalimazii 
per mezzo delle foro opere, se ì Bosnési; ed .i Croa» 
| tiadoprano fra di loto una divetsa ortografia, e se le 

città della Dalmazia discotdahdo da quelli scrivono an: 
che esse senza regole fisse, e determinate? Le ptodu- 
zioni Hlitithe dei Ragasei soho itl gran pregio presso 
3 dotti di Zata; Spalatro, Traù, è Cattaro, ed i Ra- 
fore: non sono alcett6 avati di lodi si ciò; che di 

ono varitano (queste città. Ma quando si ttattà di 
leggefsi, si disprezzano a vicenda per l’ortogiafia, € 
si finisce col non leggersi. Ma è chi ha tagione? Può 
ciascuno in questo genere: seguire il. proptio taptiécio? 
L’ ortografia di chi dovtà abbracciarsi ? Come sullé ri- 
ve dell'Adria non vi è stata, e nofi vi è Accademia; 
éhe l'abbia stabilita, e la stabilisca; e come il Giorgi, 
e il. Dellabella fanno testo, e sono già seguiti dai più 
gitidiziosis così io credo, che l’ortogtafia di questi. doge 
celebri. uomini debba essete la sola da stabilitsi, ;@.a+ 
dottarsi, temito più, clie è ragionevolissima; tone ve+ 
dremo. Essi in sostanza nén si sono prefissi, se non 
un solo principio verissimo, e che è di dare ail’ alfaa 
beto Latino nello scrivere ton ésso le voci llHirich@ 
quel valore, che. ha, t{uandò con le medesime lettere 
si scrivono le: voci. Latine; o Italianes ciò che foi fa4 
remo coll’ espetienzas |}; 0” ue dd 
Nè mi si dica essere impossibile di poter fissare 
l'ortografia Illirica, essendo assai diversa la inaniera di 
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pronanciare non solo fra provincia, e provincia, fra 
città, e città, ma anche fra i distretti d’una provina 
tia, e tittà stessa. Perciocchè i Lucchesi, ed i Fioren- 
tini pronùnciano le parole Italiane diversamente dai 
Romani; e Napoletani, e questi in un modo bea di- 
verso dai Bolognesi; Veneziani; Milanesi, e Piemon- 
tesij ma nello scrivere si-unifotmane poi. sutti alle 
medesime regole, e si fanno, came di fatti lo sano, 
popoli «’ una’ istessa naziéne, e lingua, mialgrado il 
gran divario di pronuncia; ‘e la differenza dei dialet= 
ti. L’istesso si dica delle altre litgue viventi. Ora 
peschè non dévrà accadere lo stesso presso. i popoli 
della lingua Dalmato-Illirita, che è molto più unifor- 
me è per la pronuncia, € per la massa dei vocaboli 
tra le popolazioni, che la parlano, di quello; che sia 
1° Italiana presso le varie penti d’Italit? Si pronunci 
pure come porta l’uso del proprio paese, ma - nello 
scrivere s’osservino le-stesse repule. I 

Che se poi qualcheduno ricusasse di adattarvisi 0 pel 
miserabile pregio di singolarità in ciò, che non si am» 
mette; © pel troppo attattamento all’antithità, o pel 
difetto d’ istroirsi, o finalmerite pel vano. pantiglio di 
non dare il vanto ‘in questo gensre ad uria provincia, 
e città. piuttosto, che ad: un’altra, se gli potrebbe ti- 
spondere; che. non è più tempo di scherzare sn un 
punto di tanta necessità; che, se ha qualche cosa di 
migliore di quello; che fu fissato dal Giòrgi; è dal 
Deltabella ) . lo produca i. the-1° Accademia Francese .iit 
ciò, che tsovò di buono pnell’otrtografia propostale da 
letterati di diverse piovititie, e città, l’abbracciò ima 
mantinertti 3. e che infine non vi è alcun dubbio, che 
nel fissare tali regole si debba. aver maggidr riguatdo 
d quel luogo; dove la lingua ha più mionumenti, e da- 
Ye meglio si patla, & sì scrive. cea 
‘ Che la lingua Htirica' sia tale presso i Ragusei, è cor 
sà hotissitna 4 totti i dotti delle temotissime contrale 
Slavo-Illitiche, non che A quelli della Dalmazia. il 
| Deltabella;, che era Italiano, ealtetnò il sua lungo 508» 
giorno bra in Ragusa, éd'era in Spalatro, dove morì, 
tbinpose il suo Dizionario, sui monuinenti letteras], € 
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sul dialetto d’ogni provincia, e città Dalmatica è ma 
nel fissar la sua ortografia s’attenne specialmente ai 
Ragusei, i quali a preferenza d’ogni altra popolazio- 


ne Illirica sono assai meglio intesi. da’ Polacchi, dai 


Russi; e dai Boemi. Il dialetto Ragusino è rispetto al- 
la lingua Slavo-Illirita ciò, che fu l’Attico per la Gre- 
ea, 0 ciò, che è il Toscano per l’ Italiana. 

, Non si ‘dee ancora tralasciate di far avvertire, ché 
sj distaccheranno le parole camposte col seguente segno 
= non già perchè un tal metodo debba. essere seguito 
nello scrivere, ma unicamente per mettere le studioso 
în istato di conoscere la formazione dei vocaboli, € 
di rilevarne il significato. Senza una Grammatica, ed 
un Lessico, che materialmente, dirò così, mostri sif- 
fatte unioni di voci Illiriche, il vero genio di questa 
lingua sarà sempre jgnorato dagli stessi. nazionali, non 
che dagli stranieri; L’analisi delle lingue è simile a 
quella, che si fa su ogni altro corpo. Come poter co- 
noscere uma sostanza, ove si ignorine gli elementi; 


ehe la compongono ? Come analizzare il pensiero, se 


non si sappia il valore dei segni, o vocabeli, che deb» 
bono esprimerlo ? 

Nè meno favorevole speriamo, che sia per essere si 
pubblico giudizio sugli accenti Illirici, chè ci è parso 
espediente di riadottare, e su di cui parleremo altrove 
più opportunamente. Si accorda, che gl’ insegnamenti 
prescritti. dal Dellabella su questo particolare dovreb- 
bero essere molto: più estesi; e precisi. Ma è vere al= 
tresìi, che bastano per imparare a pronunciare retta- 
mente la lingua Illirica. Il più essenziale è il circon+ 
flesso, perchè all unga considerabilmente la sillaba; e rap= 
porto ad esso speriamo d’essere stati esatti. 

Deggio ancor pregare caldamente i miei eruditi leg: 
pitori nazionali a farmi avvertito di tatto ciò, in che 
avrò preso abbaglio, e-di comunicarmi per iscritto i 
relativi schiarimenti .° Questo è l’unico mezzo di mi: 
gliorar le produzioni letterarie, e particolarmente ques 
sta Grammatica, che deve essere basata sul sentimento 
univeco dei dotti viventi della nazione; quando si Cie- 
da, che non si abbia abbastanza di monumenti anti- 


Prefazione . xvii 
chi da poterne fissar tuite le regole, ‘e quando siami (o 
che pur troppo mi sarà accaduto) sfuggita in sì gran va- 
rietà di precetti, note, ed avvertimenti. qualche cosa ne- 
cessaria, o deznia di riflessione. 

Forse qualche regola , é particolarmente molti termi- 
ni del dialetto Raguseo non saranno in uso nella Dal- 
mazia inferiore, e superiore .Ma io in ciò mi son la- 
sciato guidare dalla ragione, avendo pur inseriti nom 
| pochi vocaboli del dialetto Dalinatico, ì quali so non. 
essere in voga presso i Ragosei. Nè una tal cosa dee 
punto urtare l'amor proprio degl’ uni, e degli altri. 
Purchè fossero parole. veramente di radice Illirica, ed 
in uso lungo illido dell’ Adria, e nell’ inierno della Dal- 
mazia, e dell’Illirico, tutte avevano diritto di entrare 
in questa Grammatica; nè v’era ragion sufficiente di 
dar la precedenza alle une piuttosto, che alle altre, nor 
essendo la lingua Illirica formata dal suo dialetto d’ una 
città, o provincia, ma bensì da var) dialetti di molte 
città, e regioni . | 

Gli esteri finalmente ci | perdoneranno , se in questa 
prefazione siamo stati così prolissi. Si tratta di fissare, 
e far conoscere le regole d’una lingua, che ha tutto il 
merito di essere conosciuta, e imparata i 


hi 


I 
Trattato sull’ Ortografia Illizica . 


L’ Alfabeto è quel ritrovato maraviglioso , con cui 
si conservano nel loro stato naturale, e si pronunciano 
col loro vero accento i vocaboli. delle lingue. Il nome 
adonque delle letrere dell’ Alfabeto, la lor forma, il 
loro tuono, ‘la lor divisione, e pronuncia è come la 
base, ed 1l fondamento dello IEnvnto, e del parlare. 


Alfabeto Latino adattato alla lingua. Illirica . 


Aa, Bb, Cc, Dd, Ee, Ff, Gg, HR, Ii, }, Kk, 
E, Mm, Nn, 00, Pp, Rr, Ss, ff, Tt, Uu, 
vv, Zizi 


Delle lettere vocali , e della lor pronuncia. 


Le vocali, ch’entrano nella lingua Illirica, sono a, 
e, i, 0, u, come nella Latina, e nella Italiana. Il Jor 
suono, generalmente parlando, è altresì il medesimo. 
Lo straniero dee però farsi un abito, dirò così, di, 
pronunciarle sempre aperte, siccome fanno gl’ Illirici, 
Siccome poi le vocali possono ricevere degli accenti, 
che ora alzano, ora deprimono, ed ora allungano il 
tuono delle sillabe, così, quando parleremo dell’ ac- 
cento, daremo le opportune regole sulle vocali con- 
siderandole come accentate. 


| Dei dittenghi. 


G: Illirici, propriamente parlando, non hanno dit- 
tonghi, giacchè parlano come scrivono, e viceversa. 
Potrebbe tuttavia considerarsi come tale l’ anione delle. 
due vocali ie, che i Dalmati pronunciano come i, om- 
mettendo affatto l’ e anche nello ‘scrivere. I Ragusei 
all’ opposto (ciò, che par si osserva presso i Polacchi, 
ed i Boemi in molte voci) sostituendo all’ i vocale l’j 
consonante scrivone , e pronunciano constantemente je, 
come nelle parole bljéd, pallido, bjelo, bianco, mljcko, 
latte, mjeséz, luna, r)eti, dire, rjéc, purola ec., men- 

a 
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mentre i Dalmati pronunciano, e scrivono blid, bilo, 
mliko, misez, riti, e ric. 

Atcuni però fra gli scrittori Dalmati sogliono scri- 
vere simili parole con doppia ij, sostituendo all’e dei 
Ragusei un j consonante, come: nijsani, non sono, liip, 
bello, dijvoka, zitella ec. in vece di ni-iésam, liép, 
djevò]ka. Infatti la pronuncia di tali voci in bocca dei 

Dalmati corrisponde veramente al suono di due ij. 

° Una siffatta elisione avendo luogo in moltissimi ter- 
mini, e talora anche due valte in uno istesso termine, 
è incredibile la differenza, che essa introduce fra il di 

aletto. di Ragusa; e quello delia Dalmazia. So, che è im- 
possibile di far adottare in parlando la pronunucia, di 
questo e dove non È in uso ; ma nello scrivere,. gjac- 
elrè al orecchio rende più dolce la cadenza dei voca- 
boli, e ‘ne conserva l’etimologia, dovrebbe, per ispiri 
to di uniformità, da oguuno onninamente adottarsi. 


Dell’ @ da pronunciarsi in alcune vaci quasi per e. 


L’a, che in varie parole Mliriche scritte con lettere 
Latine incontrasi prima della lettera r unita però con 
«qualche: altra consonante , nell’ Alfabeto Glagolitico, a 
Cirilliano: si scrive per e, e atteso la forza, che gli da 
Ja consonante, che. segue l’r, pronunciasì con an 
‘ certo suono, che ha dell'a, e delle ad un tempo 
stesso. Non saprei perchè i primi, che scrissero in 


Illirico coi caratteri Latini, abbiano convertito questi 


e in a, e siano stati seguiti anche da coloro, che non 
ignoravano esser ciò malamente fatto. L’.uso però ha 
da gran tempo -prevalso ,. e noi sull*esempio del Giorgi, 
edel Dellabella adottiamo pure l’a, e lo contrasegnia- 
mo. col seguente segno (d), che indicherà un .tale è 
diventare quasi un e algunto aspramente pronunciato, 
ed alla sfuggita, come nelle voci: svàrha, fine,. sàrze, 
cuore, barscian, ellera, gaàrliti, abbracciare. 

l} P. Mattei si servi del dittongo Latino @, che nos 
ha un tal suono, echeper glIilirici è lettera barbara. 


id 
*. 


Quando si debba adoperare la i vocale» 


La i,- che precede le ‘consonanti, © che wnita ad 
altra vocale non forma sillaba, o non dà una forza in* 
solita alla pronuncia, si scrive sempre vocale, cone 
nelle voci ifiti, sortire, ne-1f{vàrsnos , inperfezione, prie, 
prima , if-gùbio, perduto, | 


Dell’ uso della & vocale. 


La n vocale può aver luogo prima, è dopo tdi una 
consonante, ed ora in mezzo a due, spesso dopo una 
rocale, ed ogni qualvolta fa sillaba senza forza straor- 
dinaria di pronuncia; come updrtiti-se, ingerirsi, blifu, 
vicino, put, strada, priuft.i, soggiungere etc. 

La uw dai Dalmati in alcune voci prorunciasi, e scri» 
vesi per î, dicendasi da essi, p. €., sliscJati, sliscio, 
sentire, sentito, mentre dai Ragasei si scrive, e pro- 
nuncia slùfcjati, e Slùscio, 


| Dell unione dell’ i vocale ‘colPj consonante » 


Talvolta l’î vocale precede i’j consonante, e vice» 
fersa, secondo, che il diverso tuono della pronuncia 
tichede. Nelle parole composte d’erdinario il vocale 
precede il consonante, come: ni-je, non è; ni-Jjedan, 
hessuno $ -ghdi-Je, dove. è ; pri-Jesiit-se mangiar a sazi- 
ttà. Nen sono da imitarsi quelli, che adottano o il 
solo i vocale, o il solo consonante, scrivendo: niedan, 
o niedan, nie 0 nje, perchè deturpano te parole com= 
poste, e laloto pronuncià. In poesia si potrà tuttavia 
strivere nie, niedan, se per ragione della quantità si 
avrà bisogno d’una sillaba sola, | 

Aleune voci poi sembrano ricercar di lor natura ì 
due ij, tuttocchè ‘esse non siano parole. composte, 
tone: bofcija, divina, uvrijedio , offeso, ofdravijo ,risa- 
halo ec. | 

L’j consonante { secondo |’ ortografia dì alcuni ) prece- 
de il vocale in alcune persone del preterito perfetto 
del verbo biti, essere, come: ti bii, on bj), tu fosti, 


piro fu, sebbene come inaltre voci, si debba soltanto 
vadoperare un i vocale, come richiede la pronuncia . 

uindi noi seriviamo ti bi, tu fosti, on bi, colui fu; 
né seguiamo coloro, che, solamente per indicare il 
numero, e il caso, a la persona, scrivono koji,i qua= 
li, onji, quelli, hochiee, vogliono, takee; tali, ec.: ba= 
stando pel legittimo suono della pronuncia un solo i, 
ed e, e dovendosi conoscere i numeri, i casi, c le 
| persone dal contesto del discorso. 


Della doppia aa, ed il nei genitivi plurali. 


H Giorgi, e il Dellabella adoprano nei genitivi plu- 
rali or due aa, or due ii, secondo la diversa declina— 
zione: dei nomi, . sì per distinguere questi genitivi. da 
altri casi, che terminano in una sola a, ed i, sì an- 
cora per indicare, che la finale di tali genitivi nella 
pronuncia ha il valore. quasi di due aa, e di due ii, 
distinti, come: Wlastelaa, dei Nobili ; millostii, delle 
grazie ec. Noi seguiamo una sì saggia regola, desideran- 
do , che sia seguita anche da coloro, che adoprando 
un "sola a, ed on solo ba con un accento a cappelletto 
al disopra. scrivono vrémenà, dei tempi, sladosti, delle 
‘ dolcezze, in luogo di vrîmenaa, stadòstii.. In fior) di 


questi casi non debbono mai raddoppiarsi le vocali, 


perchè arrecano del turbamento , e della confusione 
nella prorancia. Del. resto all’; consonante , che alcu- 
ni sulla finale di questi genitivi mettono prima dell? i 
vocale, noi sostituiamo un altro i vocale, cala così 
ricerca la vera pronuncia, 


Delle lettere consonanti , € della lor PIOGUBEIORE 


Gl Illirici proferiscono le consonanti b, l,m,n 
P, 7, t, a guisa degl Italiani. Non è però così delle 
altre, di cui ora tenteremo, per. uao sì può, di 


#, particolarizzare il vero suono. 


C. ll € prima, o dopo di una vocale, o consenante 
sì pronuncia con un suono a! quanto aspro, e stridulo . 
Il suono del c nelle parole. lia.iane cieco, cece, ec. 
o delle Latine divit, dicet ec., può servir di rorma 
nelle Hliriche rîcce, disse, rjeci, parole, ucinim, faccio . 


Ù 


Ì 


"Il c non va ‘unito con altra vocale, se non coll’ > 
e coll’i,-ed avrà îl suono di ce, ci, come si è detto 
sopra. Colle altre vocali sì adopera il k. 

I c sul fine di alcune parole, come: orac, l arato= 
re, kopac, fo zappatore, kovac, il ferrajo,. conserva 
l'asprezza del suo suono natarale, siccome nelle voci 
Italiane aceto, acida. 

Il c unito ad hi, hja, hje, hjo, hu, come nelle voci 
budduchi, essendo, chiachko, padre 9 ‘hòchje, vuole, chjo- 
ro, cieco, chjud, indole, sebbéne .in apparenza sembri 
imitare il suono delle sillabe Italiane ci, cia, ce , cio, 
ciu, nelle voci goccia, frecce, ceci, luccio, ciurma ; 
pure una tal sillaba è proferita in un modo da non 
potersi esprimere, ed imparare, se non dalla viva vo- 
ce del maestro. L’istesso suono si ha del pari nella 
sillaba ich finale d’ alcuni nomi come: mlàdich, il gio- 
vinetto, kokotich, il pol/astrello ec., e dei cognomi Il- 
lirici, p.e., Giurascich,, Antuhiovich, Radincovich ec. 

D. Il d accoppiato coll’ j consonante , come nelle 
voci osùdien, giudicato, ne-osùdjen, non giudicato , 
pronunciasi più mollemente, che quando va unito con 
altre lettere. 

F. La lettera f unita alle vocali. imita .il suono delle 
«sillabe Italiane fa, fe, fi, fo, Se Nella lingua Illirica 
vi sono ‘pochissime parole, iri cui entri l’f, come -sa- 
rebbe : ufasi, sperare , Ufagne, speranza , Banak, il mal 
di pietra ec. 

in alconi dialetti scrivesi abusivamente per f ciò, 
che deve essere‘ scritto o per hv, 6 per v, Q per p, 
lettere fra loro affini. Sicchè troverai scritto sféti, san- 
to, faliti, lodare, fàstati, wantarsi, ftigati, friggere , fa- 
fogliak, fiocchetto ec, in vece di sveti ,. hvaliti, hvàsta- 
ti { Ph pronunciasi aspirata ) prigati, pahalich, come 
scrivono i Ragasei, che dovrebbero essere seguirtati, 
mentre s’ attengono essì alla vera indole della Hlirica 
favella. 

Ritengono però i Ragusei I f nei nomi propri. presi 
da altre lingue, come nei nomi, p. e., Frano, Frane 
ceca, Filip, Filippo, ec., che dalla gente di. campagna 
sì pronunciano Vrano, è Prano, Bilip, e Filip.. 

130.1 
f 


bei 


6 n | 
-G. Il g-unito alle vccali ha il suono di ge, ge, gì, 
go, gu; tna il ge, gi, scrivesi per ghe, ghi in molte 
voci, che l’uso insegnerà, e proruneiasi col suono di 
sopra già indicato: Onde pronuncierai gìd, nausea, BO, 
ignudo, g@biti, perdere, come le Italiane gara, godere, 
gusto; e proghie, passò, poghi, va, quasi col suono 


«i gemere, girare, facendo sentire appena il suona 


dell’h. CAT 

‘È Si noti però, che ghi, fa. ghi, e non gi in molte 
voci da apprendersi dall'uso, e quali sono f. e. ghis- 
dav, attillato; ghinati, venir meno; dighnuti, alzare. 


La lor pronuncia è tome' nelle voci Italiane ghirlanda ,. 


traghettare . | e pl 
Ml g unito alla corssonante } seguita dalle vocali .. fa 
glia, glie, gli, glio, glju, come. nelle parote femglja,, 
ierra;: poglie, pianura; priategli, amici; femgiio-miè- 
taz, geometra; po-diezliulem, divide; e la lor pronun» 
cia corrisponde alle voci Italiane soglia, foglie, figli, 
soglio, fogliuzza . È Pe CE 
° “n g finalmente unito all’% in fine di alcane parole 
siel nominativo singolare si pronuncia per. gh, e non 
per semplice g. Quindi pronuncierai Bogh, Dio, rugh, 


burla, 1ogh, corno, ec. col suono di gh come nelle. già 
addotie voci ghirlanda, traghettare,. . 


I 


-H, L’h, in fuéri dei casi già aceennati, nella lingua 


Hlirica, e massime. nel dialetto, di. Ragusa è sempre 
lettera gutturale; e tanto da principio, ‘quanto nel 
mezzo dei vocaboli debbesi pronunciare con forte a- 
spirazione, come nelle voci, p. e. hlièb, pane, hòditi , 
andare, puhati, soffiare. Quando essa serve di finale al- 


‘le parole, come: krùh, pane, himbènieh, degl’ ingan- 


natori;, sì pronuncia con una aspirazione, che appena 
si sente. I i Rs al. 
I popoli sopra tutto mediterranei. della Dalmazia ,. € 
dell’ [Hirico sul principio delle parole sogliono ominet- 
terla, pronunciando, p. e. òchja, voglio , laditi-se, 
tinfrescarsi. ladno, fresco; in cambio di hòchju, hladi- 
fi-se, bladno. I ene” 

Alcuni scrittori Dalasati lasciano anche essi .l’h in 
iserivendo. Nulla di più mal .fatto. E chi. potrebbe 


capirli. quando strivono, p. e. polepan, desideroso, ori 
gne, votere, invece di po-hiepan, e di hotjèégne? Non 
scrivendosi , come ricerca la nativa radicale dei ter- 
mini, e menandosi per buona, e genuina la pronun- 
cia d’ ogni popolazione, come poter sperare di ridur= 
re una volta a-regole costanti queeta lingua? Avvi chi 
scrive ghlava, testa, ghiih, sordo ec., introdendovi 1’ hy 
che è affatto inutile. Infatti scriverdosi giava., giù 
vella vs rranca pes: la vera [PANDA di queste pa 
role + 

7. L’j consonante unito alle vocali fa ja, je, j0, js, 
come jadan, infelice; jedan, unos jòsc, ancora; ; Jù- 
nak, eroe. Egli non ha soltanto laogo colle vecali nei 
principio delle parole, ma innanzi alle vocali stesse 
nel mezzo, e sul fine delle medesime. parol:, se il 
‘tvono della pronuncia lo richieda. Laonde. scriverai 
coll’j consonante; p. é., le voci ' nà)- ljè pscda ). la più 
bella, ubijaju, ‘ammazzano, two}, . tuo, tvòjo;, alla 
‘na, dòbroj, alla buona ec, Ma in sul fine, delle .pa- 
role, acome tvòj, tvdjoj ec. si proferisce con un suo- 
no , ‘che appena si sente in locca dei Nazionali. 

IL j consonante dee poi, secondo l’insegnomento del 
Giorgi, formar ta finale delle seconde, e terze perso» 
me singolari néi preteriti perfetti per distinguerle da 
quelle dei presenti dell’ indicativo, e ‘dalla seconda di 
‘qualche IMperativo, che si debbono scrivere con i vo- 
cale. Sicchè si scriverà on gljubj, egli amò.; on glifibi , 
egli ama ; or udàr), egli battè s udari ti, batti tu; ti 
ici, on tc], tu insegnasti, egli insegnò; hvali 4, lod1 
tu; ‘on hvali; colui loda; ti hvalj, ta lodasti è ; ‘on hva- 
I}, colui lodò LA 

Deggionsi però eccettnare i perfenti di quei verbi, 
che prima dell’i finale hanno qualche altra. vocale, co- 
me p. e., gòi , impinguò, dòi, allattò ec. Perciocchè se 
tali preteriti si scrivessero con j consonante divente- 
rebbero il primo. un. nome sostantivo, cioè gòdj ,- che 
vaol dire “godimento y° ed.il secondo uw'i superatito, va- 
fe a dire dòji, allatta tu.. 

(Generalmente parlando, si’adopera P ie contanti in 
‘lutte; le vegi,--nelle quali li @'da- per se stessa, o con 
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una, 0 più consonanti non forma sillaba; ma per for: 


marla hà bisogno dell’ appoggio d’ una: qualche voca- : 


le, come nelle pafole pò), canta, kach)a, la casa ec., 
e soprattutto nei monosillabi, come ja, io, Jùr, già ec. 
Le voci kjem, cjem, tiem, sì scrivono con j conso- 
nante appunto, percisè sì considerano come monosilla- 
bi. 

K. La lettera % unita alle vocali ta ba, key bi, bo, 
ku cotrispondendo al ca, che, chi, co, cu degli Ita- 
liani. Onde pronuncierai karati, riprendere, kérize, 
frangieste, kita, mazzo di fiori, kokosc, gallina, okù- 
siti ; assaggiare, come le voci Italiane carta, SAGetO, 
chilo, colore, cucire. 

‘S tonda, o corta. La lettera 8, che noi quì a guisa 
degli Stampatori chiamiam tonda, © corta, ‘per distin-. 
guerla da un’altra f, che, come essi, chiameremo. cor- 


siva, o lunga, unita alle vocali fa sa,..se, si, so, su, 


come nelle voci sÀn, sonnd, sebar, plebeo, sidro, ancò- 
ray 86, sale, e susrésti, incontrare , «pronunciandosi. co- 
me nelle parole Italiane sono, seno, sino, sole, susurro. 
 S corsiva, o lunga. Questa’ { dee esprimere il valo- 
re della lettera Illirica fèmglia., che ha un. suono di 
mezzo fra ls, e.lo z. Sebbene gl Kaliani, quanto al- 
lo scrivere, non facciano in oggi fra l’3,.e ll’ S distin- 
zione alcuna , nulla di meno nella pronancia sussiste , 
e sussisterà ognora ma gran: differenza . 

L’s, p. e., che.si pronuncia nelle voci ltaliane uso , 
casa, corrosivo ec. ha'un suono del tatto: diverso da quel- 
lo, che ha l’s nelle parole morso, mosto, ‘pensare, ec. 
Nelle correite edizioni dei fiostri dottissimi. Italiani 
Cinquecentisti si ammirano due s, { di differente for- 
ma, ‘appunto, se non erro, per alludere a questo di- 
verso suono. Del resto io credo, :ché sì» possa : dire, 
che il suono dell’ J nella pronuncia delle -.voci «Illiriche 
fiàto, oro, favjet, voto, raflogh,, ragione ec., ‘sia, rap- 
porto‘al s il medesimo, che nella pronungia: delle vo- 
ci Italiane misura, accasare, sbattere, slattare, : | 

ll Giorgi fu il primo a distinguere queste dae lette- 
re. H Dellabella; it :Micalia; ed attri :hanho: adottato 
la ‘lettera Illirica 3: -femplia, la ‘quale fravle Latine 


ao. 
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diventa ‘lettera barbarica... e senza suono per chi non 
ne sì il valore. I Dalmati, ii Carno-Croati ec. anche 
in oggi in luogo dell'{ adoperano lo z, scrivendo, p. 
e., ra, per, izpoviaditi, confessare, jezik, lingua, in 
cambio di fa; if-povidieti, jefik. Ma, sia:detto con 
baona pace loro, in questo meglio si regolano i: Ragu- 
sei, mentre non confondono fra di ‘loto le: ‘parole da 
‘scrivere -per f.con quelle, che ricercano loiz. >. 

V. Il v unito alle vocali fa va’, ve, vi, ‘00, vu, co- 
me voglia; votere, velik, igfande, widim, vedo’, vojvò- 
da, capitano, svàd, dapertutto . Si unisce ‘anche alle 
consonanti, come: vidam, governo, z@rv, ‘verme ‘ec. . 
Esso ha luogo ogni qual volta per: ‘format silliba ha 
bisogno dell’ajato di una. qualche ‘consonante; core si 
deduce dagli addotti esemp) , e dalle voci, p. e. govò- 
rim, perlo, raf-govaramse, discorro . . . 

In alconi dialetti, come si è già osservato, in-rece 
del v si adotta in parecchi termini la lettera f,0., 
dicendosi sfak, ciascuno, brieme, enbon: ec. in luogo 
di svak, e vrjeme. 

Z.loz pronunciasi come presso gl Lealiani.- Qnde 
pronancierai zienna, stima, stàriza, iii Te- 
zite; dite, come zero, zenzara. 


‘ » + Dell’ unione di più consonanti , e del modo 
+ di lisa A 


Regole SESSI04 ‘sul loro raddoppiamento. 


Dae regole possono preseriversi sul raddoppiamento 
delle consonanti. 1.9 Si raddoppieranno :le. consonanti 
ogni qual volta il suono, e la forza della pronuncia 
sembrerà ricercarlo, come p..e. krànna, ‘corona, -pun- 
na, piena, bukka, rumore s‘lietto, «estate ec. Se non sa- 
tai ben versato nella pronuncia Illirica, guardati bene 
«ml dubbio di non-formare una nuova regola. 2.° Sic- 
come una istessa parola, perchè composta delle istespe 
lettere, e sillabe, può significare cose fra di loro total- 
mente disparate; così, a scanso d’ ogni equi#oco, il 
un senso raddoppierai la consonante ,- tattocchè «in al- 
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tri casi pel diverso significato ricerchisi una particola= 
re pronuncia. Eccone degli esempi lasciati dai sang 
di lingua, e da molti scrittori tuttora o ignorati, 
non seguiti. Mallo,. poco $ malo, pieciol; ranna, fa: 
rana, primaticcia ; $ pùtt, carnes pat, strada; ràtt, guer- 
ra ; ràt, punta; svjètt, consiglio ; svjét, mondo; muk- 
ka, tormento ; muka, farina ec. Gli accenti, che adot- 
teremo, rimedieranno a molti altri abbagli, che pren> 
der si potrebbero dagli stranieri . 


Kv. Le lettere kv fanno propriamente le veci della 


lettera g, di cui gl’Illirici sono privi. Pronunciansi 
col far sentire unito insieme il suono distinto di tutte 
due le lettere, come p. e., nelle voci zèrkva, chiesa, 
kàkva, quale, takva, tale, kvas,' lievito. 

Gl’ Illirici sono del pari mancanti della lettera x, 
che potrà tuttavia adoperarsi nei nomi propri tratti da 
- altre lingne .- 

. CK. Queste due consonanti benchè siano unite in 
guisa, che sembrino doversi proferire unitamente, con: 

viene tuttavia pronunciarle distaccate col proprio lot 
«suono. Quindi proferirai kùcka;: cagna, màcka; gatta, 
kokòocka, beccaccia ec. facendo sentire il suono stri- 
dulo, e quasi fischiante del c, come nelle voci aceto, 
acido, o nelle Latine occidit, occidens . 

Gn, e Ghgn. Gn innanzi , e dopo le vocali 4 o .con- 
sonanti nelle voci, p.e., pomgna, cura, ògaga, fuocy 
€C., pronunciasi come nelle Italiane magagna, magni- 
fico. 

L’h in mezzo ad on b = gn ritiene il suono di gr, 
e non dì puro g sicchè pronuncièrai oghgna,. del. fuo- 
co; òghgnévit, infuocato ec.) come le Voci Tualiane sog- 
ghigno, sogghignare. 

s ed Sct, Sc unito alle vocali fa scja, sce, sci, 
sejo, scju, ed ect fa scta, scte, scti, scto; sciu. Per lo 
‘che. ‘nelle voci nàsc, nostro, nascèma, ai nostro; slùsc}à- 
ti, udire ec. farai sempre sentite un sueno. Unite, 
quale si sente nelle voci Italiane nascere, accrescere, 
lasciare, o nelle Latine. scindo, discindo , e discedo. 


L'istesso s’intenda dello set nelle voci, pi e., scio, 


‘. perchè? ; prosciègne, perdono } sctiti, teggere.. 


fc. L’ {c dee corrispondere alla lettera Glagolitica chia= 
mata fcivet, che nelle voci, p. e. fcéna, donna, fci- 
visti, vivere, fcialos, afflizione ec. corrisponde a mera- 
viglia al suono dell’jf consonante unito all’ e, come je 

ronunciato alla Francese. 

I Dalmati; i Croati ec..in vece di fc dei Ragasei 
adoprano l’x scrivendo xèna, xivieti, xàlos, appunto 
come i Veneziani scrivono, p.'e. la xe stata, la xe fi- 
nita, © colla lettera f dicono dife, difemo. L’x non 
ha però ‘un tal valore, mentre non fa fce, ma xe, zi 
come nelle voci Latine, retecere, retexit, ficus, auri= 
lium. 

Il P. Micalia adottò invece del fc, o dell’x l’(g, che 


non rende certamente il suono, che si ricerca, aven- 


do gl Illirici delle voci, che si scrivono debitamente 
per fg; e che portano seco un suono corrispondente, 
come , p. e. fglòb, giuntura, fgàditti-se, stomacarsi ec. 
I° grandemente da desiderarsi pei progressi della lin- 
gua Illitica, che alfine si combini universalmente nell’or- 


tografia. Altrimenti i di lei pregi a nalla gioveranno, 


perchè saranno ognora ignoti, e sconosciati. 


Dì alcune lettere adottate senza bisogno dai Dalmati pel 
vero accento Iilirica. 


I Dalmati Ex-Veneti hanno contratta rapporto a 
inolte lettere la pronuncia del dialetto Veneziano, e 
gli scrittori malcauti con lettere atte ad esprimere ta- 
le accento |’ hanno poi introdotto anche nella J}ingua 
Mirica. Alcuni p. e. scrivono dussa l’ anima, imitando 
evidentemente i Veneziani nelle parole, p. e. lassare 


pri 


in vece di lasciare, lasseme, in vece di tasciatemi, 


ossendere in luogo di ascendere. Pretendono poi, che î. 


due ss nella.voce dussa, che gli esteri pronuncieranno 
meritamente come le voci cassa, bussa, ed ossa, ab- 
biano. il ‘valore di -scja, come diffatti, scgivesi, @ 


pronunciasi duscja. Ma e perchè ai due ss, non sosti» ‘ 
tnite subito lo scj? Non è meno inutile per la vera. 


pronuncia il g a codetta, di cui fanno un uso così 
grande, scrivendo, p.e. govjek, (uomo, coban, guars 


rv 

diano di mandra, pisa; uccello , nacin, ‘modo s in vece 
di cioviek, cJoban, ptiza, nacin, come deve essere 
scritto; e pronunciato. Forse questo € misterioso ora 
fa ci in coviek, p. e., ed ora zi in ptiga; giacchè 
noù pronunciasi ptizia ? Se non erro, intendono, che 
questo g. abbia il valore di.cz, che ai Dalmati è molto 
famigliare; ‘mentre osservo, che se nel dialetto Bosni- 
aco-- Ragusino sctivesî, e pronunciasi piscem, p. €. 
scriva , pisaozi, scrittori oîzi, padri, lisiza, volpe, dai 
Dalmati si scrive, € si pronuncia pisczem, pisaoczi, 
otezi,. lisicza:. 

I Croati, gl'Istriani ec. s’accostino ai Dalmati, men- 
tre pronunciano il c, come lo. z Tedesco nella. voce, 
p. e.,. ciniti, fare, e proferiscono come il c Romano 
le due lettere es della parola, p. e. csekati, aspettare. 
Dal Giorgi, e dal Dellabella tali voci scrivonsi semplice» 
mente per. G,.e perc si pronpnciano nel dialetto Bo- 
sniaco+Ragusing, che è senza questione il'migliore dei 
diajeri Illirici. Le altre variazioni, che ritrovansi fra 
i° ortografia dei Dalmati, e quella, che noi quì atte- 
nendoci ai più accreditati scrittori Illitici abbiamo sta» 
bilita, sono certamente meno sensibili ; ma pur tali da 
dover essere O giustificate, O di . 


Del modo di scrivere i Verbali. 


Sì chiamano dai Grammatici verbali quei nomi, che 
sensibilmente , dirò così, formansi dai verbi, come: 
prosctègne, perdono, da prostiti, perdonare; lifagne, spe- 
ranza, da ùfati, sperare ec, Gl’ Illirici. non convengono 


nel modo di scriverli , volendo il Dellabella, che. fa lor 


finale si scriva per nje, ed il Giorgi per gne. Pronun- 
ciandosi sp. e e.. gòvorégne. , e non govorènie, discorso » 
hadjîgne, e .non-hodienie, endeta ec., noi alla prima 
preferiamo la seconda maniera di scriverli cioè quella 
del Giorgi, perchè abbraccia i} 4, che. È necessario» 
ed ommette l'j, che è inutile, tanto più che ne na- 
scerebbero eguivoci ‘ 
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Il Dellabella nelle Istruzioni Grammaticali, premesse 
al suo dizionario Illirico dell’ edizione di Venezia, dà 
dei savissimi avvertimenti sull’ accento Illizico. Il dot- 
to P. Cassio, ed altri scrittori Illirici l’ adottarono as- 
sii prima del Dellabella. Alcuni poi per indicare, 
che in una data parola le sillabe avevamo ur suono al- 
langato , presero il partito di raddappiare le vocali scri» 
vendo p. e, kaasati, mostrare, veefati, legare, th, di. 
costoro , piood, frutto, muufc, marito; ma un tal rad- 
doppiamento avendo dovuto aver luoge in. moltissime 
parole, non fu con ragione, universalmente agcettato, 
ed in oggi non v’ è più chi ne faccia uso. ll celebre 
Giorgi non adottò alcun accento relativo alla pronun= 
«cia. Gli scrittori, che vennero dopo il Giorgi, fra i 
Ragusei, sembrarono respirare, quando sull’ esempio 
d’ un tal personaggio si videro sciolti, e liberi dalla 
seccaginosa briga di accentar le parole. | 

Mia se pei nazionali poco importa, ché s’adoperino 
gli accenti, perchè naturalmente essi posseggono la pto- 
nuncia ella propria lingua; non è però certamente 
così per gli stranieri, i quali, ove non trovino segni, 
ehe indichino il tuono, con cuì pronunciar si deggio= 
no Je parole, o non saranno capiti nel lor discorso, 
o soltanto per discrezione. Nè giova il dire, che nel- 
le lingue viventi gli accenti non son più di moda, e 
che nella Greca stessa sonosi di molto diradati. Indar- 
no presumegesti ,.,che tralasciar si possa senza danno 
delle cose ciò, che è inseparabile dalla loro essenza. 
Quindi noi, che come forastieri sappiamo quanto all’ 
intelligenza, e perfetta pronuncia della lingua Illirica 
contribuir possano gli accenti, li adottiamo in questa 
nostra grammatica attenendoci esattamente a quanto 
ne ha detto il Dellabella. i 

Egli adunque divide. l’agcento, come dividesi fra i 
Greci, cioè in grave, acuto; e circonflesso.,, Il grave 
» si mota con questo segno “, che si estende, e cala a° 
» traverso dalla sinistra alla \destra sopra la sillaba. 
» La sua forza è di deprimere. il tuono non infletten- 


, SS 


td 
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» dolo, nè alzandolo, e dare alla sillaba una tal gra= 
vità, quale non ha la sillaba non segnata con tale 
accento, come: pàs, cane, tih, placido, ponòsno, 


ultieramente ; ifkìnuti, svellere, ec. “ 


+» L’ accento acuto si mostra con ‘quiesto segno ‘, che dalla 
sinistra per traverso si alza alla destra. Denota, che 
la sillaba segnata con questo accento alza: il suo tuo- 
no, come: fabusciosam, ho confuso; (to, l'oro; 
(ez, leprez taki tale; . dievéiciza, fanciulla ,, millos, 
grazia ec.“ 

,» Il circonflesso inflette il suono della sillaba, sulla 
quale è notato, e l’allunga. Si segna da noi (con 
una lunga alla Latina, perchè tale è il valore di 
questo accento.) in questo modo come sulle seguen- 
ti parole: ruka, la mano; kafati, mostrare, gijubiti, 
amare, brada, la barba “, 

» Acciocchè meglio s’ intenda, quanto importi lo scri+ 
vere. col dovuto accento precisamente alcune voci pet 
iptenderne il significato, ne accenno alcune poche: sud, 
giudizio, suda, del giudizio; sùd, vaso, sùda, del vasg 
fugh, cenere, laga del cenere; lugh, bosco, ’lga, del 
bosco ; 5 stop, la colonna, stupa, della colonna; stup, 
orma, stupa, dell’orma. Le voci de’ verbi significano 
diversi tempi con accenti diversi. Così: imàh, io ave- 
va; imàh, io ebbi; imisce on, aveva quello ; imasce, 
ebbero, e tante altre voci, le quali con accento di- 


verso variano il senso. Così Lika , nome proprio j Lu= . 


ka, porto ec. y», | ‘ 


‘»» Si deve però quì ben notare, che quando si dice, 


che l’accento acuto alza il tuono della sillaba, che 
il grave lo deprime, ed il circonflesso l’inflette, e 


l’allunga, non s'intende, che ciò si debba fare con. 
’ $ 


dare una gran spinta alla sillaba, ma soltanto in mo- 
do, che appena sensibilmente appaja; e sentasi la di+ 
versità del tuono . 

,, Devesi ancor notare, che alcuni nomi. mutano nei 
casi-obbliqui l'accento, «he vogliono al noininativo ; 
come, p.e. ruka, la muno, coll’ accento grave sull’ i 
all’ accusativo muta il circonflesso in acuto, e devesi 


, dire - dajmi ruka, dammi la mano, ec. “ 


25. 

Il Dellabella dà altre regole per pronunciar bene o 
voci Illiriche. Ci faremo un dovere di riportarle al- 
trove più opportunamente . 

Finalmente dobbiamo ancora far avvertire, che le 
parole composte nel punto della loro unione le disgian- 
giamo con questo segno -, come: Ja-sam invece di ji 
Jésam, io sono; sve-mogach, onnipotente ec., e che ale. 
cune parole contratte le distinguiamo col seguente se- 
gio 7, come: u Ozîh, in vece di uozieh, nel padri ec. 


Dell’ Apostrofo . 


Sogliono gl’ Illirici soprattutto in poesia -per ragione 
della misura del verso apostrofare quelle voci, dalla di 
cui finale tolgono. via qualche lettera, come: èvo-t' 
eccoti, meni-s', tebi-s° cini, a me, a te sembra, cjuò-s") 
hai sentito, mirim’, alle mura ec. in vece di èvo-ti, 
meni-se, tebi-se, cjuo-si, mirima. da 
- Le due preposizioni monosillabe, ka, e sa, richieg- 
gono d’essere sempre apostrofate e nello scriverle, e 
nel pronunciarle, come: priblifciujèin-se k'tèbi, k° Pe- 
tru; k'ònomu, ec. m’ aecosto a te, a Pietra, a quello; 
idem s'tobom, sg Antunom; s’ Mariom ec. vado con 
te, in compagnia di Antonio, di Maria. . i 

L’unico caso, in cui non si apostrofa la preposizio- 
ne sa, è quando è seguita da alcune voci, che comin- 
ciano col s, e massime dal nome svè, svì, sud, tutto. 
Onde dirai: sà sviem sàrzem, con tutto il cuore, sà 
svih stranaa, da tutte le parti; sà sviem tefiétm, @ 
yem, tuttavia. 


26 
| Trattato sui Nomi, e Pronomi. 
dei = Dei Generi. 
Lar Tingoa Iirica ha pur tre generi , » .mascolino, 
HU femminino, ed il neutro. Conta però soltanto qualche 
nome sostantivo , che puo essere dei due primi, come: 


Poglaviza, il Principe, e la Principessa, Vladika, che 
presso i Rossi, e gl ‘Tlirici di Rito Kuteno significa 


Prelato 0 Fescovo , e presso i Dalmati Dama, © -denna. 


Nobite ’ ‘sluga, » i servo, e gusicde altro simile. 


Dei Numeri. 
I numeri sono n dis; il Singolare, ed il Plurale. 
Adamo 'Bokoriz nella. lingaa Carniolana, e Francesco 
Miesgnien nella Polacca hanno introdotto anche. il nu- 


mero Du:te. Ma non comportandolo 1’ Illirica, di cui 


la Carniolana, ela Polacca sono due dialetti, essi non 


meritano di essere in ciò seguiti nemmeno dai dye po- 


pol, pei sas hanno SCESO è 


\ 


sd o _ i Dei Casi. 


1 popoli di lingua Illirica non | convengono fra loro 
rapporto. al numero’ tei casi, li Bohoriz ne assegna sei 
soli ai Carinzj, ed ai Carniolani. Il Mesgnien altret- 
santi ai Polacchi, sebbene poi dica, che .al dialetto 
Polono si può tanto al singolare, quanto al plurale as- 
segnare un settimo caso, che chiamasi caso ultimo . I 
Dalmato-Illirici si gloriano di averne sette al singola-, 
re, ed otto nel plurale, e tanti appunto se ne scorgono 


nelle loro grammatiche. Ma noi, con buona pace loro, . 


non ne ammettiamo, che sei soli mel singolare, cioè 
il Nominativo, il Genitivo, ll Dativo, l’ Accusativo , 
il Vocativo,.e 1’ Ablativo, e sette nel plurale, vale a 
dire il Nominativo, il Genitivo, il Dativo, l’Accusativo, 


Li 


Trattato Primo delle Declinaz. dei nomi Sostant. 17 
jl vocativo , l’ablativo, ed un altro caso, a cui diamo 
il nome di ablativo secondo plurale. Ed eccone le ra- 
gioni, | 
E primieramente si dà al dialetto Illirico un abla- 

tivo, che in ambi i numeri, ed in tuttii nomi è sem- 

pre per la sua desinenza pa al genitivo. Infatti si 
dice ribàra, del pescatore, od ribara, dal pescatore; ri- 

biraa, dei pescatari, od ribzraa; dai pescatori ; vojvòde, , 

del capitano, cd vojvòde , dal capitano ; vojvédaa, de'î 

capitani è od vojv&daa dai capitani; millosti , della gra- 
gia, od millosti, dalla grazia; miliastii , delle grazie, 
od millostii, dalle grazie: e così dicasi di ogni altro 

rynome. Ma e perchè moltiplicare enti senza necessità , 
mpotendo il gemiivo solo far le veci di questo ablativo, 

ved avendosi già il vero ablativo, cioè il caso, che sen- 
©za ragion sufficiente chiamasi sestimo ? Infatti questo 

- caso ha una terminazione diversa da quella di ogni 
altro, e tutta sua propria , e corrisponde a quello, che 
i Polacchi chiamano propriamente ablativo, e non casa 
uitimo, o settimo, come presso gl’ Illirici. 

Né si dica, che questi ablativi, tuttocchè abbiano la 
desinenza dei genitivi, sono però assai riconoscibili, per- 
chè, a differenza dei genitivi, portano sempre seco la 
preposizione od, che corrisponde. all’a o ab .dei Lati- 
ni, ed al dal degli Italiani in senso di ablativo. Per- 
ciocché i scrittori , che fanno testo, el'uso, che in ge- 
nere di lingue è il giudice, e l’arbitro. supremo, c' in- 
segaano, che od. richiede pure il genitivo coi nomi, 
e che con alcuni verbi sì adopera ancora in senso di 
genitivo, Diffatti non dicesi vrata 6d kuchje, òd grada, 
od zàrkve, la porta della casa, della città, della chiesa; 
okkò dd mèsta, /’arco del ponte , obric 6d baci, il 
cerchio della botte ec.3 e coi verbi non si dice pure, 
p.e., biti od kojegod misli, essere di qualche parere; più- 
titi tkòga, a sctogadi od maga, dd tvoaga, pagar alcu- 
no, a una casa del mio, del tua, ovò je 6d Petra, od | 
Pavla, questo è di Pietro, di Paolo? Nei quali sensi nè 
può tratasciarsi l’ od, nè ha relazione col significato dell’ 
ablativo , checchè ne pensino. il Giurini, il PERITO 
ed alcuni tra i Ragaser, © im è A dA 
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Tolto adunque in anibedue i numeri questo insus- 
sistente ablativo, gl” Hlirici in ciò saranno simili ai 
Greci, i quali in questo istesso senso non avenda abla- 
tivo, per mezzo di preposizioni, che corrispondono 
all”HtHrica od, ne fanno far le veci dai genitivi, Così 
col solo nome di ablativo secondo ‘plurale verrà a to- 
gliersi la derominazione di caso settimo singolare, e di 
settimo, ed ortavo plurale, denominazione strana, € 


niente propria dell’arte Grammatita. Non ci sarem. 


mio però giammai permesso un tal cangiamento,, se a- 
vesse potuto turbare, o rendere inatile il metao delle 
altre Grammatiche, o Lessics Iltirici. 


Deil” Articolo, ossia Pronome. 
i | di : 

L'articolo, che nélla lingua Greca, e nelle moderne 
precede i nomi nelle toro declinazioni, facendo vedere 
di qual genere, numero, e caso essi siano, non ha 
luogo in quella degl? Hlirici, Mia come nella lingua La. 
tina dai Grammatici si fa uso del pronome hic, hec, 
hoc, come se fosse articolo, per distinguere il genere, 
il numero, ed il caso dei nomi; così noi pure ci ser- 
viremo per tale oggetto del pronome Illirico ovi, ovà 
ovà, questo, questa, questo, la di cui declinazione be- 
ne appresa può anche pei principianti servire in par- 
te di norma a quelle degli altri romi sì sostantivi, che 
| aggettivi ; giacchè essì Secondo il ‘genere, di cui seno, 
seguono nei loro casi la terminazione di esso articolo , 
o pronome, che così si declina. 


Numero Singolare. 


Mascolino. Feminino. Neutro. 

Nom. ovi, questo , ovà , questa, Ovò, questo . 

Gen, ovòga, di quanto; ove, di questa, ovòga, di 
questo, 

Dat. ovomu, @ questo, ovo, a ai ovomu, a 
questo. 

Acc. ovòga F questo , Ovù, questa, Ovò questo, 

KAblat. s' oviem, @ s'ovim, con questo, s'ovom, con 
questa, s'oviem, o s’ovim con questo. 


Delle Declinazioni dei nomi Sostantivi» 19. 
| Plurale . 
Nom. ovi, questi,.ove, queste, ovà, questi. 
Gen. ovieh, o ovih, di questi, queste, questi. 
‘’ Dat. oviem, o ovim, a questi, queste, questi. 
Acg. Ove, questi, Ove queste , ova, questi, 
ADI. s'oviemi, o s'oviema, 0 s ovimi, 0 s'ovima, 
con questi, queste , questi. 
AbI. 2° ù ovieh, o ù ouib, in questi, queste, 
questi. > 
DOLL Questo DISTRAE è senza caso vocativo, 


Del Nome. 


Jìl nomè è una parte del discorso, che ha generì, ® 
nameri, e si declina per casi. Egli è di due sorta ,. 
sostantivo, ed aggettivo. I nomi sostantivi sono quei 
segni, che esprimono. gli oggetti, e che, secondo il 
Hinguaggio dei Grammatici ; sussistono da per se stessi 


«: nel discorso. 1° ns 


Delle Declinazioni tlei nomi Sostantivi. 


Diconsi momi sostantivi di una. istessa declinazione 
tatti quei nomi, che nella variazione dei loro casi, 0 
desinenze variate terminano ad un istesso modo, Rac» 
chiude la lingua Illirica_tutti i nomi suoi sotto tre sole 
declinazioni. Patisceno esse forse minori eècezioni, che 
quelle d’ogni altro idioma. Il segno caratteristico , pel 
quale esse distinguonsi a vicenda fra loro, è altresì, 
come presso i Latini, la diversa terminazione del ge- 
nitivo singolare.- | | 


Della. prima Declinazione dei nomi Sostanzipi. 
Questa prima declinazione: adanque abbratcia nomi 


Proprj, ed Appellativi parisillabi, © imparisillabi , dio 
tenere mascolino, e di Lia neutro. . 


I Trattato Primo: 
Dei nomi di Genere mascolino . 


Frainomi propri, ed appellativi mascolini, che ap: 
partengono ‘a questa prima declinazione, alcuniiel no- 
minativo singolare terminano in una,o due corìsonan- 
ti, come Jakob, Giacomo, Stvorìtegl s il Creatore, ed 
alcuni in o, come Givo, Giovannino, dio, la parte . 

Quei, che finiscono in consonante al nominativo, nel 
genitivo singolare, che li distingue dai nomi delle ‘altre 
declinazioni, terminano in a, nel dativo in u, nell’ 
accusativo in a, se sono nomi animati , se poi sono 
inanimati terminano come al nominativo, nel vocati- 
| vo terminano in e, e- nell’ ablativo in om, ed alcuni 

anche in em. 

Quelli, che terminano in cal nominativo , Hanno |’ 
accusativo in a, se sono nomi animati , in o come al 
nominativo, se inanimati ..Il vocativo lo hanno sempre 
ino, € negli altri casi seguono la finale dei nomi ter- 
minati in consonante. 

Nel nominativo plurale finiscono tutti in i, nel ge- 
nitivo in due aa, nel dativo in om, ed alcuni anche 


in em, ed im, nell’ accusativo in e, nel vocativo in i, 


nell’ ablativo in ima, o imi,. e nell’ ABIAGNO secondo 
in ich, 0 ih. 


Declinazione di un nome Proprio 
. Num. Sing. | 4 

Nom. ovi Jìkob, Giacome, 

Gen. Jàkoba, di Giacomo 

Dat. Jàkoba, a Giacomo. 

Acc. Jàkoba, Giacomo. 

Voc. o Jikobe, o Giacomo. 
Ablat. s'Jìkobom, con Giacomo. 

._ Piur. | 

Nom. Jàkobi, i Giacomi. : 

Gen. Jàkobaa, dei Giaeomi. 

Dat. .Jàkobim, ai Giacomi. 

Acc. Jakobe, i Giacomi. 
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Delle Dec linazioni dei nomi Sostantivi. 2t 
Voc. o Jàkobi, 0 Giacomi. - 
Ablat. s °Jakobima, coi Giacomi . 
Ablat. 20 ì Jàkobieh, o ù Jakobih, nei Giacomi. 
NOTA 1.° Fra ì nomi proprj di ques'a declinazione 
altri sono parisillabi, ed altri imparisillabi nei casi ob- 
bliqui, come: 
Hrist, Hrista ( presso i Ragasei Ifu-kArs , I{u- 
karsta ) Cristo. 
Petar, Petra, Pietro. 
Jèsus, o Isùs, Jesùssa, o Isùssa, Gesù. 
Antùn, Antina, Antonio.. 
Srjépan, Stiépana, Steffano. 
Ivan, Ivana, Giovami.. 
2° I nomi propri, che terminano, come si è detto, 
in o al nominativo, ed al vocativo, e in 4 all’ accusa- 
tivo, SONO per lo più parisillabi, e di significazione 
diminutiva, come: 
°° s Gita ] Giovannino, 
Frano, Frana, Francesco. 
Sciscko, Sciscka, Sigismondo. 
Pero., Pera, Pierino. 
Marko, Marka, Marco. 
Pavo, Pava, Paulo . 
Stjepo, Stlepa, Steffano. 
Vlaho, Viaha, Biagietto . 
3° Qualche nome proprio, che al ‘nominativo termi- 


PE; in e, conserva l’istessa desinenza al vocativo, ed 
ha } alcusatvo in a, come: ‘ i 

Ante, Anta, ZAnionio: I 

Ture, Jura, Giorgio. 


Declinazione di un nome Appellativa . 


Num. Sing. i se 

Nom. ovì vittar, il vento. ia i 
Gen. vietra, del vento è 

Dat. viètra, al vento. | 
- Acc. viètar, il vento. I me, 
Voc. o viétre, o vento 
Ablat. s’ viètrom, col vento. 

b_3 


. 


PRI si Trattato Primò. 
Pur. 


Nom. vetri, è venti. 
Gen. vittaraa, dei venti. 
Dat. viétrom, o viètrim, ai venti, 
Acc. viétre , i venti. 
Voc. o viéeri s o venti. 
Ablat. s' vittima, O s' viétrimi, coi wenti . 
Ablat. 2° è vjétrieh, 0 ù vjétrih, nei venti. 
Nora. 19° I nomi appellativi da declinarsi sull’ ad- 
dotto esempio sono imparisillabi. 1 terminano al 
nominativo nella .consonante db, c,d,j,k,I,m;n, 
p,t,8,t,2z, 9, ed altri nelle due consonanti ch, 
gh, gl, sc, st, e t7. Ecco un nome appartenente a 
ciascuna delle indicate terminazioni. 
Jaréb, jaréba, la pernice. 
Loié, lucia, la ted1 . 
‘ Sklàd, sklada, 7’ accordo . 
Boi, boja, la guerra. 
Prah, praàha, la polvere. - 
Niuk, nicka, l'insegnamento. 
Spòl, spòlla, "il Sesso + 
Kam, kamena, il sasso. 
{vòn, fvòna, il suono. 
Skorùp, skorupa, la superficie, o il fior di lane, 
Hibar, ribàra, il pescatore, 
_Knef, kpéfa , il conte. 
Rat, rafa, la punta. : 
Karpaoz, 'Kìrpaoza, il rappezzatore . 
Lav, làva, il leone , 
Miàdich, mlàdichja, il giovanetto. 
Bogh, Boga, Dio. 
Spasìtegi, ‘spaslteglia il salvatore. 
Madésc, madéscja, il neo. 4 
Most, masta, al ponte . se (I 
Ratt, ràtta, la guerra. 
2° Alconi fra i nomi terminati in n o hanno una dop- 
pia desinenza, potendo terminare al nominativo anche 


> in una qualche consonante. I seguenti, e - qualche ale. 


tro terminano soltanto in 0. 


\ 


Delle Declinazioni dei nomi Sostantivi. 2} 
Ni-scto, nì-scta (ed in altri dialetti nì-sctalo, pi- 
sctala ) l’uomo da nulla. 
Spîrdalo, spàrdala, il chiaccherone insulso. 
Ne-vagljalo, ne-vagljala, l’uomo da niente. 
1 seguenti, ed altri hanno una doppia terminazione. 
Sokò, o sokol, sokolla il falco. 
Pòsé, o pòsao, o pòsal, pòsla, l affare. 
Orò, o oral, drla, ?’ quila. 
Pakò6, o rikao , o pakal, pakla, l’inferno. 
Ciìvò, o cjaàval, clavla, il chiodo. © 
Dio, 0 djela, o dila, la parte. 
-{îmiio, lo) femal, femala, il bicchiere. 
Pantano, 0 pantardl , pantarula, ia forchetta. 
Kòto, ‘o kòtao, o kòtal, kòtla, la caldaja. 
Kuttò, © kuttao, o) kuttal, kutla, la foglietta , 
misura di cose liquide. 
Vò, 0 vol, vola, il bove. 
3° Le terminazioni in ao, ed in al, perchè dure 
all’orecchio, nor sono in uso nel dialetto di Ragusa. 


Dei Nami di questa Declinazione, che non ammettono 
incretaento al genitivo. 


I nomi, che al genitivo singolare terminano in agn, 
ok, al, an, ar, ed az non solo non crescono al ge- 
nitivo, ma ‘richieggono anzi, che la consonante finale: 
preceda nel genitivo, e negli altri casi quella vocale , 
che al nominativo sta innanzi alla consonante, come: 
pétak il venerdì , genit. petka, del venerdì ec. 11 nome 
òtaz, che come ‘altri nomi in taz può cangiare la let- . 
tera-t in un secondo z, © lasciarla affatto, setva di e- 
»empio . | 
Num. Sing. | i 


Nom. ovi òtaz, il padre. 

Gen. dtza , ozza, o oza, del uti 
Dat. òza , ‘al padre . 

Acc. òza, li padre. 

Voc. o'òcce, 0 padre + 

Ablat, sòzom, o s'òzem, col padre: 


| 34 ° Prattato primo: 
Plur. 
Nom. Ozi, i padri. P 
Gen, otazaa, dei padri. 
Dat. òzim, o ozem, ai padri. . 
Acc. ze , : padri. 
Voc. o òzi, 0 padri. 
Ablat. s° òzima , coi padri. 
Ablat. 2” ù òzieh, o ù òzih, nei padri.. 
Nora 1° Fra i moltissimi nomi di questa specie, 
eccone alcuni. 
Ogagn, òghgna, il fuoco. 
Momàk, mòmka, il paggio. 
favràtake, favràtka, la cervice. 
Orò, orla, 2’ aquila. 
Sàn, snà, il sonno. 
Ovan, ovna, il montone. 
Vibar, vibra, il turbine. 
Scjavaz, sclavza, il sartore. 
2° Vi sono dei nomi, che avendo la lettera l nell 
ultima sillaba del nominativo singolare, come pisalaz, 
lo scrittore, ec. la perdono affatto. nel genitivo , e ne- 
gli altri casi. Eccone alcuni. 
Kòlaz, gen. kòza, dat. kòzu ec., il palo. 
Scetalaz , scetaoza, il passeggiatare. 
Deralaz, deraoza, lo scorticatore, 
Pribivalaz » pribi vaoza , l’ abitatore. 
Priscjalaz, priscjaoza ,. il passeggiero. 
3° Non è però regola generale ; mentre scialaz, p. 
©., il motteggiatore ec. ritiene la l in tutti 1 casi, e fa 
al genitivo scjalza, scialzu ec; e parecchi nomi, che 
hanno, come gli addotti ,. il nominativo in laz, posso- 
no pure averlo in a0z senza la l, dicendosi pisalaz, 0 
pìsaoz, deralaz, o deraoz ec. 


. / 
Di alcuni nomi, che variano al ‘vocativo singolare. 


T nomi terminati in az, dk, ik, oky uk. come sta- 
razy il vecchio, Jorak, Vl eroe, ghrescnik,. il peccatore, 
svJedòk, il testimonio , hajduk , 1’ assassino, unùk, il 
nepote ec. cangiando lo 2, ed il X in ec al vocativo 
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fanno © stàrce, iunace, ghrescnice, svjedòce, hajduce, 
ed unùce. . | I 

I nomi terminati in ef, come vitef, l'eroe, in gh 
come Bogh, Dio, Vragh, il Demonio, tegh, il lavore 
della terra, snjegh, la neve, brjegh, il colle, o la sa- 
lita ec. cangiando la finale (, e gh in fc fannoo vité- 
fce, Bofce, Vrifce, téfce, sniéfce, briéfce. 

I nomi terminati in ak, ed uh, come duh lo spiri- 
to, Vlah, il Morlacco ec. fanno, cambiando’ 1’ h in sc, 
o dusce, 0 Vilisce. I | SI 

I nomi, che finiscono in egl, come upraviteg], il di- 
rettore, ugrabitegl, il rapitore ec., e in ich, come Kra- 
gliévich, il Principe Reale, djetìch, il. servitorello ec. 
fanno o upravitegliu, ùgràbitegliu, Kragljevichju, die- 
tichja . . 

I terminati finalmente in ar, come Gospar, o Go- 
spodir, il Signore, kamenar lo scarpellino ec., ed in 
in come sin, il figlio fanno pure come al loro dativo 
singolare (ma con diverso suono di pronuncia), o Go- 
sparo, o Gospadara, kamenzru, sinu. Volgarmente di- 
cesi © sinko, o figlio. | i 


Dei nomi, che non hanno incremento .al plurale. 


I nomi terminati in ak, az, ik, ok., ed uk, ron 
crescono di alcuna sillaba al plurale, e terminano in 
zi. Quindi si dirà da junak, stàraz, ghrescnik, svjedòk, 
e haJduk junazi, stàrzi, ghrescnizi, svjedòzi, baiduzi. 
All’ accusativo plurale ripigliando il % fanno junake, 
ghrescnike ec. e non junaze, sviedòze. Vi è tuttavia - 
vik, il lupo, che fa vùzi, o vikovi al plurale, e (ez, 
il lepre, che fa f{ezi, o fezovi. da 
. I terminati in, an, ich, cgl, esc, 00, ost, sono pure 

senza incremento, come sni, i sogni, mladichi, i gio- 
vini, odkupitegli,-i redentori, madesci, i nei, {vòoni, è 
suoni, mosti i ponti. _ 

1 nomi,, che tragrohsi da quelli di provincie, città, 
religioni, sette ec. e che sogliono al singolire finire nel- 
la sillaba nin come Dubrovcianin, il Raguseo, Zadrà- 
nin, lo Zarattino, Karstiànin; il Cristiano ee, al plurale 
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perdono l’n finale, e fanno Nubrovcjini, Zadrànî, 
Karstjìni, i Ragusei, gli Zarattini, i Cristiani. 

1 terminati in ogh, ugh come raf'ogh la ragione, ok- 


rùgh, la rotoudità, fanno, cangiando gh in [, raflosiy 


okrùsi. I terminati in jeh; come griea ec. il peccato 
in luogo del h richieggono l’s, e fanno griesi. Altri 
nomi di tali terminazioni si scostano da questa regola 
eome or vedremo. 


Dei nomi, che hanno l’ indremento nei casi lurali . 
? 


I Lessici, ele grammatiche Illiriche non parlano, che 


per incidenza sull’ incremento dei nomi nei casi plura- 


li; cosa, che non doveva essere dimenticata; giacchè se 
alcuni nomi possono adoprarsi in due modi, altri non 
possono usarsi, chein un solo. Noi non abbiamo avu- 
to tanto ozio da fissar qualche. cosa di certo su questo 
articolo. Ecco ciò, che possiamo far osservare. 
‘1° I nomi terminati in ef, agh, egh, ed ogh, come 
Knef, Vragh, briégh, Baogh ec. fanno al plurale knefi, 
o knefovi, i conti, knefaa, o knefava, kresom, o kre- 
fovim, knefe, o knefove ec. E così potrai dire briéfi 
,0 briégovi, i colli, der , 0 sniégovi, le nevi, téfi, o 
o tégovi, i lavori, Vrifi, o Vragovi, i Diavoli: Bogh, 
Dio fa soltanto al nominativo Réeovi, gli Dei, e nor 
B6fis ma negli altri casi fa Bògaa, o Bògovaa, degli 
Dei ec. Rogh, il corno, fa solamente rofi ec. | 
2° Fra i terminati in ugh vi € dugh, il debito, che 
fa dughi, o dugovi, laugh il bosco, da cui si ha lufi, o 
lùgévi, drigh, il compagno, che può fare drufi, o drà- 


govi. Da prugh, la locusta, si ha solo prugowi; da dìr, 


il dono si ha dàri, o dàrovi, da bràt, il fratello, bratti, 


o bràttovi; da svàtt, il paraninfo, svatti, o svattoviz 


da fét, il genero, fèii, o feiovi; da dub, la quercia, 
dubi, o dubovi; da {uh, il dente, fubi, o fubovi; da 
| golub; il colombo, golibi, o golubovi; da gròb, il se- 
polcro, gròbi, o. gròbovi; da djèéd, cavolo, e pridjed, 
bisavolo, dièdi, 0 dièdovi, pridièédi, o pradjèédovi; da 
lèd, àl giacchio, lèdi,, o lèdòvi; da medjèd, l'orso, 
médièdi, o médiedovi; da red, l'ordine, rédi, o re- 


il 


, 
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dòvi 3 da mèéd, il miele, médi, lo) mèdovi; da pogléd, 
lo sguardo, poglédi. o pogiédovi; da vrjéd, il mal del 
carbonchio , vijédi, o vrjèdovis da smrad, il puzzo, 
smradi, O smràdovi; da dub, lo spirito, dusi ,0 e raggi 
donnola, pussi , o piiòvi; da . Pop, il prets, pòpi, 
pòpòvi 3 da gròm, il tuono, gròmi, o gròomovi; di 
tres, il fulmine , trjesi, o trjéskovi ec. Grad, la città, 
fa solo gràdovi, e gràdd, la grandine, soltanto grìddi, 
Sìn, il figlio, fa pur solo sinovi. Gli altri si appren- 


deranno dall’ uso . 


Della formazione del genitivo plurale . 
Si forma il genitivo plurale dei nomi di questa de- 
| clinazione coll’ aggiungere due aa all’ ultima consonan= 
te del loro nominativo. Quindi da Uceni k discepolo, 
si avrà icenikaa, dei discepoli, da mésctar , il maestro, 
mmésctaraa, dei maestri, da vjéètar È il vento, viètaraa, 


.dei venti ec. 


Dei nomi Anomali. mascolini di questa declinazione . 


Per nomi anomali intendonsi quei nomi, che non 
sono regolati nella loro declinazione. Altri variano ir 
ambi i numeri, ed alcuni casì, ed altri hanno soltan- 
to il singolare, o il plurale solo, come ora apparirà 
dai seguenti nomi di grandissimo uso. 

. Num. Sing. 
Nom. ovì dan, il giorno. 
Gen. dana, o dnéva, del giorno. 
Dat. dinu, o dnéva, al giorne. 
Acc. dana, o dnèva, il giorno. 
Voc. e dine , o dnéve, o giorno . 
Ablat. s'danom, o s’ dnévom, co) asi 
Num. Plur. 
‘ Nom. dani, © doévi, i giorni. 
Gen, dinaa, 0 dnévaa, o dnii, dei giorni . 
Dat. danom , la) danim, dnévom, o dnévim, ei 
giorni. | 
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Acc. dine, O dncve, o dni, i giorni... 
Voc. o dani, o dnévi, o dnì, 0 giorni. 
Ablat. s° danima, O S ’dnévima , coi giorni . 


Ablat. 2° ù daniel, ù duèvieh, ou duévih, dei 


giorni. 
Num. Sing. 
Nom. ovì cjovièk, l uemo. 
Gen. ciovieka, dell’ uomo. | 
Dat. clovjéku, all’ uomo. 
Acc. cloviéka, l uomo. 
Voc. o cioviéce, o uomo. 
Ablat. s’ ciovièkom, coll’ uomo . 


Nora. Questo nome non ha il numero plurale, e si 


supplisce col vocabolo giludi, «che anca di singolare, 


__ Num. Plur. 
Nom. ovì gijudi, gli uomini. 
Gen. gWadii, degli uomini. | 
Dat. 3l]udim, o gljudem, agli uomini . 


| Acc. gliade , bli uomini . 


Voc. o gliudi , o uomini. 

Ablat. s *gljadima, cogli uomini. 

Ablato 4° ù gliadiehi, ‘o ù gijudih, negli uomini. 
Num. Sing. 

Nem ovi dò, la casa . 

Gen. doma, della'casa. 

Dat. dému, alla casa... 

Acc. dom, "la casa. 


Nora. Questo nome ‘non ‘ha altri casi. 


Si adopera in suo luozo la voce Kuchja, 
Kuchje, che significa lO Stesso è 

Num. Plur. 
Nom. ovi Viastelini 3,0 Vlasteli , i Nobili. 


. Gen. Vlàstelinaa, © Vilàstélaa, dei Nobili, 


Dat. Vilàstelinom, o Vlàstelom ai Nobili. —.. 
Acc. Vilàstéline , 9 Viàstdlé , i Nobili. 

Voc. o Vlàstélini, o Vlàstéli; o Nobili. 

Ablal. s° Viàstelinima , 0 8 Viàstélima, coi, Nobili . 


Ablat. 2° È Viàstelieh 0. ù. Viàstèlinib' ù Viàstélieh o 


ou Vlistelih, nei Nobili. 


Nora. Al singolare Viàsiein, Viùstàlina, « è nome Te- 
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golare, come regolari sono pur nei loro casi pluzali i 
seguenti nomi, che .spno privi di singolare . 

Dvoizi, dvoizaa, dut. 0 

Troizi, e: tre, 

Dvoinzi, dvoinazaay . vd 

Blisinzi, blissoazas] Igea io, 

Pòkladi, pòkladaa, il tarnovale.. 

Vilàsi, vlàsaa, è capelli. 

Drobiski, drobiskaa, i fragmenti. 


Mièzi, Miètakaa, © ) la Città di Venezia, 


Bnèzi, Bnétakaa 
Dei nomi di genere. neutro da. 


Alcuni di questi nomi terminano al nomipativo sine 
Bolare in e, come vrième, il tempo, ed altri in è co- 
me stàddo, l’armento. E gli uni, e gli altri. hanno al 
singolare, ed al plurale tre casi simili, il nominativo, 
l’accusativo, ed il vocativo. Negli altri cas: Con VeEnNgoe 
no colla terminazione dei mascolini. 


- 


Declinazione di un nome neutro in. e. 


i Num. Sing. 
Nom. ovò vrième, o vrìime, il tempo » 
Gen. vrèmena, del tempa. 
Dat. vrèmenu, al tempo. 
Acc. vrjéme, o vrìme, il tempo. > 
Voc. o vrième, o vrìme, o tempa. 
Ablat. s' vrèmenom, col tempo. 
| È Num. Plur. 
Nom. vrèmena, ì tempi, 
Gen. vrèmenaa, dei ‘tempi, 
Dat. vrèémenom, ai tempi, 
Acc. vrèmena, i tehapi.o 
Voc. o vrèmena, o tempi. 
Ablar, s’ vrèmenima, coi tempi. I 
Ablat, 2° ù vrèémenieh, o-ù vrèémenih, néi tempi; 
Nora 1° Ad esempio di questo si declinano tutti i 
Nomi terminati ig ce, je, le, me, gne, te, exe, al 
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nominativo singolare, dai quali jlconi crescono d'una. 
sillaba, ed altri non al genitivo. Tutti quelli, che ter-: 
minano in glje, chje, je, gne, e ze sono parisillabi : 
come: 
Pògle, pòglia, la pianura. 
Viechie , Viechia, il consiglio. . 
Jaje, jala, l’ ovo. 
Goforègne; govorègna, il discorso ; 
Sinze, sunza 3 Îl sole, o 
2° I terminati in ce, le, me, e te sono o imparisilla» 
bi, cometo 7 
Monce, mgnceta, il garzone. 
Ròbce, ràbceta, lo schiavo. 
Tèle, tîléta, il vitello. 
Sjeme, siemena, il seme. 
. Diete, dieteta, il fanciullo. | 
3° I nomi parisillabi finiti in ce glje, chie, je, gne, 
‘e ze, hanno ablativo singolare terminato in em, ed 
om, come: ‘siròtcem , 0 sirotom , coll’ orfanella; fégli- 
3A o fegliom, coll’ erba ; sirzem, 0 sirzom, col cuo» 
; imagnem, O imagnom, coll’ avere ; rènichiem, To) 
eràndchiom col. movimento d’ occhio . 


\ 


| Declinazione di un nome neutro in 0. 


Num. Sing. 

Nom. ovò staddo; )’ armente. 
Gen. stadda, dell’ armento ? 0 
Dat. staddu, all’ armento. i f 
Acc. staddo l’ armento. 
Voc. o staddo, o armento. 
Ablat. s’ staddom, coll’ armento.» . 

| Num. Plur. 
Nom. stadda, gli armenti. 
Gen. staddaa, degli armenti. 
Dat. staddom, o staddim, ugli armenti « ' 
Acc. stadda gli armenti. .. 
Voc. o stadda, o armenti. 
 Ablat. s ’staddima, cogli armenti . 
 Ablat. 2° è staddieh, , où staddih, negli armenti. 


Delle Declinazioni dei nomi Sostantivi. 3 
Nora. 1.° Si declinano nell’istesso modo tutti i 
nomi terminati al nominativo singolare nelle sillabe 
bo, do, ko, lo, no, ro, so, to, e,ivo, e per lo più so» 
no parisillabi , come: 
Nebo, neba, il cielo. 
Cedo, * ceda il bambino, © baiabina: 
Mijzko, mlJeka, il Jatte. 
Célo, céla, la fronte.” ‘ 
Gumno, gumna, l’ aja. 
Srèbro , srébra, d argento, 
Méso, mésa, le carne. 
fio, flata, l'oro. Li 
Gospòstvo, gospòstva , - la signoria. È 
2.° Ilgenitivo plurale di questi nomi finisce pure in 
due aa, e si ha coll’aggiungere un’« alla terminazione 
del nominativo plurale. Quindi da staddà, gli armenti, 
si avrà staddaa, degli TRANI cela, , le fronti, cèlaa, 
delle fronti ec. 


Dei nomi neutri anomali. 


Alcuni nomi neutri fina il sola singolare, come: 
Sing. | 
Nom. scto, cosa. , 
Gen. scta, od scta, cesa, O od cesa, di cosa , di 
che. ‘ 
Dat. cemu, a cosa, a che; ù cema; © ù cem’ , in 
cosa, in ‘che + n iù 
Acc. scto, o cesa, cosa. i 
Ablat. s'ciem, 0 s’ cesa, con cosa, con che, 
Sing. 
Non. nì- “Scta, miente . i | 
Gen. nì-scta, o od nì-scta,: o oil ni-cesa; di sane: 
Dat. nì-sctu, o nì-cemu, 4 niente ; ù nÌ-cemu , o) 
nì ù cemu, in niente. 
Acc. ni-scta, (o) ni-cesa , niente, 
Voc. o nÌ-scto, o niente. > e rg 
Ablat. s° nì-ciem, con mente. | 
Nora. 1.° I seguenti nomi cjudo, Cali, i mirace= 
lo; nebo, neba, il cielo, e tielo, ‘rela, il corpo, al 
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nominativo plurale si scostano dalia regola comune, e 
si declinano; come segue. | 

È Num. Plur. 

Nom. ovà citidesa, î miracoli. 

‘Gen. cJidesaa, dei miracoli, 

Dar. ciidesom, ai miracoli. 

Acc. cjùudesa, i miracoli. 

Voc. o cjùdesa, 0 miracoli. 

Ablat. s’ cjidesima, coì miracoli. 

Ablat. 2.° ù cijudesieh, o ù ciudesih, nei miracpli, 

Num. Plur. 

Nom. ovì nebésa, i cieli. 

Gen. nebesaa, dei cieli. 

. Dat. pebèsom, ai cieli. 

Acc, : nebésa , i cieli. 

. Voc. © nebésa, o ciéli. o 
Abiat. s ’nebésima., coi cieli . 
Ablat. 2.° ù nebèsieh, o ù nebèsih, nei cieli. 
Num. Plur. 
Nom. ovà telesa, i corpi » 
, ‘Gen. telesaa, dei corpi. 

Dat. telésom, , gi corpi, Sa 

Acc, telèsa, i corpi. 

Voc. o telèsa, o corpi, 

Abiat. s ‘telèsima, coi corpi. = 

Ablat. 2,9 ù telèsieh, o ù telèsîh, nei corpi. 

2,9 I nomi okko, eechio, ed dbo V orecchia , che 
al ‘singolare sono regolari e nel genere, e nella decli- 
nazione, al plurale diventana di genere feminino de» 
iii in.tal guisa. — 
Num, Piur, 

Nom. ove occi, gli occhi. 

Gen. pecii,. degli occhi... 

Dat okltom, agli sacchi. eu 

Acc. occi, gli occhi, . 

‘ Voc. 0 occi, qaechi., .... 

 Ablat. s° opcima, cogli occhi , | 

Abla, 2.9 ù occieh, @ ù occih, negli occhix. 
ce | - Num. Piur, 

Nom. ove ùsci (ed:apche ova uha), le orecchie . 


Pa 
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Gen. ùscii, delle orecchie . 
Dat. ùhom, © uùscim, alle orecchie. 
Acc. ùsci, o ùha, le orecchie. 
Voc. o ùsci, ed ùha, o orecchie. 
Ablat. s° ùscima, colle orecchie. * 
AOlat: 2.9 ù ùscieh, 0 ù ùscrh, nelle orecchie. 


3.° Vari nomi, che non hanno il singolare, e che 

sono di genere feminino, debbone seguire una tal re- 
gola nella loro declinazione, e fra gli altri si enume- 
rano 1 > 

Parsi, parsii, il petto. 

Vilàsi, vlasii, i capelli. 

Dipli, diplii, o dipalaa, le pive. Da 

Usta, “sti, O ustaa, Za docca. 

Opari oparaa, la sfogazione .prodotta sulla oute 

dal caldo, e dal sudore. 

4° Finalmente vi è qualche nome, che al plurale 
può avere una doppia terminazione , ed essere di ge- 
nere mascolino, o neutro. Tali seno, p. e., udo, il 
membro, e siòvo, la lettera, che al plurale fanno uli, 
o tida, slovi, o_slòva , ed anche slòvesa al nominativo, 
accusativo, é vocativo, come insegna il P. Cassio. 


Della seconda Declinazione dei nomi Sostantivi. 


Questa declinazione, che si distingue dalle altre per 
la sua desinenza itr è al genitivo singolare, abbraccia 
o nomi propr) mascolini îerminati in « al nominativo 
singolare , come : Andria, Andrea, o nomi propri) fe- 
minini parimenti in a, ed e, come: Marìa, Maria, 
Ane, Anna, 0 nomi masco}ini, e feminini appellativi, 
come : ovi sltiza, ovà riba ec. € solo. «quasi. tatti pari- 
ur : Terminano adunque al nominativo in a, o in 

e, al genitivo in e, al dativo in i, ail accusativo in 
u, al vocativo alcuni in a; 9 in o, ed alcuni in €, 


all ablativo in om, al nominativo plurale in e, al ge- 


Ditivo in ag, al dativo in am, all’ accusativo e voca= 
livo in e, come al nominativo , all’ ablativo da ema, 
0 ami, e all’ablativo secondo in ah. i 
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Nora. 1.° Fra i nomi, che così si declinano, vi 


di è 


Trattato Primo . 


 Deelinazione dì un nome proprio mascalino. 

Num. Sing. 

Nom. ovì Andria, Andrea. 

Gen. Andrie, di Andrea. 

Dat. Andrii, ad Andrea. 

Acc. “Andriu, Andrea . 

Voc. 0 Andria , 0 Andrio, 0 Andrea < 

Ablat. s° Andriom, con Andrea . 
Num. Plur. 

Nom. Andrie, gli Andica. SAS 

Gen. Andriaa, degli Andrea. 

Dat. Andriam, agli Andrea . 

Acc. Andrie, gli Andrea. 

Voc. o Andrie, o Andrea. 

Ablat. s' Andriami, cogli Andrea . 

Ablat. ».° ù Andriah, negli Andrea . 


Luka, Luke, Luca. 
Nikola î Niko!e, Niccolà. . 
Matia, Matie, Mattia. 
Vlahuscta, Viahuseje , Biagio. 


° I nomi "Bàrgna, , gne, Nikoliza, ze, Martoliza, 
ze ec., Bernardo, Niccolò, Mazrtole sono. soltanto propri 


del dialetto Ragusino. 


° Declinazione di un nome proprio feminina. 


Num. Sing. 
Nom. ovà Maria, Maria. 


— Gen. Marie, di Maria. 


‘Dat. Marii, a Maria. 
Acc. Mariu, Maria. 


Voc. 0 Maria, o Mario, o Maria. 

Ablat. s° Mariom , con Maria. 
Num. Plur. 

Nom. Marie, le Marie. 

Gen. Mariaa, delle Marie. 

Dat. Marìam, alle Marie.. 
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Acc. Marie, le Marie. È 
Voc. o Marìe, o- Marié. 

Abiat. s’ Mariami ,.colle Marie. 

Ablat. 2° ù Marìahi, nelle Marie, 
Nora. 1° Ecco alcani nomi di tal genere . 

Jella, Jelle, Elena. 

Perra ; Perre, Petronilla, 

Aniza, Anize, Anna. 

Franna, Franne, Francesca » 

Clara, Clare, Chiara. 

ae Catte , Catterina . 

° Alcuni nomi feminini per lo più diminutivi , e 
parisillabi terminano al: ‘nominativo , ed al vocativo in 
e, come: 

Mare, Mare, Marietta. 
fine, "Ave, Annetta , 
Cate, Cate, Cattarinuccia. 
_Luze, Luze, -Lucietta. 
Pave, Pave, Pauletta.. 
Giule, Giule, Giuglietta,. 
Lone, Lone, Eleonora. 

3.0, Adoprando gl’ Illirici i nomi proprì al plarale 
come per eleganza gli adoprano i Latini, dicendo 
Catones, Lucretie ec., d ‘come gl’ Italiani dicono gli 
Agostini, i Girolami, le Marie, le Terese ec., ci è parso 
ben fatto di dar per esteso la declinazione di tali no- 
mi sì mascolini, che feminini n° 


Declinazione di un nom® ‘appellativo mastolino . 
Num. Sing. 

Nom. ovì, voivòda, il capitano. - >, 

Gen. vojvòde, del capitano . i 

Dat. vojvòdi, al capitano. 

Acc. vojvòdu, il capitano. 

Voc. 0 volvàda , o capitano ; 
Abiat, s° voivòdom, col capitano i 
Num, Plur, 

Nom. voìvòde, î capitani. 
Gen. vojvodàa,; wdei capitani. 
Dar. vojvòdam, ci capitani. 
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Acc. vojvòde, i capitani. 
Voc. o vojvòde, o capitani. | 
Ablat. s' vojvòdami, o s’ vojvòdama, coi capitani. 
Ablat. 2.9 ù vojvòdah, nei capitani. 

Nora. r.° Così si declinano i seguenti nomi. 
Poglìviza, Poglàvize, il Capo, o Principe. 
Viadika, Vladike, il prelato . 

Glàmafa, glàmafe , lo scroccone. ; 
Stiego-nòscia, Stiego-nòscie, 1’ Alfiere. 
Gusa, guse, il corsale. 
Sluga, slughe, il servo. 
Starjescìna, starjescine, il superiore . 
Miado-(cégna, milado-fcégne, il marito novello. 
Conscia, canscie (voce barbara, ma in uso), il 
confinante , o il vicino. i 
2,° I seguenti nomi: làkòmcina, l’avarone, krifcio- 
nòscia, il crucifero, gàlescia, il bove di coler nero, bie- 
logna, il bove tutto bianco, perogna, di color bianco, e 
nero, medogna, del color del miele, ed altri nomi presso 
gli antichi si trovano usati anche nel gerere femini- 
no, siccomei precedenti, che più comunemente si fan- 
‘no però mascolini. an 


Declinazione di un nome gppellativo feminino . 


Num. Sigg. 
Nom. ovà riba, il pesce. 
Gen. ribe, del pesce. 
Dat. ribi, a} pesce. ® 
Acc. ribu, il pesce. 
Voc. o.ribo, 0 pesce. 
Ablat. s' ribom, col pesce. 

Num. Plur. 

Nom. ribe, i pesci. 
Gen. ribaa, dei pesei. 
Dat. ribam, ci pesci 
Acc. ribe, i pesci. 
Voc. o ribe, o pesci. di 
Ablat. s'ribami, o s'ribama, coi pesci. - 
Ablat. 2° ù ribah, nei pesci. 


, mi 
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Nora. Così si declinano i seguenti nomi: 

Trava, trave, l'erba. 

Diaka, diake, il pelo. | 

Còfcja, còfcie, la pelle. 

Kragliza, Kraglìze, la Regina. 

Dievòjka, djevòjke, la giovine. 

Dievdiciza, dievdicize , la fanciulla . 

Vila, Vile; Za Ninfa. 


Di alcuni nomi di° questa declinazione, che 
variano al dativo, È vocativo. singolare, 
ed al genitivo plurale. 


I nomi finiti in ga, come sluga, il servo, oliga, 
il bastone, snaga, la forza, vlaga, l’umidità, nòga, la 
gamba ec. possono avere il dativo in ghi e fi s dicen- 
dosi egualmente bene siughi, e slufi, a e tojàfi, 
snaghi, e snafi, vlàghi , o vlàfi, nofi , o nòghi. 

I nomi, che terminano al nominativo in ka, al da- 
rivo singolare cangiano il k in 2. Quindi al dativo di- 
rai: maj)zi, alla madre, djevòjzi, alla donzella, ru- 
zi; alla mano, jàbuzi, al pomo, Luzi, a Luca ec., e 
non Luki, mijki, djevolki. 

I nomi proprj tanto mascolini, che feminini hanno 
il vocativo in 4a, od in o, come o Andria, 0 Andrio, 
o Maria, o Mario. Ma i feminini terminati in e, co- 
me Ane, Mare ec. conservano l’e, e fanno o Ane, 0 
Mare. Gli appellativi mascolini l’hanno soltanto in a, 
come © vojvòda, o° Poglàviza. All’ opposto gli appella- 
tivi feminini ‘lo possono avere solamente in 0, come 
© duscjo, 0 enima, 0 besjedo, o discorso, © pravdo, 
0 giustizia ec. 

Finalmente gli appellativi feminini terminati in za, 
al nominativo singolare l’ hanno anche in é, come o 
Kraglize , o Regina, © dvorkignize, o damigella, o 
Priateglize, o amica ec., ovvero Kraglizo, dvorkigni- 

zo, priateglizo. 
Sd nomi terminati -al nominativo singolare in va, 
come zàrkva ; la chiesa, pràskva., il persico, tikva, 
la RUSGA hrs cangiando al genitivo plurale il kva in 
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ka, fanno zarkavaa, delle chiese, praskavaa, Q pra- 
sakaa, dei persici, tikavaa, delle zucche. 

I terminati in ka, come djevòjka, /a zitella, pu- 
scka, lo schioppo, patka, l’auatra ec. assumendo nel 
genitivo plurale fra le due consonanti sulla penultima 
sillaba un a, fanno djevòjakaa, puscakaa, patakaa , 
delle donzelle, degli archibugi, delle anatre. Altri no- 
mi, che si apprenderanno dall’uso, variana pure al 
genitivo plurale. Così da mafga, la mula, da sestra, 
la sorella ec. si avrà mafakaa, sestaraa, e non mafgaa, 
sestraa. Del resio il genitivo plurale dei nomi di que- 
sta declinazione si formia coll’aggiungere un a alla ter- 
minazione del nominativo singolare, come: Vila, la 
Ninfa, Vilaa, delle Ninfe, viésciiza, la strega, vjeseti- 
zaa, delle streghe ec. | 


ital 


Dei nomi anomali fcminini di questa declinazione . 


I. nomi matti, Za madre, kchi, la figliuola, djèza, 
la gioventù, © i giovani, e Gospòda, i Signori di 
magistratura sono anomali, e si declinano come sea 
gue : | | 

Num. Sing. 
Nom. ovà matti, la madre. 
Gen. mattere, della madre. 
Dat. màtteri, alla madre. 
Acc. màtter, la madre. | 
Voc. matti, o madre.. i 
Ablat. s° màtterom, colla madre, | 
| Num. Plur. : 
Nom. màttere, Je madri . 
Gen. miteraa, delle madri, 
Dat. mà:teram, alle madri, 
Acc. màttere, le madri. 
Voc. a màttere, o madri. | 
Ablat, s° màtterami @ 8’ màtterama, colle madri. 
 Ablat. 2.° ù màtterah, nelle madri. 

Nora. Fafiigliarmente si adopera màika, ke, name 
regolare in ambi i numeri, che significa pur la man 
&re e sE i | 
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| Num. Sing 
Nom. ovà kchi, la figlia. 
Gen. kchjere, della figlia. 
Dat. kchjeri, alla figlia . 
Acc. kchjér, la figlia. 
Voc. o kchi, o kchitri, o figlia: 
Abilat. s' kchjèrom, colla figlia . 
Nam. Plur. 
Nom. kchièri, fe figlie. 
Gen. kchjarii, delle figlie è 
. Dat. kchjéram, alle figlie» 
Acc. kchjéri, le figlie. 
Voc. o kchjéri, o figlie. 
Ablat. s’kchièérima; o+s’ kchièétama, colle figlie. 
Ablat, 2° ù kchjerah, o ù kchièrih, nelle figlie» 
Num. Sing. 
Nom. ovà Gospòda, i Signori. 
Gen. Gospòde, dei Signori. > 
Dat. Gospodi, ai Signori. \ 
Acc. Gospòdu, i Signori. | 
Voc. 0 Gospòdo, o Signori. > 
Ablat, s'° Gospòdom, cei Signori» 


i 


| Naîn. Sing. 
Nom. djèzà, i giovani. | 
Gen. dièze, dei giovani. ù | Du 


| Dat. djézi, di giovani. 

Acc. djèzu, i giovani. 

Voc. o diézo, o giovani: 

Ablat. 5° diézom, coi giovani: 

Nota. Daremo altrove ]a pattitolire €òstrozione di 


questi ultimi due nomi. Si noti qui frattanto; ché i 
‘nomi Gospar, Gospara, Gospodar, Gospodira, Gospodìn, 
Gospedìna; the signìficanò il Signore, îl Padrone, sono 
.nomi regolari della prima declinazione dei mascolini , 
e che in Ragusa la voce Gospodìn, per tispetto, si dà 
solamente a Dio. Gospodìn Bogh; il Signore Iddio. Per 
antonorbasia Gospodìn significa Dio. da per se solo: 
. Ecco in fine alc@ni nomi feminini regolari sì, ma ado» 


prati d’ordinatio al sole numero del più. 
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Néfcize, nofcizaa, le forbici. \ 
Kére, Karaa ,s le frangie. ; 
Kerize, kerizaa, le frangiette. sE 
Nòfdri, nòfdraa, o nòfdaraa, 
Nòjdarve, nòfdarvaa, 
Mijescnize, mjéscniza, piva coll’ otre. 
Pàglle , pàgliaa, 
Mekìne, mekinaa, 
Sljepdenize , sliepòcnizaa, le tempia. 
Ospize, $spìzaa , o ospine, Ospinaa, il vajolo 
spurio . 
Scésce, scèsciaa, o scèsciivaa, il vgjolo. 


Jle: narici. 0 


) la semola . 


Della terza, e ultima declinazione 
dei nomi sostantivi, 


Non appartengono a questa declinazione, se non no- 
mi appellativi regolari, imparisillabi, e di solo genere 
feminino. Terminano essi al nominativo singolare o 
in una sola consonante, © in due, come pamet, il 
giudizio , Jikos, la fortezza, ed alcani pochi in 0, CO- 
me pecjào, } afflizione . Le consonanti, in cui possono 
terminare al nominativo, sono c, d, Î, n, rs $, t,0,0 
in ch, rt, rv, ed st, al genitivo terminano in i, che è 
la caratteristica di questa declinazione, al dativo pari- 
menti in i, all’ accusativo, e vocativo come al nomi- 
nativo, cioè in una, o due consonanti, all’ablativo 
in i, o ju, al nominativo, accusativo, e vocativo pla- 
rale in i, al genitivo in ii, al datiya in im, all’ablati- 
vo in ima, 0 ami, 0 ama, ed all’ablativo secondo in 
ieh 0 1h. 


ASenipIO di un nome di questa declinazione. 
N Num. Sing. 
‘Nom. ovà krepés, la virtù. 
Gen. Kreposti , della virtù. 
Dat. kreposti, alla. virtù. | : | 
Acc. krepòs , la virtù. © rate e A 
Voc. 0 arepòs, o viriù. e 
Ablat. s’ kreposti, o s' krepéstim, colla virtù. 
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Num. Plur, E 
Nom. krepòsti,, le virtive o ii 
Gen. krepostii, delle virtd.i GG... 
Dat. krepòstim , alle bwrtibe | /. Ut 0. 
Acc. kreposti , le virtù . i del sa 3 
Voc. o krepòsti , o virtà Se, 
Ablat. s’' krepostima, s’ Lrepgstami; 3 9 s' ‘Leepdite 
ma, colle virtù. È 
Ablat, 3° ù krepostieh, o ù krepdetib, “n: ninù, 
Nota. 1° Ecco un nome, che.termipa. da: un 0 
addotte consonanti : ro) 
. Rjéc, rjeci, la parola. —. . * ili 
Chiud, chiudi, l’ indole. 
Prodò!, prodòli, la valle: 
Pièsan, pièsni), la canzone. 
Stvar, stvari, Za cosa. ME 
Rolés, bolésti, il dolore. ì ile. a ubi 
fanovèt, fanoveti s la ciancia. —-...,. 
Otrov, otrovi, il veleno. I 
Noch, nochi > la notte. 
Smirt ; smarti, la morte. 
Karv, karvi, il sangue . 
Làkomost, lìcomosti , ’quarizig,.| 
2.9 Misao, o miso, o misal, misliy- sl pensiero, SO, 
o sol, solli, il sale, pécjao, pèciali, l ufflizione, e po- 
chi altri nomi terminano in o, ed hanno il vocativo, 
e l’ accusativo in o, come al nominativo. Il genitivo 
plurale dei nomi di questa declinazione si ha coll’ ag- 
giungere un i alla terminazione del nominativo plura- 
le, come: kreposti, le virtù, krepostii, dele virtù . 


Dei nomi di Aumento e di Diinibugicaz: 


Chiamo nomi di duna: e di Dimiauzione quei 
nomi sostantivi, i quali con una particolare termina- 
zione ingrandiscono, o sminuiscono il significato del- 
le cose. I secondi banno gia presso i Grammatici il lo- 
to nome proprio, che è quello di diminutivo, edi pri- 
mi potrebbero forse non impropriamente chiamarsi no- 
mi aumentativi, Egli uni, egli altri nascono da un no- 
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me sostantivo, che può ‘in certo modo riguardarsi co» 
me il loro positivo, come sarebfìe, pi e.; tàrbuh, pan- 
cia, tàrbùscina, pancione, tàrbùscich, ‘o tarbùsciaz, 
pancetta. Gli aumentativi: terminano in ina; e sono di 
enere feminino, e della secotida. declinazione; ed 1 
diminutivi terminano in «ich, iz., jak, o juz se sono 
fhascolini; è della: prima declinazione ; in iza, se so- 
no feminini, e della declinazione seconda; ed in zé 
‘finalmente , se sono néutri.,, e della prima declinazio- 
né. La: lingua Hlirica abbonda talmente di questi no- 
mi, che si è creduto prezzo dell’ opera }’ indicarne la 
terminazione, il genere, e ila declinazione, e darne 
qualche esempio per agevolarne Ja pratica. . o 
Ciovièk, ciovitka, luomo 5 cioviècina, cioviècine, 
uomaccione ; ciovièciz, clovièciza, 0 cJovJecjaz; 
ciovjècza, uomicciattolo.. si i 
fcèna, fcène, la donna; fcènettina, fcènettine, 
donnaccia ; {cèniza, {cènize, donnicciuola . 
Trava, trave, l'erba; travina, travine, erbaccia; 
traviza, travize, erbetta. 
Liepìr, liepìra, la farfalla; liepirina, Viepirine, 
| farfallone ; \jepiriza, lepirize, farfalletta. |, . 
| Prozòr, prozòra, la finestra; pròzérina, pròzori- 
‘ne,:fenestrone; pròzòrar, -pròzorza, finéstretla » 
Zviéi, zviéta, il fiores .... aviétak, zviéika, 
- fioretto . i 
Kim, kimena, il sasso; ..... kamicjak, kamicka ; 
- «1 sassolino . SF La 
Plim, piùama, la fiamma; .... plàmencich, pla 
mentichiaj o plàmenak, plùmenka; fiammelle. 
Sirze, sérza, il cuore; .... sàrdiscze, sardascz4» 


eoretto . Le 
farno, fàrna, granello; .... farnascze, fàrnaseza è 
° granellinò. | ti 

; : ; 1 
Ditte, dièteta, fanciullo $ .;.. diètescze, diéresez4; 

fanciullino. = 


Viètar, vjètra, vento $ vietrina, vJetrine, veritacà 
cio; vietàrze, vietàrza, venticello . I 


I 


U 
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i $ 


Dei nomi Sostantivi composti . 


Non si dee trascurar ‘nulla ‘di ciò, che può dar a 
conoscere il genio delle lingue, e sminuire la fatica a 
chi cerca d’impararle.. Nell’ lllirica la composizione 
dei vocaboli. d'ogni sorta si fa irì tante guise, ed è 
di un uso così esteso, e.generale, che si rende cosa 
affatto necessaria il parzialmente considerarla nei no- 
mi sostantivi, ed aggettivi, e nei verbi, ed avverbi. 
Conviene decomporre le paro! e, e risalirne sino all’e- 
timologia, o radice primitiva. Eccone adunque alcuni 
esempi relativi ai nòmi sostantivi ; 
Mudro-fnìgne, n. Filosofia è nome’ composto da 
mudros, supienza, e da (nàgne, scienza. 
Mudro-{nanaz , anza, m. Filosofo. 
Kopno-mjérje, rja, n. Geometria da kopno, terra, 
‘e da mjerje, misura 
Konosmicrs, erza, m. Geometra. 
viesdo- {nàgue, gna, n. Astrenomia da (vjasda, 
stella, e da fndgne ,s scienza. 
Svle:do- fnanaz, anza, m. Astronomo. 
Bogò-flovstvo » Stva, bp. Teologia da li Dia, e 
da slovstvo, discorso. 
Bogò-flòvaz s Ovza, m. Zeologo. | 
Djéllo-Upravnos, sti , f. Morale da dillo, azione, 
e da upravnos, regola. 
Polu-nébje, ja, n. emisfero da pola, metà, e da 
nébo, cielo. | 
ANad- -gròbuiza , ze, f. epitafio da nàd, sopra, e 
da gròb, sepolcro. 
Dvò-rjécie, cia, n. equivoce da dvé, due, e da 
rjéc, parola. 
Gljùdo-|cderaz, erza, m. Antopofago da gliùdi ; 
uomini, e da {cdéraz, diveratore. 
Bogò-ròdiza, ze, f. la. SS. dl da Bagh, Dio, 
e da ròdiza , genitrice. 
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TAVOLA 
Delle tre Declinazioni. 


Eccò una tavola, che presenta all’ occhio in un sol 
colpo di vista le varie desinenze dei diversi casi di 
tutte tre le declinazioni. Ad esse si e riporta- 
re non solamente i nomi sostantivi, ma, a tenor del 
lor genere, anche i nomi aggettivi, la di cui voce ma- 
scolina è della prima declinazione, la voce feminina 
della declinazione seconda, e la voce neutra della de» 
Glinazione prima, ina relativa ai nomi neutri, 


cu | Declinazione prima . 


_ Nom. . — Gen.Dat.Acc.Voc.AbI. 
\.Maso.{ b, e, d, i, h, k, 


a u a. € om 
l, m, n, p, T;8, dl a ° 


Sing. {4 ch, gh, gl, . | em, 
dog SC, st, tt. si | 
Neut. eo. 2. U. €,0. 6,0. OM. 
N. G. . D. A. V. I A. i A.3° 
Masc, {( i. aa. om. e,.,i. imi, ieh. 
em. . ima, ih, 


Plar. g/die 
Neut. a, aa, 2.2, 


Declinazione, seconda, e terza. 


N. A. V: ‘ G. D. A. 
Dect:2.a masc.fem. i. U. & e. i. 
Sing. o 
x Deci. Zollo fenì C, d,. l, n,. fl, $; Lt, a IE I, 1 
.Xv,ch, rt, IV, SC. . 


N A V. G. DI A. A20 


Decl.'2.a masc, fem. (o ami ah, 
, Plun) e. aa, am. ama. 
Decl, 3.a fem. ) i. i. im ima. ich 


ami. ih. 
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Dei nomi Aggettivi . | 
Il nome aggettiva È quello, che qualifica il sostan= 
tivo, da cui è retto nel discorso. Si declina nella liu- 
gua 'Illirica con tre voci come’ nella Latina, e si divi» 
"de in DORSO: Comparto, e SIprraatoa, 


Degli aggettivi di grado positiva 


L’ aggettivo positivo, che esprime una conio del 
nome sostantivo senza alcuna comparazione; ha presso 
gl’ Hlirici il numero singolare, e plurale, sei. casi al 
singolare, è sette al. plurale, e tre terminazioni, la 
mascolina, che segue la prima declinazione dei nomi 
sostantivi mascolini, la feminina, che si riporta a quel- 
la dei nomi feminini, cioè alla declinazione seconda, 
e la neutra, ché si declina come i nomi neutri propri 
della prima declinazione . Si debbono però eccettuare 
l’ablativo singolare, e il genitivo, dativo, e ablativo 
primo plurale, 1 quali con una sola ‘terminazione ab- 
bracciano tutti tre i generi, come può ora vedersi dal 
seguente nome aggettivo positivo, che così si declina . 

. Numero Singolare. 
Nom. cui: dòbar, o dòbri, il buono, ova dòbra, la 
buona, ovò dobrò, il buono. 
Gen. dobròfa, «del buona, dobrè, della buona, . dobrò- 
ga, del buono. 
Dat. dobròmu, al buono, dobròj, atte buona, dobròmu, 


al buono. 

Acc. dobròga, il buano , dòbru , la buona, dobro, il 
buono . 

Voc. o dòbri, 0 buono; 0 dòbra, 0 buona , o dòbro , 
0 buono , | 


Ablat. s' dòbrim, o s’ dòbriem,, co} buono ,° dòbrom , 
colla buona, s’° dòbriem, col buono. 
Plurale. | | 
Nom. dòbri ì buoni, dòbre, le buone, dobra, i Buoni,’ 
Ri na) 1h) dòbrieh , dei buoni ; delle . st dei 
on . 


-* 


\ 
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Dat. dòbrim, © dòbriem, ai buoni, € alle buone, di 
buoni. 
Acc. dòbre si buoni, débre ,, le buone, dobra, i buoni. 


Voc. ò débti, 0 buoni , ò dbbre, 0 buone, è Dora, 


o buoni. 

Ablat. s' dòbrimi, o e’ dòbrîma, s’dòbrimi, o s'dò- 
briema, coi buoni, colle buone, coi buoni. 

Ablat. 2° ù dèbrih, oùdòbrieh, nei buoni, nelle buone, 
nei buoni. 

Nora. Fra gli aggettivi alcuni hanno la voce masco-» 
lina soltanto in é, ed o, ed altri in o, ed i, La mag- 
gior ‘parte poi di essi può all’ istessa voce mascolina 
terminare o in i, o in una, © in due consonanti unite 
‘insieme ; i 


Aggettivi , che hanno soltanto la voce moscolina in iv 


Umîri, umàarla, omîrlo, mortale . 
Ne-umàrli ; ne-umàrla, ne-umàrlo , immortale , 


Aggettivi, che l’ hanno soltantò in 0» 


Debeo , debela, debelo, grosso » 
Pretio, -pretila, pretilo, grasso. 
Vesto, ‘vesèla, vesélo, allegro. 


Aggettivi, che l hanno in o, edi . |, 


63, o gòli, gòla, gòlo, ignudo,. 
Mio, o miìlli, mìlla, millo, grazioso. 
Mio, o malli, malla, mallo, piccolo . 
Saò } o fli, flà, fò, cattivo. 


Aggettivi, , che e hanno la voce mascalina in i;.0 in und; 
o due: consonanti ; 


Mld, è iniàdi, miìda; mlìdo, giovine. 
Tih, o tlhi s tina, tiho, placido. — 

Slàdak, o slàdki , slàdka, slìdko, dolcé , 
Golèm, o golèmi; gdlèma, golémo, grande. 


en ©“. è - è-òì N79 - 


e Cd 
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Dostojan, o dustojni, dostoina , dostojno, degno . 
Pò- (ciùdan, o pò-(cjùdni, pò- fciùdna p-ofciùdno, 

desiderabile . | 
Sliép , lo) sliépi, sbépa , sljépo, cieco. 

Str, o stàrì, stàra, stàro, vecchio. 

Bîrf, o barfi, barfa, ‘bàrfo, veloce . 

Ciùdnòvit, o cjudnòviti, ciuduòvita, cjudnovito, 
maravigli 10S0 + | ; 

pie o fdràvi, fdrava, faràvo, Sano + 

régh, o bréghi, brtghja, bréghje , gravido. 
Mogtich, o moguchi, mogiuchja, moguchje, potente; 
Ubògh, ubòghi, ubòga, ubògo, povero. 

U flàst, o uflasti, nflàsta , uflàsto , gropposo. . 
Ciìst, o cis, o cisti, cìsta, cìsto, polito , 0 casto. 
{cìlast, o) Scilasti , fcilasta » fcilasto, nerberuto. 
Pràvv , O pràvvi, pràvva, pravvo, diritto . 


° Degli Aggettivi composti, 


Fra i tanti aggettivi composti, di cui abbonda la 
lingua Illirica , servano di norma i seguenti : 

Travo-ròdan, travo- rodna, travo-rodno, fecondo 
di erba, da trava, erba, rodan, fecondo. 

Ribo-plòdan ; ribo- piòdna , ribo-piùdno , fertile di 
pesce, da riba, pesce, e da plòdan, fertile. 

Bògo-milli, bògo-milla, bògo-millo, divoto, du 
Bogh, Dio, e da milli, caro, accetto. 

Tvérdo-glav, tvàrdo-glàva, tvirdo-glìvo, caparbio , 
da tvàrd, duro, e da glava, testa . 

flàto-tisni, flàto-isna , flàto-usno, chi ha la bocca 
di oro, da flàto, ero, e da usta, bocca. 

‘ Nota 1° I nomi aggettivi, che terminano nella va- 
ce mascolina in ak, ed an, e che sono in gran co- 
pia, richieggono come i sostantivi di tale terminazione, 
che il &, e l’n si prepongano all’ altima loro vocale, 
e da krotak, p. e. mansueto, si faccia kròtki, kròtka, 
krdiko, da rafùman, savio, ‘rafimni, na, no, da mi- 
Tan, quieto, mirnìi, na, no ec. 

2° AI genitivo, e dativo singolare nella voce mas- 
colina, e neutra si può far usò della sincope, e dirsì 


F 
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débra, liepa; sliépa, invece di dobroga, ljiepoga, slié- 
poga, e dòbru, lepu, sjépu ec., in luogo di dobromu 
Jiépomu, sljépomu, 
Degli Aggettivi diminutivi. 
Questi nomi diminutivi, che sono in grande uso nel 
dialetto Raguseo, si formano dai loro positivi. Cre- 
“scono d'una sillaba al nominativo e terminano alla vo- 
ce mascolina in an, ed i, come tànak, sottile, tàna- 
han © tàsascian, o tanabni, o tànascni, sottiglietto . 
Dai seguenti esetnpj si può apprendere , che questi di-. 
minutivi possono egualmente bene terminare nella sil- 
laba han, ed ahsi coll’ h aspirata, Ovvero nella sillaba 
scjan, © sché . 
Tinahan, o tinabni, tanahna, tà 
«_nabno. | NESTOR, 
Tinascjan, O tinascni, tànascna , sottiglietto» 
“tanascno. 
Màlalian, o malahni, malabna, ma- 
.  lahno. i | 
Milasciin, o malascni, malascha , 
malascnò è : 
| Ljépihen, o liépahni,. liépahna, lje- 
| Lifpasciin, o liépàscni, liépascna, 
ljépascnò . n | 
. Drigahan, o dragabnf, dragabna, dr 
gahno . TE 
Drigascian , © dràgaschi, - dragascna , 
dràg:sci0. 1 


piccoletto < 


| belluccio « 


dra» | 
carino « 


i Degli Aggettivi di grado comparativo « 


Gli asgettivi di grado comparativo hanno per iscopo , 
di accrescere, © dimimuire il significato del nome po- 
sitivo, Nella lingua Illitica i comparativi si formano, 
secondo |’ insegnamento del Giorgi, e del Dellabella 
cotl’aggiangere un j consenante avanfi all’ ultimo i vo- 
cale della. voce mascolina del’ positivo , come zaIN! ; 


| 
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nero, zarpji, più nero, zaàrojia, più nera, zaàrnjie, più 
nero; ma noi desiicrosi di dare ad ogni ‘letieia il suo 
preciso valore a tenor della vera pronuncia scriviamo 
costantemente la voce mascolina: per due ii vocali, 
cioè 2arnii, la feminina per un i vocale’ seguito da un 
j consonante, cioè .z&rnija, e la neotra in alcuni nomi 
per un i vocale, e per un j consonante, cioè zarnije, 
ed in altri per un solo j consonante, come vechjé, 
più grande , slìgbie, più dolce ec. In tàl guisa )’ este- 
ro darà al j consonante nella voce feminina il valore 
di due ii vocali, e dopo l°i vocale lo pronuncierà per 
j, e non per due ii. Del resto ìi comparativi si decli- 
nano come i loro positivi. Si dee però eccettuare -la 
voce neutra , la quale. al nominativo , accusativo, € 
vocativo termina in e, e non più in o, come' nella vo- 
ce del posittivo. 

Bijédii, sjé..ija, siédile, più canuto. 

. Prilicnii, pri: ifenija i prilfcnije, più simile. 
Vèdrii , vedrija, vèdrije ’ più sereno .' 
Svétii, svétija, svétije, più santo. 


Dei Comparativi Anomali, 


I seguenti comparativi, e qualche altro da indicarsi 
dall’ uso sono anomali, perchè o non sono formati dal 
oro positivo, 0, se lo sono, variano rapporto alla re- 
gola generale . 

. Dabar, o dòbri; buogo 5 bògli, bòglia, bòglie, più 

buono, o migliore. 

faò, o fiù, cattivo; gorri, gorra, gorre, più catti- 
00 , 0 peggiore. 

Mio, o malli, piccolo; màgni, màgna, màgne, 
più piccolo, o minore... 

Velik, o velìki , grande; vechi, vechia, vechjé , 
più grande, o maggiore. 

Visòk,- 0 viski , alto; visci, viscia, viscé, più 


| alto . PE 

Nifok, o nifori, basso ; ; nìfci, nifcja, nifce , più 
basso.. 

Dràzh, o drighi , care; dràfcì, drafcia ,. arifce 
più cara, 
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Jak, o Jaki , forte ; jàci, Jàcia, jàce, più forte. 

Lièp, lo) Jjepi, bello ; épsci, lie pscia, Ijépsce, 
più bello, 


Slàdak, o slàtki, do : dolce; slighi, slàgbja, slàghje, 


più dolce. 
lìd, o mlàdi, giovine ;. m'aghi, miehia; miùghie, 
‘più giovine. 
«Nora. Presso gli antichi scrittori Dalmati i e Raga- 
sei in «vece di velik, ka, ko, vechi, Ja) Je, mlàghi , 
ghia, ghje, © ljèpsci, scia, sce si trova veli, véla, vé- 
lo, grande , véksci, vksca, véksce , o véglii, veglia, 
vèglie, iù grande , mlàdii, m'àdja, mladie , iù giovi- 
, e liépglii, .ljépglja, liépglie, @ licpii s Depia, ljè- 
De più bello; nel che non li Ig ao, se non in poe- 
pià per motivo di rima. 
Degli Aggettivi di grado superlatizo. ® 
Il superlativo è un addieitivo, che significa, nna qua» 
lità paragonata a tutte le. altre dell’ istessa specie, e 
che innalza, o abbassa al sommo, od infimo grado la 
cosa $ignificata. GI’ lirici, propriamente parlando, non 
hanno soperlativi, servendosi per avere un tal grado 
della particella pri, che premettono ai nomi positivi, 
e della particola naj, che mettono. pure innanzi ai no- 
mi comparativi. La declinazione dgi superlativi è |° 
istessa deì positivi, ‘e comparativi. | 
Prì-blafcen, prì-bigfceni, prì- bla- 
fcena, pri-blafceno, | 
Na;- -blafcènii, naj-blafcénija, naj- 
blafcénile , | 
Prì- -pleménit, pri. pictaici , 
prì- pleménita : pr pleménito, 
Naj-pleménitii , naj-pleméniti)a, 
naj- lemnitije , : 
Prì-gljùbki, prì.gljùbka, pri-gliùbio, } 
Naj-gliàbkii, na]- “giùbkija, na]j-. $ amantissima. 
gliùbkije, I | 


beatissimd . 


nobilissima + 


Prì- -pomni, prì-pomna, prì-pòmno, 


Naj- -pomnii, ero nasa na}- pò- id} diligentissima , 


mnije,. 
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Dei nomi aggettivi , che derivano da nomi. 
propr] , ed appellativi; ossia degli 
aggettivi possessivi. 


Non vi è idioma, in cuì facciasi maggior uso di no- 
mi aggettivi tratti da nomi propr), ed appellativi, co- 
me nell’ Illirico. Ciò, che nelle altre ‘lingue esprimesi 
per mezzo dei nomi possessivi, che mostrano }° atti- 
nenza, è la relazione fra vgpetto, ed oggetto, daegl’ ll- 
lirici si suole addjettivare , essendo presso di loro as- 
sai spesso ufia inesattezza di lingua anche nel discorso 
famigliare. il servirsì dei così detti genitivi sostantivati. 
Quindi si sentirà in botca anche-dei più idioti Ivanov 
kògn , il cavallo dì Giovanni, Biskupov vinograd, la 
vigna del Vescovo , Antùnova fcèna, la moglie di Anto- 
nio, chiàchine hàgline, le vesti del padre, Ri mski Ge»- 
Dari, è Signori di Roma, n Tuorski ciùvitk, luomo di 
Turchia, mràmorna tîrpèsa, la tavola di marmo, Griò- 
vo perié, fa ‘pénna detl’ aquila, ed' altri infiniti. Alcuni 
terminano in vv, ves; ovo, ed ev, eva, evo; al- 
cuni in in, Bi; inò ; altri in chi, ed altri in ski» 


Di queRì, che. terivinano in ov, Ova, ovo; tratti 
da nomi proprj della prima declinazione. 


Petrov, Petrova, Pètrovo, di Fiero, 0 ciò; che 
spetta a Pietro ‘ 
Stiepànov, Stiepànova, Srjepànovo, di Steffano 
Mihov, Mihòva, Mihòvo , di Michele 
Frànov, Frinora, Frànova, di Francesco. 
Di quelli pur treminati in ov, ed ev,-che derivano 
da nomi appettativi sasa DERE declinazione. 


Ciàchkòy , ciàehkbva, eiàchibro, del padre. 
Bràtov, brìtova, brìtovo; del fratello. 
Golsbov, golbova j gclabovo , del colombo. 
‘Cesìrov, Cesìrova, Cesàrovo; di Cesare. 
Kragliev, Kraglieva, Kragliavo, del Re. 
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«Di quelli, che terminano iù in, ina; ino tratti da 
nomi proprj mascolini e feminini della seconda 
declinazione è 


Andrin, Andrina, Andrino, di Andrea . 
Birgnin , Bargnina, Bàrgnino, di Bernardo 
Luùcin, Lùcina, Lucino, di Luca. 

Cattin, Càttina, Cìttino, di Catterina. 
Franin, Frìnina, Frinino, di Francesca. 
Jellin, Jèllina, Jéllino, di Ellena. 


Di quelli pur terminati in in, che si formano 
da nomi appellativi dell’ istessa 
declinazione . 


‘Sìsnrin : sèstrina , sèstrino, della Sorella. 
Màjcin, mòjcina, mlicino, 
Manèrin, . mattèrina , mattèrino, desta FIGAIE: 
Tècin, tCtcina, tètcino, della Zia. 

| Pàpin, Pàpina, Pàpino, del Papa, o Papale, 
Kùchni, JAchna 3 kùchno, dij casa, 


Di quelli , che terminano in chi, e che si ricavane 


. da nomi di regno, provincia , e città, 
e da nomi appellativi. 


Fràndcki , Frànicka, Frànicko, «di Francia. 
. Pògljacki, Pògliicka, Pdaliicke,. di Polonia. 
Matecki, Maltecka, Màltecko , di Malta. 
Bécki, Bécka, Bîcko, di Vienna. # 
Miétacki, Mièracka; - Mièticko, di Venezia. 
Ciòvjiécki , ciòviécha , cioviécko, dell’ Uomo . 
, Jùnacki , Junacka,, Jàvicko ; dell’ Eroe. 


Di quelli che ‘terminàno in ski , e che si formano 
_da nemi di regno., provincia, città,’ 
, e da nomi ARPCNGHalera . 
Slòvinski, Slòvinska, Slòvinsko, della Slavonia , 
Italiariski ; Italianska, Italiansko , - dell’ talia. 


) 
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Scpangnski, Scpangnska, Scpangnsko, della Spagna. 
Kimski, Rimska, Rimsko, di Roma. 
Zàri-gradski, Zàri-gridska, Zaàri-gradsko , di Costan- 

tinopoli .. 

Nèbeski, Nebeska, Nèbesko, del Cielo. 

fémaglski ; fEmagiska, (émaglsko , della terra. 

Miòrski, morska, mòrsko, del mare. 

Kragljerski, Kraglievska,. Kraglievsko s del Re. 

Nota. I genitivi, e dativi dei nomi propri, ed appel- 

lativi in ov nella voce mascolina, e neutra in vece di 
Pètròga, p.e. ciàchkoga, Petromu, e ciichkomu nel dia- 
letto di Ragusa fanno per sincope Petrova, ciàchkéva, 
Petrova, e ciachkovu. Si osservi parimenti, che gli an- 
tichi ai nomi possessivi in ov solevano talvolta aggiun- 
gere la sillaba ski, e dite in vece di Pètrév, va, vo, 
Pètrovski , ka, ko; ma una tal terminazione, che è pro- 
pria in oggi dei Polacchi, e Boemi, è affatto in alieno 
presso gl’ Illirici. 


TRATTATO SECONDO. 


Del Pronome. 


q 
e 


Il Pronome è una parte del discorso, che si declina 
per numeri, generi, e casi. Si. pone egli in luogo del 
nome , e mostra la cosa senza nominarla. | 

I pronomi dividonsi in Primitivi, Derivativi, Dimos- 
trativi, e Possessivi. Aggiungonsi ancora a questi i pro- 
nomi, o, coine altri vogliono ,. i nomi chiamati -Parti- 
tivi, Relativi, Interrogativi sé Numerali , 

Alcuni fra i pronomi della lingua Illirica hanno tre 
terminazioni proprie di ciascun genere, ed altri abbrac- 
ciano tutti tre i.generi con una desinenza sola. Ve ne 
ha ancora, che hanno solo o la prima, o la seconda, 
o la terza persona; Finalmente se ad alcuni manca 
qualche caso ‘al singolare, altri sono privi del vocativo 
ln i ambi ì numeri .. È 
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i Dei Pronomi Primitivi, 
oa Sing 
Nom. ji, io. | 
Gen, mene, di me. . 
Dat. meni, 'o mi, c me, è meni, in me. 
Acc. mene, o me, me. 
"Ablat. sa-mnom, o mnori, con me, 0 meco. 
Pur. Dali 


LS 


Nom. mf, noi. 
Gen. ‘nas, di noi. 
Dat. nan, o nami ,anoi. 

Ace; nas, noi. 

-. Ablat. s° nami, con noi. 

; Ablat. 2.° ù nas, in noi. o de 

ae ‘Sing. i 
- © Nom. ti, tu, 

_ ' Gen. tebe, di te. > 
Dat. tebi, 0 ti, a té, ù tebi, in fe. 
Acc. tebe, © te, te. 

Voc. o u, o tu,. 
Abalt. s'tobom, con te. 
Plur. 
Nom. vi, voi. 
Gen. vas, di voi. : I 
Dat. vam, o vami, a voi. Us 
Acc. vas, voi. - 8, Cla 
Voc. o vî, 0 voi. 
Ablat. s* vami, o s’vama, con voi. 
AbL. 2.° ù vas, in'voi.. | 
' Sing. 
Gen. sebe; di se. 
| Dar. sebi, 0 se, è sebi, in se. 
Acc. sebe, Oo se. se. 
Ablat. s*tobom ,s con se, seco. 

_ Nora. AI dativo singolare abbiamo aggiontò ù me 
ni, ù tebi, ù sebi, ed altrove ù cemu, ù ni-cemu per 
mostrare col fatto, che questi pronomi, e tutti i nomi 
di qualunque sorta non hanno al singolare nè al set- 
timo, nè l'ottavo caso, mentre la (DEGPOSBIBDE ù reg 
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ge il dativo, Le. terminazioni del dativo mì, ti, e 
dell’ accusativo me, te, se debbono sempre ‘essere uni- 
te ad ‘altra parola.. Del resto dla questi. pronomi Prignia 
tivi derivano i pronomi detti. possessivi, SS it 
dicano il possesso delle ‘persene. 
Dei Pronomi Possessitvi .. 
Sing. 
Nom. méi, mòja, mòje, o (per sincope) mi, me, 
il mio, Li mia, il mio», ; 
Gen. mojéga , mojè, mojéga, 0 moga, me, mega, 
del mio , della mia, del mio ,. Dr 
Dat. mojtma, mojoi ,. mojemy, © momo, . mo), 
momu, al mio, alla mia, al mio... | 
Ace. mojéga, mòju, mòje, o muga, mu, mE, il 
“ mio, la mia, il mio. 
Voc. 0 ind), mòdja, moje, 0. mi, me, o.mio, 0 
mià, o mio. i 
Ablat.” s° mbiem , s’atoim , dè. £ mietti,, s'nojom, 
® mom, s° mòiem, 0 s’ moim,. ‘col dine, «colla 
mia; col mio. coli pi 
Pur. fis Li 
Nom. moi, mie, mòja o. © .DE, Mi, i miei, te 
mie, ì miei. 
Gen. moieh, moîh, © mich, “dei mici, delle miey 
dei miei. : 
Dat. moiem, moim, o miem, “di miei, ale miey 
ai miei... se, 
Acc. mòje, mòjemdia;. 1) È, E, i ‘midi y LL, 
mie, i miei, . 
Voc. o mòi, méje, méiia o DE). ma, Ch mici, è 
‘mie, 0 miei... 
Ablat. s° moiema, 3° mojemi ; s moima) Pi > mioîmi, 
Ò & miema, coi mici; tollè mie y coi Tricia 
Ablat. è.° ù moieh, ù mo7h; 0 è mich, nei miti, 
nelle snai miei. SAP 
dio Sing. ata 
Nom. ivòi, tvdia; ivdie, @ vi, vvé, tuo, tua, tuo. 
Gen. tvojega, tvole, tvoJega, o voga, | tve,. tvoga» 
del tuo, della cs del diari È 


NR sera 'atadlala 


to 


da 


- 


r 


_. 


: } 
LI Aéc.: tvojèca, , tvoju, tvòje, 0 voga, SALZE we, il 
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Dat; tvojéma, tvojoj, ‘tvojemo, 0 tvemu,; 1 tro) ; 
“‘tvemu , al ‘tuo, alla tua, al tuo. ©’ ‘ 
tuo, la smd., it tuo. # dai 

Voc, 0 tvòj, tvoja; tvòje, o'tva, tre, 0 tuo, 0 
tua, 0 tuo. 

Ablat. s’tvoiem, 0 s’ tvoim, s'tvojom, o s'tvom, 
s' tvoiem, 0 s’ tvoim col tuo, colla tua, col 
tuo ws : ; NE 

Ì Plur. 

Nom. tvoi, fa “tvòla , o: ve, ma, i tuoi, le 
tue, i tuoi. >» + 

Gen. tvoieh, tvoîh,. ‘iQ tvieh, dei. ctuoî, delle tue, 
dei tuoi.» ‘ 

. Dat. tvoiem ,''0° rvoim, o tvima., ai tuoi y alle tue, 
ai tuoi. sur 

vAcc. tvdje ,.tvòje, tidia, O tve, wa, tà, i tuoi, 
le tue, i tuoi. 


«Voo o: tvoî, tvéja, tvéja, o: me, VAS 0 tuoi, ", 


0. gu 


‘tie, 0 tuoi. | 

Ablat. s’tvaiema , o7troiemi, o s'tvoimi , ‘0 S'tvoi- 
ma, o Suna, coi tuoi, colle tue, coi tuoi. 

-ADlar, 2.9 atdieh, o ù tvojh, nei tuoi; ‘nelle tue, 
nei tuoi . | andere dado 

a Sing. sE pa 

Nom. svài, svòja , svòJe, 0 va, si, suo, ‘sug, 


" “. 
s “a AT >, suo. , È "og x “, FE 7. 4 | gere 


Gen, svòJega , svdia, svòiega svga, sve, svo6a ; 
: del suo , della stra, del 4 i 

Dat. _svòfema, svojo], svojema , O SNO a; svol , 
» ‘svomu, al suo} alla sua, ‘al suo, | - 

, Acc. svòjega, svòju, svòje, 0. SVoga; ; o, sve, il 
‘suo, la sua , il 'suo.. Ù 

Voc. 0 svòÌ; svoja; svòje o svO) su, sve s 0 suo, 
‘0 sua ,'0 ‘80. 

Ablat. s° svoiem, o s’ svoim, s° svojom ; 0: s' svom, 
8’ svoiem ,05 \svoim, col’ suo, colla a, col suo. 
Ml: TOMNCCE RIECITE -Plur. Di i 

Nom: svoi, svòje; “via, o. svi; sve I; sa, ‘i suoi, 
le sue, i suob.i TE i Lul 
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Gen. svoieh, o svoih, dei. suoî, delle sue, di 
suoi, 

Dat. svoiemi, Oo svoim, o svima, aì suoi » alle sue, 
ai suoi. i 

Acc. svòole, svòje, svòia, O Své ’ sra, svi, i suoi ’ 
le sue, i suoi. Vo 

Voc. 0 svòi, svoie, svola, ovvero sréi, Sve; sa; 
0 suoi , o sue, o'suoi.. de 

Ablat. s'svoiema, o s’ svoiemi, os svoima, os svo- 
imi, co suoi, colle sue, coi ‘suod.:' . .u 

Ablat, 2.° ùsvoieh, 0 ù svorby n nei ui nelle sue, 
nei suoi. 

Nora. E quì si avverta, che le voci actorciate di 
Questi possessivi sebbene siano soltanto proprie del lin- 
guaggio poetico, tuttavia al genitivo, dativo, ed accu- . 
sativo singolare, rapporto al genere mascolino, e neu- 
gro, sono quelle, che nel discorso famigliare si ado- 
prano, e non le altre, dicendosi: moga, tvoga, svomu, 
tvomu, e non mojéea, svojéga, svòJemu , tvojému. Al 
nominativo, ed al vocativo singolare, e Plurale la vo- 
ce mascolina non soffre alcun troncamento:, 


VO N 


Sing. 


Noin. nàsc, nàscja, nàgce, il nostro, la nostra, il 
nostro. . .} 

‘ Gen. nàscega, nasce, nàscega del nostro, della nos= 
tra, del nostro. Wa 

Pat . nìscema,. néscio}, niscemu, ai pi alla 


nostra, al nostro . . ù, 
Acc. nàscega, nàscja s. riàsce ’ il nostro, la Roo, i 
"nostro. 
Voc. o nisc, 0 nascja, C nésce, 1) nostro, ‘0 nostra, 
o nostro. 


Ablat. s’nàsciem, 0 &nàscim, s’ nàsciom, s° nàscim, 
col nostro). “colla nostra.,. col nostre.» 
- ‘ Pur. Casa 
Nom: nasci, nèsce , nàscja, i nostri, le mostre, i 
nostri . 
“ Gen. ‘nàscieh, o nàscih dei nostri, delle sb dei 
nostri. 
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Dat. nìstiem, o nàscim, di nostri, alle nostre, di 
nostri . 

Acc. nàsce, nasce > mìscia, i nostri, le nostre , i 
nostri . 

Voc, o nasci @ nasce, 0 mnascja, o nostri, “0 nostre, 
o nostri. | 

Ablat. s'nàsciemi, o és’ nàscimi, o 6 nìsciema, coi 
nostri, colle nostre, coi nostrì. 

Ablat. 2.° ù nàscieh,-0 ù nàscih, nei nostri, nelle 
nostre, .nei nostri . 


Nora. Dal pronome nàse derivano 1 sostantivi nasci- 
naz, mascinka, e nascinka, nascinke, luomo, e la 
donna- del nostro, paese, e l’aggettivo nascinsko , nascin- 
ska, mascinske , ciò, che è del nostro paese. Ma questi 
nomi Ron son9 in uso presso i Ragusei » 


Sin2. 


Nom. vàsc, vàscia , vàsce, it: vostro, la costra, Li 
vostro. 

Gen. vàscega, vasca, ràscega, del vostro, della vo- 

| stra, del vostro. 

Dat. vìscemu, viscjo], vàstemo, al vostro, alla 
vostra, al vostro. t. 

Acc.. vàscega ; vasciu,. vìsoe, il Vostro, * -Ja vostra, 
il vostro. | 

Voc..0 visc, 0 vasca, O vasce, 0 vostro, 0 60= 
stra, 0 vostro, 

Ablat s° vìsciem, © s’vascimn, s° visciom, O) * vascimyo 
col vostro, colla vostra s col vostro » 

fur, 

Nom. vàsci, vàsce; vàscia; i vòstri, 16 svostre , è 
vostri . | 

Gen. vàscieh, o. vàscih, dei ‘vostii) dellé vostre; dei 
"vostri. di 

Dat. vàsciem, ò vscim , ai vostri; alle vostre » dl 
Vostri. 

‘Ace: vàsce, vàsce , vàscia, i vostriy le vosre È 
vostri. i 

Voc. o vasci, fo, vasce; e) ‘vascia, dai; o vostre; 
o Wostri, 
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Ablat. s’ vàsciemi, o s’ vàscimi, o s’vìsciema, coi 
vostri, colle vostre, coi vostri. 
Ablat. 2.° ù vaàscieh, O ù viscih, nei vostri, nelle 
vostre, nei tostri. . 


Dei - Pronomi Dimostrativi. 


Sing. 
Nom. ovi, ova, ovo, questo, questa, questo. 
Vedine il rimanente declinato alla pag. 18. 
Sing. 
Nom. tij, 0 ti, ta, tò, cotesto, cotesta, cotesto. 
Gen, tòga, o lega, té, idza, di "cotesto, di cotesta, 
di cotesto. 
Dat. tòmu, o temu, t6j, tòmu, Ga cotesto;; a co- 
testa, a cotesto. 
‘ Acc. t tòga, tu, to, eotesto , cotesta, cotesto. 
Ablat. s'tiem, 0 $° tim, st0m, s° tiem, o, s'tim, 
con cotesto,; con cotesta, con cotesto, 
| Plur. 
Nom. ti, ié, ta, Cotesti, coteste, cotesti . 
Gen. tieb, O th, di cotesti, di coteste, di cotesti. 
Dat. tiem, 0 tim, a cotesti, a coteste, a cotesti. 
Acc, te) te, ta, cotesti, coteste , chiesti: 
Ablat. s° tiema , O s’ Jimi, con cotesti, coleste, 
cotesti . l i 
Ablat,. 2.9 ù tieh,-o è tih, in cotesti, coteste, 
cotestì . 
Nora. Ti, ta, to, siguifica pure questa, questa que 
sto, e quello, quella, quello. © — é 
Sing. 
Nom. oni, oni, ono, quello, quella, quello : 
. Gen. oròga, o onega , one, onòga, di quello, di 
| quella, di quello. 
Dat. onòmu, o onemu, ondi, onòoma, e quello : 
(o) quella, a quello. 
‘ Îicc. onòga, ond, onò, «quello, quella, quello « 
Ablat. s'oniem, o .s’onim, s'onòom, s'oniem, con 
quello, con quella, con quello, 


Ù 


60 | Trattato Secondo. 
| | Plur. 

Nom. oni, one, ona, quelli, quelle, quelli; 

Gen. onieh, o onih, di quelli, di quelle, di quelli. 

Dat. oniem, o onim, a quelli, a quelle, a quelli. 

Acc, onè, onè, ona, quelli, quelle, quelli. 

Ablat. s' oniema, o s'onimi, con quelli, con quelle, 
con quetli : | 

Ablat. 2.9 ù onieh, o ù onîh, in quelli, in quelle, 
in quelli. 

Nora. Nell’ istessa maniera si declina il seguente 
pronome ini, ina, ino, altro, altra , altro. 

Sing. 5 
Nom, on, Oni, ono, egli, o esso, ella, 0 essa, esso . 
Gen. gnega, gne , gnega, di lui, di lei, di esso. 
Dat. gnemu, € mu, gno), 0 gnome, o j0), gne- 
mu, galui, aq lei, ad esso. 
Acc.. gnega, e sa; gnu, e Je, 0 ju, ono, lui, 
lei, Css è 
Ablat. s’ gnim, s' gném , Ss gnim , con lui , con lei, 
con esso. 
Pur. e 
Nom. oni, oné, ona, eglino, elleno, essi. 
Gen. gnib, di loro. È 
Dat. gnim, o gnima, o in, .a loro. | 
Acc. òne, ed ih, one, ona, eglino, elleno, essi. 
Ablat. s° gnimi s os’gnima, con lore . 
Ablat. 2,9 .ù gnìb, in loro. 

Nora. Le terminazioni mu, e joj del dativo è &4, 
je, 0 ju. dell’ accusativo singolare , im., ed ih plorali 
vanndSsempre unite. col verbo,, o con altre voci; ciò, 

- che noteremo altrove. | 7 
*. Sing... 
Nom. gnegov , ; gnegoya, guegovo , ul di lui, la di 
lui, il di lui. 
Gen. gnegova, gnegove, gnegova, del di lui, della 
di lui, del di lui. 
Dat. gnegoru; gnegovo], gnegovu, al di dui, alla 
di lul, a di luù. xa ai 
‘Acc. gnegova, Enegovu ,. guegoro dl di te la di 
lui, il di lui. 
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Ablat. s’gnegoviem, o s° gnegovim , s’ gnegovom, . 
S'gnegovim, col di lui, colla di lui, col di lui, 
VE SUIG Plur. IR? 
Nom. gnegovi, gnegove » gnégova, i di lui, le di 
lui, ì di lui, i su 
Gen. gnegovieh, e gnegovili » dei di lui, delle di 
lui, dei di lui. - de 
Dat. guegoviem, o gnegovim, ai di lui, alle dò 
lui, ai di lui. La 
Acc. gnegove, gnegove, gnegova, i di lui, le di 
lui, i di lui. nr “eg i Se 
Ablat. s’ gnegoviem, e s’gnegovima , 0 s’ gnegovie- 
ma, coi di lui, colle di lui, cai di lui.” 
. Ablat. 2.° ù gnegovieh, o ù goegovih, nei di lui, 
nelle di lui, nei di lui. ve sat i 
| | Sing. cala "I 
Nom. gnihov, gnihova, gnihovo, il di loro, la 
di loro, il di loro.” | 
Gen. gnihova, gnihove, gnihova, del di loro, del- 
la di loro, del di loro. ; © ri 
Dar. gnihova, gnihovoj, guihova ; ‘GI di loro, ‘alla 
di loro, al di loro. n. 
Acc. gnihova, gnihova, gnihovo, il di loro, la di 
loro, il di loro. agita, ee 
Ablat. s’gniboviem, o gmhovim, s’ gnihovom, 
s’gnihoviem, coù di loro, colla di ‘loro, col di 
loro. a 
Piur. 

IVom. gnibovi, gnihove, gnibova, i di loro, le di 
loro, i di loro.  - i 

Gen. gnibovieh, e gnihovih, dei di loro, delle di 
loro, dei di loro. IE 

Dat. griboviem, o gmibovim, ai di ‘loro, alle di 
loro, ai di loro. i A I 

Acc. gnibove, gnihove, gnihova, » di lero,. le di‘ 
loro, i di loro. | | Dar 

Ablat s'gnihoviem, o s’gnihovimi, s’gniboviema, . 
coi di loro; colle di loro, coi di loro, 0 

Ablat. 2.9 ù gnibovieh, o ù guihovih; riei di loro, 


, 


nelle di loro, nei di loro. 


6. 


Trattato Secondo 5: 
Sing. 


. Nom. ist, isti, istò, lo stesso, o il medesimo, 


la stessa, lo stesso . 


Gen. istòga, iste, istoga, dello stesso, della stessa, 


dello stesso . 

Dar. istomu, istoj, istomu , allo stesso, alla stessa, 
allo stesso. 

Acc. istòga, isto, isto, lo stesso, la 510388) lo stes- 
so. 


Ablat. s’istiem, o istim, s'istém, v'istim ,s collo 


stesse, colla stessa; collo stesso. 
Ò ‘Plur. 


Nom. isf, iste, istà, gti stessi, le stesse, gli stes- 


+ sly 


- Ì e 3 
Gen. istieh, © istrh, degli stessi, delle stesse, degli. 
stessi. 


. Dat. istim, o istiem, agli stesi alle stesse, agli 


stessì . 

Acc, feste, iste, ; ins gli stessi, le stesse, gli. stes» 
si. 

Abiat. s’istimi, o s'istima, o s' istiema , cogli stesa 
sì, colle stesse, cogli stessi. 


‘ Ablat. è istioh, o ù istih, Reali stessi, nelle stesse, 


negli stessi. 
; Del Pronome relativo koi, il TRECAI 
Sing. 


Not. kei, @ (per sincope) ki, koja, o ka, cojé ; 
o kè, il quale, la quale, il quale. 


Gen. kojéga, o hoza, koje, o kE, kojéga, o ko- 


ga, del quale, della quale ,' del quale. 
Dat. 'Kojéma, e komu, kajéj, o-koj, kojému, 0 
.. komu, el quale, alla quale, al quale. ae 
Acc. kojega, o koga, koju, 0 ku, koje, 0 ke, il 
quale, la quale, cl quale. | 
Abiat. 9 koiem, o skim, 0 9 Kiem ; #kojom s 0 
8'kom, s'koiem, o s 'Kiem, o s' kim, col Liga. 
«colla quale; col quale. 


É 
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Plur. 
Nom. koi, o ki, koje, o ke, koja, o ki, i quali, 

. le quali, i quali. 

Gen. koieh, o koîh, o kih, dei quali, delle quali, 
dei quali. 
Dat. koiem, o kiem, o kim, ai quali; alle quali, 
ai quak.. 
‘Acc. koje, ke, kaja, o kè, koja, o ka, i quali, 
le quali, ì quali + 
 Ablat, s’koiema, s'koiemi, s'kiema, s'kiemi, s’ 
Kkoima, coi quali s colle quali, coi quali, 
Ablat. ù koieh, ù koîh, ù kieh, 0 ù kh, nei qua» 
li, nelle quali , nei quali . 

Nota. Al genitivo, al dativo, ed all’ accusativo ado- 
prasi nel comun parlare koga, e komu in Inego di 
kojéga , e kojemu sì rapporto al genere mascolino, che 
neutro. Si formano da questo relativo , che serve pur 
loro di norma nella declinazione, i seguenti pronomi 
detti i a a 4, ] 

Koi-god, koja-god, cojé-go È 
Koi-godier, pari godier, Lojé-godier, } alcuno . 
Koi-mugod, koja-mugod, kojé-mugod, ) a 
Ki-mugod, ’ ka-mugod, ke-mugod, qualungue, 
o Koi-mudrigo, koji-mudrigo, kojé-mudrigo, qual- 
sissia . 
Kopi-bachjesc, koj4-hochjesc, kold-hochjesc, qualsi- 
voglia. ©” | 


Dei Pronomi partitivi . 
i ei Sing. | 
Nom. svalt , © svak, svaka, svako, ogruno, ognu- 
na, ognuno, 
‘Gen. svakoòga, svake, svakoga, di ognuno, di ognu= 
na, di OBuURO è 
Dat. svakéma, svakoj, svakému, ad ognuno ’ ad 
ognuna, ad ognuno ec. 
Sing. 
Nom, gpieki, gnjeké; gujekò , ‘un certo, una cer- 
ta, un certo. 


64 
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| ° Trattato Secondo. | 

Gen. gniekoga, gnjeke, gniekoga, di un certa, 

— di una certa, di un certo. © | 
Dat. gojekomu, gnjekoj, gnjekomu, ad un certo; 
ad una certa, ad un certo. | | 
Acc. gujekoga, gnieku, gnjekò, un certo, una 
"certa, un certo. 3 Da | 

Ablat. s’gniekiem, o s’gniekim, s° gniekom, 


‘‘‘gniekîm, con un certo, con una certa, con un 


certo. ; 
Plur. 


Nom. gnieki, gnieke, gnjeka, certi, certe; certi. 


Gen. gnjekieh, ognjekîbh, di certi, di certe, di certi. 
Dat. gnjekim, a certi, a certe, a certi. 


- Acc, gnjeke, gnieke, gnjeka, certi, certe, certi. 
.  ‘Ablat. s'gniekiemi, con certi, con certe, con certi. 
Ablat. 2.9 ù gniekih, o ù gnjekieh, in certi, in 


certe, in certi, 


US) 


Dei Pronomi Interrogativi e Reciproci. 


| , Sing. e 
Nom. tkò? 1kd? sctò? chi; 0 qual uomo? chi, o 
qual donna ?' che cosa ? | I ei 
Gen. ‘tkoga? tké? sctà, o cesa? di chi? di chi? 
di che? | n 
Dat. tkomu? 'tkòj? tkòmu?'a chiò a chi? a che 

cosa ? sE 
Acc. tkoga? tku? sctò, cesa? chi? chi? che cosa? 
Ablat. s'tkim? o s*tkiem? s’tké6m? s’ciem? con 
chi ? cen chi? con che cosa? 
Plur. 
Nom. tki? tke? tk4? chi, o quali uomini? chi, o 
quali donne? che cose ? 


| Gen. tkieh, o tkîh? di chi? di chi? di che cose? 


Dat. tkiem, o tkim? a chi? & chi? a che case? 

Acc. the? tke ? tk4? chi? chi? che cose? 

Ablat. 8’ tkiemi, b s'tkimi ? con chi? con chi? con 
ehe cose? | 


° Rblat. 2.° ù tkieh, o ù tkih? in chi? in chi? in" 


che cose? 


Della Declinazione dei Pronomi. _ GG 
Nora. Questo nome, che può considerarsi come so- 
stantivo , si scrive sempre col t prima del k a distin- 
zione del relativo koi, che ‘scrivesi, e pronunziasi sen- 
na il t. Nell’istesso modo declinasi il composto pro- 
pome | 
Tkò-ighda, tkà-ighda, sciò-ighda, chi mai, qual 
mai, che cosa maiè 
Sing. 
Nom. kakav, kakva, kakvo, quale, quale, quale. 
Gen. kakva, kakve, kakva, di quale, di quale, di 
quale. : = 
Dat. kakvu, kakvo)}, kakvu, a quale, a quale, a 
quale. - 
. Acc. kakva, kakva, kakvo, quale, quale, quale. 
Ablat. s’ kakviem., o s'k.kvim, s’kfkvoîn, s’kak= 
vim, con quale, con quale, con quale. 
| Plurale. . 
Nom. kakvi, kakve, kakva, quali, quali, quali. 
Gen. kakvili, o kakvieh, di quali. 
Dat. kakviem, o kakvim, a quali. 

Acc. kakve, kakve, kakva , quali, quali, quali, 
Ablat. s’ kakvima, o-s' kakvimi, e s°kakviema, o 
s°kakvièmi, con ‘quali, con quali, con quali. 

Ablat. 2.9 ù kakvieh, o ù kakvîh, in quali. 
: Sing. 
Nom. taki, takà,-takò, tale, tale, tale. 

Gen. takòga, take, tahòga, di tale, di tale, di ta= 
le. 
Dat. takomu, takoj, takòmu, da tale, a tale, a 

tale. 
Acc. takoga, taku, tako, tale, tale, tale. 
Ablat. s’taliem, o s'takim, s’takom, s'takim, 
con tale, con tale, con tale. | 
Plur. 
Nom. taki, take, taka, tali, tali, tali. 
Gen. takieh, o takih, di tali, di tali, di tali. 
Dat. takiem, o takim, a tali, a tali; a tali. 
Acc. take, take, taka, tali. i 
Ablat. s'takima, o s’takimi, s'takiema, o s’takie- 
mi, con tali, con tali, con tali. 
| € 


- 


GG Trattato Secondo. 
Ablat. ».° ù takieh, o ù tahih, in tali, in tali, 
in tali. 
Nora. Declinansi nell’ istesss guisa i seguenti pro= 
nomi. 
—_ lkakav, ikakva , ikakvo, alcuno. 
 Kònk, kolika, koljko, quanto. 
TÒlik, tolika, toliko, tanto. 
Ovaki, ovaka, ovako , di tal modo. 
Onàki, oraka, onako, di quel modo. 
Nota . Al plurale si può cangiare il -k in z, ed in 
vece di koliki, toliki, tolikieh, ec. dire kolizi, tolizi, 


tolizieh ec. | a 
Sing. i Pa 


Nom. «cigev, o (per sincope) cii, cigova, o cija, 
cigovo, o cile, il di chi, la dé chi, il di chi. 
Gen. cigova, o cijega, cigove, o ciJe, cigova, © 
cilega, del di chi, della di chi, del di chi. 

Dat. cigovu, 0 cilemu, cigovoj, 0 cijò), cigovo, 
o cijlému; al di chi, alla di chi, al di chi. 

Acc. cigova, o cijéga, cigovn, o ciju, cigovo,-a 
cijé , il di chi, la di chi, il di chi. 

Ablat. s'cigoviem, o s' cHe , s'cigavom, 0 s’ci- 
Jon , s'cigovim, e s’cigoviem, 9 s'cijem, col 
di chi, colla di chi, col di chi. 


_Plu. 


Nom. cigovi, o, cii, cigove, o cije, cigova, (I 


cija, i di chi, le di chi, i di chi. 
Gen. cigovih, © cigovieh, o cijeh, o cih, dei di 
‘ chi, delle di chi, dei di chi. 
Dat. cigovim, ai di chi,,alle di. chi, ai di chi. 
Acc. cigove, o cile, cigove, O cije, cigova, cija, 
i di chi, le di chi, i di chi. | 
Ablat. s’cigovimi, s'cigovima, o s’cigoviema, © 
| s’cigoviemi, com L di chi, con. le di chi, can ì 
di chi. 


$ 


Dr 


Ablat. 2.° ù cigovieh, oùcigovih, o ù cijeh, où 


cib, nei di chi, nelle dj chi, nei di chi. 
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Sing. 
Nom. vìs, svà, svè, tutto, tutta, tutto. 
Gen. svéga, sve, svéga, di tutto, di tutta, di tutto. 
Dat. svemu, svo], svemu, a tutto, a tutta, @ tpito. 
Acc. svésa, svù, svè, tutto, tutta, tutto . 
Abiat. sa svim, 0 sa sviem, sa svém, sa $vìm, o 
sa sviem, con tutto, con tutta, con tutto. 
Plur. | 
Nom. svi, své, svà, tutti, tutte, tutti. *. 
Gen. svih, o svieh, di tutti, di tutte, di tutti, 
Dat. sviem, o svim, a tutti, a tutte ù a tutti. 
Acc, svè,. své, svà, tutti, tutte, tutti. 
Ablat. sa svimi, o sa sviema, con tutti, con tiftte, 
con tutti. 
. Ablat. 2.° ù svih, o ù svieh, in tutfi, in tutte, 
in tutti, 


« 


Dei Numeri Cardinali , che danno origine ai Nomi, 
0 Pronomi detti numerali . 


Jedan , uno. 

Dva, due. 

Tri, tre, 

Cetiri, quattro. 
Pet, cinque. 

Sces, sei. 

Sedam , sette. 
Ossam , otto. 
Devet, nove. 
Deset, dieci. 
Jedanes, undici.. 
Dvanes, dodici, - 
Trines, tredeci. 
Cetàrnes, quattordici. 
Petnes, quindici. 
Scesnes, sedici. 
Sedamnes, diecisette, 
Ossamnes, ydieciotto. 
Devetnes, diecinove . 
Dva- desti , venti. 


Dva-desti +» iedan, ventiuno. 


Dvza-desti È dva, venti- 


due ec. 


'Tri-desti, trenta. 


Tri-desti ì Jedan, trenta- 
uno ec. 

Cetresti, quaranta. . 

Cetresti ì jedan, qudran- 
tuno ec. | 

Pe e, cinquanta. 

Peset ì jedan, cinquantu- 
no ec. 


Sceset, sessanta. 


Scestt ì jedan, sessantu= 

no €ec. 

Sedam-deset, settanta. 

Sedam-deset Ì jedan, — 
settantuno ec. 

Ossam-desèt, ottanta. 

Ossam-desèt ì jedan , ot, 
tantuno ec. 


-Deve:destt, novanta : ; 


63 n Trattato Secondo. 
Deve-deset ì Jedan, novan-| Sces-sat, seicento . 


tuno ec. Stdam-sat, settecento. 
Stò, cen:o. Ossam-sat , ottocento . 
Dvie-sti, duecento, . . Devet-zat, o devae-sat, 
Tri-sta, trecento. novecento . 
Cetàr-sta, quattrocento. Tissuchja, mille, 


Pet-zat, o pe-sat, cinquecento.| 


Notisi, che per dolcezza di pronunzia i Ragusei di- 
cono jedanes, trines ec. togliendo l’a, e il t. Fuor di- 
Ragusa dicesi : jedanaest, dvanaest, cetdrnaest, ec. Si 
noti ancora, che in vece di dia-desti, e tri-desti,, ce- 
tresti ec. può pur dirsi: dua-deset , tri-deset, cetàr-deset 
ec., cioè due volte dieci, tre volte dieci, quattro vol. 
te dieci. 


» 


Dei nomi Cardinali declinabili. 


Dicorsi nomi cardinali quei nomi, che fornmandosi. 
dai numeri esprimono una ,quantità senza mostrarne 
l’ ordine . 

Sing. 
Nom. jedàn, jedri, jednò, uno, una, uno. 
Gen. jednòga , jedns, jednòga, di uno, di und, 
di uno» 
Dat. jedròmu, jednòj, jednòmo, ad uno, ad una, 
ad uno. i 
Ace. jednòza , jednu. jedno, uno, una, und, 
Ablar, s'jedniem, o s’jednim, s'jednom, s’je- 
duim, con uno, con una, con uno. 

Declinansi come Questo nome anche i seguenti , che 

hanno il plurale al’ uso degli aggettivi. 
Jedini, Jediia', jedino, unico, unica, unico. 
Ni-jedan, ni-Jedna, ni-jednd; ‘nessuno, nessuna; 
Nessuno è - 
Plur. 

. Nom. dva, dvie, dva, due” uomini, due donne, 

due cose (di gere.e neutro), 

“Geri. dvieh, o db, di due. 

Dat. dviemy 0 dvim, a due 


. tI 


Della Declinazione dei Pronomi. 6) 
Acc. dvà, dvie, dvà, due, due, due. 
Voc. o dva, ® dvie, O dva, 0 due, o due, b due. 
Ablat. s'dviem, o s’dvimi, con due. 
Ablat, e'9 È® dvieh, o ù dvih, mei due. 
Si formano da questo nome il seguente sostantivo, 
ed aggettivo plurale 
Dvoiza, dvoize, binario.’ 
Dvrei, dvoja, -dvoie, il doppio. 
Plur. 
Nom. oba, obe, oba, Ambedue. 
Gen. obieh, 0 obîh, di ambedue. 
Dart. obiem, o obim, ad ambedue. 
Ace. 6ba; obie, oba, ambedue. 
Ablat. s” obiemi ,05% ‘obimi, cen ambedue. 
Ablat, 2.9 ù obieh', o ù obih, in ambedue. 
Oba-dva, obe-dvie, oba-dva sigmifica |’ istesso , ed è 
. egualmente in no .: 
Plur. 
Norm. trì, ire. — 
Gen. trieh, o trîh, di tre. 
Dat. triem, e tiîm, è tre. 
ficc. tr; sre. de ti 
Voc. o trì, o tre. # 
Abiat. s'triemi, con tre, 
Ablat, .% ù trieh, o fù trih, nei. tre. 
Da qui ha origine in seguente sostantivo , ed; aggetti- 
to piara! 
Troiza, troize, ternario è 
Tre]; troja, toe, tre doppio, 
Plur.. 
‘Nom: cetiti, cetire, cetiri, quattro, 
Gen. cetirieh, o cetirih, di quattra » 
“ ®Dat. ettirim, 0 quattro. 
Acc. cetiri, cetire , cetiri, quattro . 
Wwe. è 0 cetiti, © cetire; o cetiri, 0 quattro, 
Abiat. s’ cetirimi, “6oR quatiro. 
Abiat. e? è cetinih,, e ù cetirieh-, hei quattro. 
Nota. Da cetiri (dva, tri, e cetiri deelinatri non 
sono tronpe in uto} si ripctè i seguente nonie Pstane 
tivo, ed aggettivo plurale 
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70 Trattato Secondo: 
Cetveriza, cetverize, quaternario « 
Cervdrti , S cervdria, ceivàrio, quarto « 


Dei Nomi Ordinali ’ che nascono dai numeri. 
Diconsi nomi ordinali, p=rchè declinansi regolarmen- 


ie come gli aggettivi. Serva d’ esempio per gli altri, 
«che verranno dopo, la declinazione del nome pàrvi, 


il primo. 
| Sing. , 
Nom. pàrvi, parvà, pàrvò, il primo, la prima, il 
primo. 


Gen. jarvéga, pàrve, parvoga, del primo, della 
prima, del primo . 

Dat. pirvému, pàrvéi, pàrvomu, al primo, alla 
prima, al primo . 

Acc. pfrvdga a, pàrvu, pèrvo, i} primo, la prima, 
il primo. 

Voc. o pàrvi, 0 pàrva, © parvo, 0 primo, o prio 

, ma, o primo. 

Ablat. s’ pàrviem, o s pàrvim ss pàrvom, s' par- 
viem, © Ss parvim, col Psa colla prima, col 


primo. 
. Phur. SI: 

Nom. pîrvi, pèrve, parva, f primi, s le prime, i 

.. primi... 

Gen. parvieh, © pàrvib, dei primi ’ delle prime; 
dei primi . 

Da. pérvim, O pèrviem, ai primi i alle prime, ai. 
primi. 

Acc parve, parve s pàrva, i primi, le prime, i 

primi. . 


Voc. o pèrvi, © pirve, a piva, | o primi , 0 pri- 
me, o primi. 

Ablat. s' pîrvim, © s' pîrviemi , 0 8” 8 pirviema, coi 
primi , colle. prime, coi primi . 

Ablat. 2.9 è parvih, © ù parvieb,. nei primi, nelle 
prime, nei primi. 

Drogri, drughà, dengda il Lpngnat la neh il 
secondo. 


Della Declihazione dei Prononai. i 
Trechi, trechja, trechié, il terzo, la terza ; it 
terzo . n: 
Cervirti, cetvàrta, cetvàrto, il quarto, fa quarta, 
il quarto . “A 
Peli, veta, peto, il quinto, la quinta, il quinto. 
Scerrii. scesta, scesto, il sesto, la sesta, il sesto. 
Sedmi, sèédma, sédmo, il settimo, la seitima, ti 
| settimo. | i 
Ossmi, ossma, ossmo, f’ ottavo, 1’ vitàva, 1 ottavo. 
Deveti, deveta, deveto, il nono, ia nona, il no- 
no. i 
Descr, deseta, deséto, il decimo, ld decima, il 
decimo » l : >» 
Jedan-aésti, o jedan-èsti, jedan-éstà, jedan-tsto, 
& undecimo, l’undecima, Pundecimo. 
Dva-nésti; dva-nèsta, dva-nésto, il duodetimo, la 
duodecima, .il duodecimo . | 
Tri-pèsti, tri-nèsta; tri-nèsto, il decimo terzo, la 
decima terza, il decimo terzo. 

Cetàr-nésti, cetàr-nèsta, ceràr-néstò, il decimo quar= 
to, la decima quarta, il decimo quarto. 
Per-nésti, pet-nésta, pet-ntsto, il decimo quinto, 

la decima quinta, il decimo quinto i 
Sces-nèsti , sces-nèsta, sces-nèsto, il decimo sesto, 
. a decima sestà, il décimo sesto. —. 
Sedam-nèsti, sedam-nèsta, sedam-hésto, i decimo 
settimo, la decima settima, il decimo settimo. 
Ossam-nèsti, ossam-nèsta, ossam-nésto, î decimo 
ottavo, la decima ottava, il dectmo ottavo. 
Devet-nèsti, tlevet-nèsta, Hevet-ntito, il decimo 
mono, la decima nona, il decimo nono. | 
Dvà-deséti, 0 dvà-desti) dvà-testa; dvà-desto, i 
ventesimo, îa ventesima, it ventesimo» 
. Tri-desèti, 0° tri-desti, tri-desta; tri-destò, i? tren> 
tésimo ; la trentesimà, il trentésimò. | 
Cerîr-desèti, 0 cetàr:desti, cerîr-desta, ‘derir-de» 
sto, il quarantesimo, la quarantesima ; il quarane 
tesimo. i 
Per-desèti, b pèseti, peseta pèseto; il cinquantea 
«simo, la cinquantetima , il cinquantèsimae, 


” 
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Scas-desèti, o sceseti, sceseta, sceseto, il sesante* 
simo, la sessantesima , il sessantesimo . 
Sedam-desèti, sedam-deséta, sedam- deséio, il set 
tantesimo, la settantesima, il settantesimo . 
Ossam- desìti ossam- desfta, ossim-deséto, l’ottante= 
simo, l’ ottantesima,. |’ ottantesima. 


 Devet-destii, devet desèta, devet-desìto, il novan- 


tesimo la novantesima , il novantesimo , 

Stoti, siòta, stot0, il centesimo , la centesima y. il 
centesimo. 

Dvo-stòti, dvo-stòta, dvo-stot0, il scenico, la 
ducentesima , il ducentesimo . | 

Tri-stòti tri-stota, tri-stòto, il trecentesimo , la tre- 
ceniesima, il trecentesimo . 

Cetàr-stoti, ceràr-stota, cet2 r-stoto, il quattrocen- 
tesimo, la quattrocentesima s il quattrocentesimo. 


| Pet-siòti, pet-stota, pet-sto10 , il cinqueceatesimo, 


la cimquecentesima , il cinquecentesimo. 


Sce-sidti, sce-stò.a, sce-stoi0, il ssjcentesimo , la 


seice.tesimg, il sgicentesimno + 
Sedam-stOti , sedam stàta, sedam-stgto , il settecen= 
tesimo, la settecentesima , ul seuecentesimo . 


* Ossam-stéti, ossam-std1a, ossam-stéto, / ottocen= 


tesimo, l’ottocentesima , Wotiofeniesmo:: 
Devet siéti, devi Gaga devet-stéto, il novecen- 
tesimo, la novecentesima., il novecentesimo. x 
Tissuchia, mille; onde issuchni, tissachna , tissu- 
 chno, millenario; millenaria, millenario « 


. Dei Nomi numerali terminati in etero. 


Vi sono alcuni ncmi di genere neuro, e di mume- 


ro plurale, i quali ‘nascendo dai 1 umeri banpo la.ter- 
minazione in ete'o, e significano binaria, termario, 
quatternario ec. Sono preceduti da' name altresì inde- 
clinabile, neutro, e piurile dvdie., e trdje, e dal quat. 
tro al venti si ha la. desinenza in etero. Dopo il' nuo 
mero venti, trenta ec., cioè dopo la deciua non può 
aversi il name in.etero,, che dal quattro’ inclusive « 





- 
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D’ ordinario tali nomi in etero nop gono -in uso, che 
sino al cinquanta inclusivi. Nuovamente si usa il nu- 
mero cento, e due cesto. Finalinente dopo il mille 
penoso adopratsi sino al ciuqunta. 

Eccone indicata la serie. |... 
Jedno (neutro) une gosa... Dva- desti dwie, weati due . 
l)vò), binario. . Dva-desti t1roie, venti tre. 
Tròje, ternaria . - Dva-dasti. REHAIRO, edi 
Cetvero, quatternqrio . quatizo. i 
Perero, quinqueguario, Triestera, trenta ep 
Scesiero, senario . ‘ Cetrestero, quaranta ec. 
Bédmnero, setienaria . Pesetero cinquasta en 
Osmero, ottenario. | Sidterp, cestinajo. 
Deyetero, novenaria. Dvièstera, due cegtinaja» 
Dés: tetro, decennario.. Tissucbju ,-mille.. . 
Jedanestero, undici. Tissuchiu,.icetvero, mille; | 
Dvanestero, dedici £0. | € quattro ec. 
Mvadestero, venti. M'issuchiu, i stotera, i dyie- | 
Dva-desti jedno,. venti stero, mille, e certo, € 
uno. duecento . 





Dei nomi numerali Sostantivi. 


Traggono ancora gl’ Illirici dai numeri alcuni nomi 
sostantivi della seconda declinazione, che corrispondà- 
no aì nomi cinquina, quindecina, trentini ec. degl’ Ita-. 
liani, e che s’ applicano soltanto all’ uomo, Hanno 
essi principio dal numero due, ed arrivano regolar- 
inente sino al venti e quindi di decina in decina han- 
no il nome di trenta, quaranta sino al gento inclusiva. 


Dereteriza y' dieci P) 
Jedanesteriza, undici. 
i)vanegteriza, dedici. Da 
Dwadesteriga, o AVSRSIETIZA, | 


Dvoiza, dvoize, du 
persone, g uomini. 

T'roiza, tre. 

Cetveriza, quattro, 4 


Peteriza, cinque. venti. 
Scesteriza , sei. Tridesteriza, o triesteriza ; tr6ar 
Sédmeriza, sette. ta ec. 


Osmeriza, oto, 


Stotesiza, cento. 
Deveteriza, nove è . 


LI 





7 TRATTATO TERZO. 
| . Del Verbo. 


Il verbo è una parte del discorso, che si conJuga 
per numeri, e persone, e che significa tempo preseti- 
te, passato, e futuro. 

Nella lingua lilirica come nella Latina si hanno  pi- 
re rapporto ai verbi due numeri, il singolare, ed il 
plurale, tre persone singolari, e tre plurali, cinque. 
‘tempi, il presente, l’imperfetto, il'perfetto , il piùcche» 
perfetto, e il faturo, e quattro modi, l’indicativo, 
l’ imperativo, il sub)untivo, o congiuntivo, e I’ in@ni- 
to. Vi sarebbe anche il modo ottativo, il potenziale, 
ed il concessivo, o permissivo, sui quali non poco 
estendonsi i Grammaticiz ma non avendo eglino voci 
‘diverse da quelle del congiuntivo, sarebbe una cosa 
inutile il replicare tre volte i tempi di un istesso. 


-Delle varie specie dei verbi + 


Il verbo appresso gl’Illirici può pur distinguersi in 
attivo, passivo, neutro, ed impersonale di significazio» 


ne attiva, © passiva. 
Delle conjugazioni . 


La lingua Illirica non ha, che tre sole conjugazioni 
di verbi, le quali distinguonsi a vicenda fra di lero 
dalla diversa uermimazione della prima persona del 
tempo presente del modo indicativo. La prima di e- 
se termina adunque in am, come ja imam, 10 hos la 
seconda in em, come ja orém, io aro; la terza in ir, 
come ji ucîm, io insegno. Vi ha chi ne aggiunge due 
altre di verbi composti, una in am, come na:pravgllam, 
preparo, e l'altra in em, come na-resclùJjem, dabbel- 
lisco. Ma ogni verbo composto; o terivato seguen= 
do la conjugaziure di quello, da coi ha' origine, ed 
appartenendo senza dubbio in vittù della propria tera 
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Delle Conjugazioni dei Verbi. 15 
minazione in am, em, o im, ad yna delle tre prece 
denti, egli è affatto superfluo di assoggettare tali verbi 
composti, © derivati a regole particolari col .moltipli- 
care le conJugazioni senza alcun bisogno. | 


Dei verbi ausiliari. 


Biti, essere, e hoticti, volere, sona due verbi ausiliari 
della lingua Illirica. Quello ha luogo in tuti i verbi 
regolari, e massimamente nei passivi, e questo serve 
a formare qualche tempo. negli altri verbi. La loro 
conjugazione dee adunque precedere quella di . ogni 
altro. n se | 
Della conjugazione del verbo sostantivo , 

e ausiliare Jìèsam sono. o 


MODO INDICATIVO. { Perfetto propinquo. 


SRI .  Singalare. 
Tempo presente. Jà blo-sam, o jà-sam bio, 
| : io sono stato; ti bi-osi, 
Numero Singolare. O ti-si bìo, tu gei stato; 


Ji iésam, 0 ja sam, io s0-1 on bio ie, 0 on-je bìo, 
no; ti jesi, O ti-si, tul colui è stato. | 


sei; on jest, O Jes, co- Plurale. 
lui è. Mi bili-smo, o mi-smo bi- 
‘ Plurale. li, noi siamo stati; vi 


Mî jesmo, o mi-smo, moi| bili-ste, o viste Dili, voi 
© pa nd “ ® e . #» \ 
siamo 3} vi Jeste, o vî-ste,l siete stati ; Oni Dbii-su, O 
voi siete; onì Jesu, o oni-| oni-su bili, coloro sono 


sù coloro sono. . stati. 
Imperfetto Singolare. | Perfetto remoto. 
Ji biàh, io. era; ti bidsce, Singolare. 


tu eri; on bidsce, colui, Ji bib, io fui; ti DÌ, tu 
era. fosti; on bì, colui fu, 0 
Plurale, | S Piurale 
Mi biahomo ,. noi eravamo ;{Mî bìsmo, noi fummo; vi 
Vi bifhote, voi eravate;| bìste, voi foste; onì 
oni -bighu, coloro erano I sce, coloro furono. 


‘ 


Trattats Terzo. 


Piucchè Perfettà. 
Ja vg 
Ja ‘bifih blo, ib era stato; 


‘ti b:2sce slo, tu éri sia-| 
on bià:ce bio, colui Kad ja Jésam, © kad- sam, 


to; 
era stato. 
Plurale. 
Dir d 


biffiotttò: bi, er&- 


noi 


| vimò statà 3 (vi brAhore dimo 


li, toi sr vare statiz! Oni: 


* bigtto. bili’, n coloro erano! | 


E “0 Ri 


sati*. 
Futuro Singolare . 


chio biti; {o' ‘sards ti bic! 


Jà biti-chjo, bit chju, 0 % 


ti-chjesc, bit- chiese, o tl 


chiesc bitì ,. tu sarai; On, 
biut-CiRè, ‘Hit-Ehje, o on- 

che bit. Èdlai sarà. 

:  Burale. 

Mi bi thjemo, pit-chjemo,. 
O th'\-ehfento biti, nor sa-' 
remd; vi biti- chiere, bit-. 
chiete, o 'vi-thiete -biti, 
; pol sarete; ‘ohi biti-chjè ji 
-bil-chie ‘o oni=tchié Biti,; 

| edilotò saranno” di 


, MODO 1mermatevo | | 
dadi scuri 













sai di: o Ludo Had 1 


;, démo LL ‘o buddi mi, 
‘siamo nbt i ‘Buddite vi', © 
batti vî,. * flat voi; nek: 
buddw-6h?; è Biridi 6ni;} 


siano Éalora i 


LI 


laovo CONGIUNTIVO. 


Presente Singolare . - 


© buu vtchi dà ja jèsam, 

o dà-sam Ja, che io sia, 

o-essendo io $ kàd ti Jesi, 

o ‘kàd-si, o buddlichi dà 

ti jesi, o da-si ti, che 

fu sii, o essendo tu; kad 

‘dn jest, o: kad je, 0 bud=- 
dùchi dà on jest, o da- 
je on, che sia colui, Q 
essendo colui . 

«Plurale. 

Kìd mî jesmo, o kèd-smo, 
b puddichi dà mf jesmo, 
.@ da-smo mr, .che nor sia- 
mo; o essendo noi, kàd 
vi jeste, o kad-ste, 0 
buddirebi dà vi jeste, Q 
di-ste vi, chè voi siate, 

‘ @ essenio ‘068; kad on Je- 

su, è Itàd-su; 0 buddtichi 
dà oni Jesu. 
che coloro kiaho, 0 essen= 
‘do’ éotord:. i 


- Alto presenie ‘di ' diversa 
forma, che significa 
l istessoa 


Singolare. 

dia buddem , a :9f bùd= 
dem, biusci, che è sia, 
essendos ‘da "ti buddesc , 
Phusci, efte-tu Sid, essen- 
do; dà en bueide, bfusci, 
| ele ca sia ;; stenti. 


ai 4 


o dasu ani, 


—> 
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Imperfetto primo 
Singolare. i 

Ja bio-biîh, io sarei; ti bio- 
bì, tu saresti; on bìu- 
bi, colui serebbe. 

Plurale, 

My bili- bismo, noi saremmo; 
vi bi'i-biste voi sareste; 
oni bîli-bi, coloro sareb-| 
bero. | 

Imperfetto secondo. 
Singolare. “a 

Dì-bìh ja bio, se io fossi; 
.dà ti-bi bìo, se tu fossi; 
dà on-bi bio, se colui fosse. 

“ Plurale . 2 

Dì bismo mi Lili, se noi 
fossimo è .dà biste, vi bi- 
li, se voi foste; da-bi oni 
‘bili s sé coloro fossero, 

| Perfetto propinquo. 
Singolare , 

Di-sim ji bio, buddichi 

bio, © buddichi dà-sam 
bo, che io sia stato, es- 
sendo stato, 0 essendo 

| che io sia stato; dàsi ti 

bio buddfichi ho, che tu 

sia stato y essendo stato ; 

dà-Je on bio, buddiichi 

bio, che colui sia stato, 
essendo. stato . 

. Piurale. 

Dì-smò mi bili, buddiichi 
bili, che noi siamo stati 
essendo stati 3. dà-ste vi 

. bili, baddachi bili, che 
voi siate stati, essendo 
stati; da-su onì bili, bud. 


o 


i 








[Dì bìsmo m7, 









dùchi bili, che coloro si= 

ano stati s essendo stati, 
Perfetto remoto. 

| Singolare. 

Dà hìh ja, che io sia stato; 
dà bi ti, che tu sia siato 

— dà bi on, che colui sie 
stato . 

Plurale. 

che noi siam 
mo stati; dà biste vi, 
che voì siate stati; dà 
bisce oni, che coloro sia- 
no. stati. ; 

Piucchè Perfetto. primo. 
Singolare. — 

Ji bio-bìh hio, io sarei sta- 
*to;.ti bio-bi bìo, tu sas 
resti stato; on bio-bi bìo, 
colui sarebbe stato. 

° Plurale, 

Mi: bfli-bismo bili, nei sa- 
| remmo stati; vi° bili-bi- 
ste - bili, voi sareste statij 
oni bili-bi bili, coloro sa» 
rebbero statia e 
Puicchè perfetto secondo. 

Singolare. 

Dà jà biàh bio, che io era, 
o fossi stato? dà ti bià- 
‘sce blo, che tu eri, 0 

. fossi stato; dà on biàsce 
bìo, che colui era, 0 fos= 
se siato. . 

Plurale. 

Dì mî biahomo bili, ché 
noi eravamo s 0 fossimo 
stati; dà vî biàbote bili, 
che voi eravate, 0 foste ) 

Jie 
| stati’; dà oni. biabu bili, 


/ x “ 
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che tolere erano, 0 Sos- Buddchja, coleî, che di o 
sro stati. era . 
Futuro Singolare. Buddfichje, tiò, che è, © 
RGd-zà buddem bio, o ka-.| era. 


dijà df-buddem bìo, quan-| Perfetto, è piucchè perfetto. 


do io sarò stato; kìd-ti bad- Singolare, 
desc bio, quando tu sa |Bil, o bio, stato. 
rai stato; kad on buAde! 'Bila, stata; | 
-bìo, quando colui sarà'Bilo, stato. 
“stato, Plurale. 
Plurale. * Bili, stati. 
Kàd mf buddémo bili, quan-|Bile, state. 
do noi ‘saremo stati; kìd]Bf&, stati. 
vi buddéte bili, quando Pe.fetto e piucché perfetto 


vei' sérete stati; kìd oni, ’ oggi in disuso. 
buddù pili, quando coloro Binsci, chi ‘fu, ed era stato. 
saranno stati. (3 Btusca , collei che fu ed 


era stata. oa 


MODO INFINITIVO. Biusce, ciò che fu ed era 


stato . 
Presente, ed imperfetto. | Futuro. 

Biti essere. Koi-chje bit; ikoi ima bit, 
Perfetto e piucchè perfetto . colui che sarà, ed ha da 

Bitî bio, essere stato .' essere . 

Budotichi , o biusci bil, o Koji-chie bit, i koji imi 
bio, essendo stato . . bit, colei chè sarà, ed ha 
Participio presente, da essere. < I 

ed imperfetto. [Kojé-chje «bit, i kojé imà 

Buddtichi, colui che 4, ò. hit, ciò che'sarà, ed ha 
era. i ni La essere, 


Ci | 


Osservazioni sulla conjugazione di questo verbo. 
i” Questo verbo is varie persone di alcuni tempi ha 
la proprietà di andar elegantemente unito colle altre 


parti del discorso; ma allora v’ha luogo la sincope - 


che ‘toglie via ar qualche sillaba, ed or semplicemente 
qualche lettera. Così alle voci del presente ove si 
uniscono, come si è. già veduto, i pronomi dimostrativi 
ja, ti 00, st torrà ta prima sillaba del verbo, dicendo 


Li 
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do: Ja-sam ,-ti-si, on-Je ec. in vece di Ja Jèsam, ti 
jesi, on Jest. Dalla terza persona si leva il t, o st 
quando sì congiunge con altro vocabolo, e dicesi, pi 
e. , Bogh-Je velik, "Dio è grande; dòsta-je on govorio, 
abbastanza. ha egli parlato. Questa unione, e tronca= 

‘ mento di lentere, e sillabe ha però soltanto luogo quan- 
do non s’interroga. Cjovièk-si ti dd uma, i od pamg- 
ti, uomo sei tu di mente, e di senna ; }a-sam faràv, o 
Sdràv-sam, io son sano; ‘oni-su prîmili, o primili-su 
‘ivoja kgnigu , eglino hanno. ricevuta la tua lettera, 
All’apposto, quando s° 3uterroga, e si risponde, bisogna 
adoprare le prime desinenze senza alcuna unione . Je- 
si-li ti dòbar? Sei tu ‘buona? Jesam, lo sono , Jeste-li 
dobri ? Siete buoni È Jesmo, io siamo , Jesu-li bili fdra- 
Me Tano sani ? bili-sn, lo erano.’ 

gl? | Daimato- Bosnesi ali’ imperfetto dell’ indicarive 
lo vece di ja biah, biasce biasce, biàhomo, biàhote, 
bi&hu dicono altresì ji bih, ‘bìsce, o biesce, bihomo, 

o biahmo, bihote , To) bifhre s bihu, io era, tu-eri eco 
‘Dai Nagusei sì fa .l’istesso, ma solo in poesia . i 

Il secondo presente del congiurtivo ‘jà budders , 

o) of- -bùddem, che serve puré di futuro all’ istesso’ con- 
giuntivo, se sia preceduto Jda'la particola dì, se, potrà 
avere: anche il significato dell’ imperfetto. Dà ms bad- 
démo ù Zari- gràdu; dà oni buddù ù Rima, se nei fos- 
simo. a Constantinopoli , se coloro. fossero a: Roma. ©’ 

4-°. All’ imperativo la voce buddi si adapra indegli- 
nabilmente ; e serve per tutte le persone. Buddi ti, 
buddi Inî ec., sii tu, siamo noi. 

o All’ indicativo. il preterito, che abbiamo chiamato 
propinquo, nel discorso famigliare: serve per l’imper- 
fermo, perfetto, e piucchè perfetto. Si renderebbe non 
poco ridicolo chi famigliarmente parlando dicesse: là 
biab, on biisce bio, Oxs, bìsce bili, io. era, colui era 
stato, €oloro sono stati , in vece di if-sam bip, o bio» 
sam, 0n-Je bìb, o bio-je; oni-su. bili, o bili-sa. An- 
che al congiuntive l’ uso insegnerà. quai tempi, siano 
Maggiormente in uso. 

6. Fina: imeute da questo vbb biti si.forma il ne« 
gativo ne-biti, non essere, il quale si coniuga nella 


L) 
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istessa guisa. Eccone 1 tempi più ovvi. Ni-Jesam, ni- 
Jesi ec., non sono, non set, Ne-bio-sam, o ni-Jesam 
bìo, non era, non sono stato, non era stato, Ne-bit-chJju 
ne-biti-chju,_. o ne-chju biti, non sarò. Ne-buddi, non 
sii. Dà ni-j&;am, 0 dà ne bùddem, ne-bùddichi, o 
ne-biu-ci, non sia, non essendo , Ne- bio-bîh, De 
bio, non.sare:. Dà ne-bîh-blo, non fossi stata. Dà ne- 
blo-bìb-bìo, non sarei statò ec. | 


- Della conjugazione del verbo ausiliare 
o Hòchju, Foglio. 


MODO INDICATIVO . Plurale. 


È {Mi hotili-smo, o hotjeli-smo, 
Presente Singolare. o jesmo hotili, o h.ili, 


Jé hòchju, io voglio ; ti hò.| noi abbiamo voluto ; vi 
chjesc, tu vuoi; on hò hotilli-ste, 0-Jeste hotili, 


. chie, colui vuole. ‘- voi avete voluto; onì ho- 
Plurale . tili-su, 0 jesu hotili, co». 
M} hòchjemo, noi vogliamo; loro hanno voluto. 
vi hòchjete,. voi volere: Perfetto remoto. 
oni hochié, colero voglio È Singolare. © 
no + Jà hòtjeh, o hotgh, io volli; 
— Imperfetto Singolare. ti hòije s tu wolesti; ON 
Ja hotifh, io voleva; ti hof hòtje, colui volte. 
tiasce, tu volevi; on ho-’ Plurale. 
tidsce, colui voleva. + {M° hotìismo, o hoijèsmo, 
Piurale, noi volemmo ; } vi hotiste , 


Mi hotifhomo , noi voleva-| voi voleste; Oni hotìsce , 
mo; vI ‘hotidhore, voi vo-| coloro vollero. 


levate ; oni botighu, colo-|  ©—Piucchè Perfetto, 
ro volevano. . «Singolare. 
Perfetto propinquo. Ji bifh hotio, io aveva ve- 
Singolare”. i luto ; ti bia«ce hotîo, tu 


Ta hbtio-sam, o hilo-sam , avevi voluto; on bizsce. 


o jèsam, hoilo, o hiio, ho} hotio, colui ‘aveva voluto + 
voluto s 5 ti hotio-si, oJesi ‘Plurale. 

hotio, tu hai volutò ; s oniMi biàhomo hotili, noi ave» 
hotto-je, o jes hotio, co| ‘wamo volutoj vî biahote: 
‘lui he ‘voluto. hotili, voi avevate votut:. 


= Le 
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oni bidthu hotili, coloro; 


avevano voluto . 
Futuro Singolare. 
Sa hotiti-chju, © 


hotje-chju, 
o hije-chju, io vorrò; ti 


oni hochiè , baddachi da 
hochje , coloro vogliano, 


. volende . 


Imperfetto primo. 
Singolare ? 


ui chjesc, o htje-chjesc,'Ji hotio=bìh , io vorrei .; ti 


tu vorrai 3 On hotje- chie, 


o htje-chje, coluì vorrà. 
Plurale, 


hotìo-bi, tu vorresti; on 
hotio-bi, colui vorrebbe, 
Plurale. 


Mr hotje-chiemo, 0 htje-chie- Mi-bismo hotili, noi vorrem- 


mo, noi vorremo; vi ho- 

| tUe-chjiete, 0 bije- -chjete, 

poi vorrete; oni hotJe-chje, 

le) bije-chia , coloro vorran- 

no. 

IMPERAT I v o. 

Singolare . 

Hotì ti, vogli tu; hotì on,| 

voglia colui. 
Plurale , 


i 


mo ; vi=biste hotili, voi 
vorreste; oni-bi hotili, co- 
loro vorrebbero . 
Imperfetto secondo. 
Singolare. 


Dé-bih jé hotio, io voles- 


si; dà ti-bi hotlo, tu vo- 
lessi; dè on-bi hotio, co- 
lui volesse. 

Plurale. 


Hotimo mì, iii s5iDa mi-bismo bhotili; noi 


hotite vi, vogliate voi ; ho- 
LI 
tì oni , voglione coloro. 


CONGIUNTIVO. 


Presente Singolare . 


volessimo; dà vi-biste ho- 
tili, voi voleste; dà onibi 
hotili, coloro volessero . 
Perfetto propinquo . 
Singolare. 


Dà ji hochju, o budduchi Dà-sam ja botìo, 0 buddu- 


dà hochja, conciossiacchè 
io voglia o volendo ; dàti 
hochjesc, o buddiichi da 
hochjesc, tu voglia, wolen. 
do; dà on hochie, budduchi 
da hochje, colui voglia, 

. volendo . | 

Plurale. 
Dà mi hòchjiemo, budduchi 
dà hòchjemo, noi voglia- 


mo volendo; dà vi. héchie- Dà-smo m? hotili, 


te, budduchi dà hòchijéte, 
voi vogliate, volendo; da 
f 


I 


chi dà-sam hotìo, io ab- 
bia voluto, o gauendo vo- 
luto; dh-si ti hotio, o bud- 
duchi dè-si-hotìo, tu abbia 
voluto, o avendo voluto; 
dà-je on hotio, o buddi- 
chi dè-je horìo, colui. ab- 
bia voluto, 0 avendo vo- 
luto. 
‘Plurale . | 

o bud- 
duchi dà-smo howili, ab- 
biamo voluto, o avendo 
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i Voluto 3 dì-ste vi hotiti | 


o badlitchi diste hotili, 
voi abbiate voluto , o a- 
vendo voluto ; dé-su oni 
hotili, o budetichi dà-sn 

‘ hotili, coloro abbiano vo- 
luto, 6 avendo voluto . 

i Perfetto remoto. 
Singolare. 
Dì botàh, o dì hfeh ji, 
io abbia voluto; dà hèrije, 
o dà hije-ti, tu abbia vo- 
o: dà hòtje, o dà htje 
on, colui abbia scia 
Plurale. 

Dì hotismo, dà ht}esmo m°. 
noî abbiamo voluto; di 
botiste; o dà hmyeste vi, 
voi abbiate volato; dà ho 
tisce, o dà htfesce oni,| 
coloro abbiano voluto. 
Piucchè Perfetto primo. 

© Singolare. 

Jì Ro-bih 'hotio', io avrei 
volato ; ti Hio-bi hotlo , 
.tu avresti voluto; on bio- 
‘bi hotio, colui arrebbe VO-| 
 luto, 

—_ Muralè. 

MI bi'i-bismo boelti, moi ‘a 


‘ vuréemmo "voluto ;' vi bili- | 


hotio, o buddiéchi cì ti 


 biAsce hotîo, tu avessi-vo- 


luto, avendo voluto; dè on 
bifsce bio hotio, o bad- 
dirchi dà biisce hotlo ; 
colui avesse voluto, aven= 
do voluto. 3 

Plurale. 


Dì mi bizhomo ili hotili; 
budaddchi dà hi-homo ho- 

‘“tili, noi avessimo voluto , : 
| avendo voluto; dà vr bii- 


hote bili ‘hotili, buddùchi 
dà biAhote hotili, voi a- 
veste voluto, avendo voluto; 
da gni bidhn bili hotili, 
buddichi hotili, coloro a- 
vesser voluto , avendo vo- 
buto . 
Futuro Singolare. 


{ada baddem jé hotiti, o 


kàda buddem hotlo , quan- 


dò, ie vorrà, 0 avrò voluto; i 


kàda buddesc hotiti, © 
kàdabuddese hotlo, quan- 
do tù vorrai, o avrai vo- 


luto; kada budde on ho- 


iti, o kàda bodde hotìo, 


quando colui vorré, o avrà 
| voluto , 


‘ Piurate. 


* biste hotili , voi avreste|Kìda boddémo mî hetiti, 


voluto 3 oni Hili-bi hotili, 
‘ toloro avrebbero voluto. 
Piucchè Perfetto ‘secondo . 
Singolare, © 
Dà ja biàh bio hotlo, o bud. 
dfchi dì is biàh hotfo, io! 
‘uvessi voluto, 0 évendo' 


voluto dà-ti biàsce bîo 


“déte hotiti, 


o ‘kìda buddémo hotîti, 
quando noi vorremmo, o av- 
remo voluto; k:da vi bud- 
o kadla bud- 
déte' hotili” , guando woi 
verrete , o avrete, voluto; 


‘k:da buddt ‘oni hotiti, 0 
; kàda koddù hotili, quan 
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do colore vorranno, e a- Altin perfetto, e piucchè 
vrenno Volto. | perfetto in uso pressa 
gli antichi. 
INFINITIVO. Horisci, chi valle, e quea 
Presente, ed imperfetto. valuto. 

Hotiti, o hotjeti, o hijeti ;Hosiusc]a , colei che. nelle , 
volere . o avea Woluta. 
Gerundio presente, ed \Hotiù:ce , ciò che tolle, @ 

imperfetto . avea voluto, 

Badduchi da hochju, dà + 
hochiesc ec., o hoti]tchi, 











Hot, e hatio, @ htio, ho. 
o hotéchi, tolendd ia, tu.| tili, 0 hotjeli, © htieli , 

Perfetto, e piucchè perfetto . voluto:, taluti. 

Budduchi hotil , hoiio , o|Métila, hotjela, © htJella, 
htic, @ hotilusci, cvendof hotile, @ hijele, voluta, 
voluto . volute, 

Participio Piesante, ed 
imperfetta . 


Hotijichi, c-hotéchi, o hijè | voluti. 
chi, colui, che vuole, 0 vo-| Altra perfetto..di .significazio» 
leva : ‘“ ne: papsiva ., 


Howiuchija, hotéchija, 6 hué Htjen, hteni, volato, vo- 
chja, colei, che vuole, 0 VO- È, uti. 
leva . - Hijena, htjene, valuta, mo 
Hotijuchje, © | boréchie s. | lute. 
htiéchje, ciò, che vuole, 


voleva. luti. 


Osservazioni su. questo verba. 


1.0 Il foturo dell’ indicativo di qualsisia verbo vedi 


formato dal suo infinite, e: dal presente dell’ indicativo 
del verbo hòchja adoprandosi or totta.la voce intiera, 
ed or soltanto l’ultima sillaba. ll prima caso ha solo 
lnogo , allorchè il senso è interrogativo. Hòchju-li jà 
biti, vi sarò io? Hòchie-li oni mochi, potranno egli- 
no? "Hòchiesc-)i. .Qtiti, te n° andrai ec.? Nel secondo ca- 
so si unisce |)’ ultima sillaha chiu ,. chjesc ec. O ai 
pronomi, o agl’ infiniti. Ja-chiti. bitj, 0 biti-chju, io tarò 
Ja-chiu gororiti, 0  govoriti-chio ia. parlerò. Rireueme 


Perfetto, e piucchè perfetto . 


Hotilo, 0 haelo, 0 ‘bijelo, 
hotila, 0 htjela, voluto, . 


Hijeno $ htjena, voluto, vo* 
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imdti, © imàti-chiemo, noi avremo. Sì può poi to= 
Bliere per dolcezza di pronunzia nel parlare } ultima 
vocale i dagli infiniti, e dire bit-chiu s govorit-chju, 


imàt-chiemo ec... 


2.° Nel dialetto Raguseo dall’ infinito, dagl’ Impefetti, 
e dai particip) di questo verbo si suole togliere I’ @, 


che viene dopo il primo h, 


e dire hijeti , btio-sam, 


htio, e htjeli in luogo di hotiti, . hotio-sam , hotio, e 


| hotjeti . 


3.° Del composto ne-hòtiti, © ne-htjeti, non volere 
ne patleremo altrove, Il suo presente forma anche 
esso i futuri, quando il senso è. negativo. Ne-chja 


Ja bit, io non vi sarò ec. 


} 


Della prima conjugazione dei verbi in am. 
è 


INDICATIVO. 


Presente Singolare. 

Ji imém, io ho; ti imfsc, 
tu hai; on imé, colui ha. 

e a Plurale. 

Mi imamoi, noi abbiamo; 
Vi imate, voi avete ; Oni 
iIMmàju, o imàdu, coloro 

-- hanno. 

Imperfetto Singolare. 

Ja imah, io aveva; ti ima- 
sce, tuaveviz on imasce, 
colui aveva . 

Piurale., 


Mi imahomo, noi avevamo; 


VA imfhote, voi avevate; 


to; ti imao-si, o jesi i- 


mao, tu hai avuto ; on . 


imao-je, 0 jes imào, co- 
lui ha avuto. 
Plurale. 

Mi imàli-smo, o jesmo i- 
mali, noi abbiamo avuto ; 
vi imali-ste, o jeste imd- 

. li, voi avete avuto; oni 
imàli-su, o jesa imdli, 
coloro hanno avuto. 

. Perfetto remoto. 
Singolare. 


Ja imàh, io ebbi; ti imà, tu 


avesti è on 


imà., colui 
ebbe. 


Plurale. 


. oni imàhu, coloro aveva- Mi imdsmo , noi ‘avemmo 3 


no. . 
+ Perfetto propinquo : 
Singolare ° 


| JA imào-sam,: imò-sam, © 


imàl-sam, o jèsam imàl, 
nInao, o imò, io ho avu 


Oni imasce, coloro ebbero: 


Piucchè “perfetto. Pigi: 
Singolare. 


ja biah. imao, io aveva da- 
vuto; ti bisFr imào, tu 


{ 


Prali 


\ 
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guevi GUUIO } On biasce 
imao, colui aveva auuto. 
Plurale . 
Mi biahamo imali, noi ave- 
uumo @uvuto; ‘Vi bidhote 
imàli , voi avevgie avuto ; 
oni bidhu, o biehu imli 
colore avevano avuto . 
Future Singolare. 







dà 1imdmo, noi abbiamo, 
o avendo; dà vi imate, o 
budduchi dè imate, voi 
abbiate, o avéndo; dd oni 
imaja , © badduchi da 
ima)u; colora asa. a- 
vendo . 

— Imperfetto primo. 

Singolare . 


Ji imàti-chju, imdt-chiu,|Jà imfo-bìh, o imò-bìh, 


o jì-chju imdt, io avrò; 
. ti imdti-chiesc, tu avrai: 


an imàti-chje, colui aurà. 


Plurale. 

Mi imàti-chlema, noi avre- 
‘ ‘ma; vî iméti-chiete, voi 
@ureie ; -onì imdti-chis , 
colere avranno. © 


IMPERATIVO.. 


| Singolare . . 
Imdj ti, qbhi iu; imé on, 
abbia ‘colui e 

| Flurale . 
iIméma mì: abbiamo uovì : 
imdte vi, chbiaie voi 
iméju opi, o dd imdii 
opi, abbiana colora . 
CONGIUNTIVO. 


Presente Singolare . 
Dà ji imdm, o. baddachi ; 






io avrei, ti imao-bi, tu 


. aurestj; on imgo-bi,-co- 


lui avrebbe. 
Plurale . 


Mî imdli-bismo, noi @vrem- 


mo 3. vi imdli-biste, vai 
avreste; oni imdli-hi, co- 
loro, avrebbere . | 
Imperfetto secondo. . 
Singolare. 


Déa- bh id ìmdo, conciossiac- 


chè: io avessi ; dd-bi ti 

i140, tu ‘avessi; da-bi on 

ima0, colui Quesse. 
Plurale . 


Da bismo mi imali, noi 


avessima ; dà-biste vi i- 
mali, voi aveste ; dè-bi 


«onì imali, colore aves- 
‘ sero . 


Perfetto propinquo . . 
Singolare. 


dà ji imam, ia abbia, 0jDè-sam 34 -imio,, @ bud- 


avendo io; dò ti imdsc, 

. 0 baddiichi ‘dà imase,. tu 

‘ abbia, q avendo 5 di ‘or 

imi o budduchi. dè ima. 

colui abbia ,-.0 Quendo.. 

.Plurale. . 

Dé mi imimo, 0 buddich 

' Î3 | 


dichi dà-sam imio, io 


abbia avuto, 0 avendo avu- 


to di-sì tiimao, Q bud- 
duchi dà-sì imào, tu ab-. 


: bia Qvuto, 0 quendo AU 


o; i-je: on imao, o 


- buddichi dà-ie imao, co- 
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colui abbia avuto, o aven-i do avuto; di-ste vi imà. 
do avuto. | li, o buddiichi imdli, voi 
Furate.. _ abbiate avuto, o avendo 
Dì-smo mi imali, o bud-| ‘avuto; dagsu oni imdli, 
aiichi da-smo imàli, noi] © budduchi imili, coloro 
abbiamo ‘avuto, e avendoj abbiano avuto, o avendo 
avuto,; dà-ste vi imàli,! avuto. 
o budduchi imàli, voil Piucchè perfette primo. 
abbiate avuto, o avendo Singolare. 
avuto ; da-su oni imdli ,|}a blo-bìh IMzO , io avrei &e 
0 buddiwfchi imdli, coloro  vuto%; ti bìo-bi imfo, tw 
abbiano avuto, 0 avendo avresti avuto; on bio-bi 


avuto , imao, colui avrebbe avue 
Perfetto remoto . ‘ to, i 
Singolare. | Plurale. ‘ 


Dà ji imdh, che io abbia/Mi bili-bismo imdli, noi a- 
avuto; dì ti imà, tu ab-| vremmo avuto; vi bilibi- 
bia avuto; dà onimà, ce-| ste imàli, voi avreste a- 
tui abbia. avuto . vuo; oni bili-bi imdli, 

Piurale. Coloro avrebbero avuto +’ 

Dà mi imasmo, noi “abbia- Piucchè Perfetto secondo . 
mo avuso ; dà vi imdste,] ‘ * Singolare, , 
voi abbiate avuto; dà ‘oni Dè id bizli bio imgo, o bud- 
imdsce., coloro abbiane a-] dichi dà biih imfo, io a- 
tuto. “vessì. avuto, avendo a- 

Piucchè perfetto propinguo.] vuto; dà ti bidsce bio i- 
Singolare. - mio, o buddtichi dé bié- 

Dé-sam j4imio, obudduichil sce imio, tu avessi avu- 
dà-sam ima0,. i0 obbia a-| to, o avendo quuto ; dà 
vuso 0 avendo ayuto;-dà-| on ‘biîsce bìo imad, o 
si ti imaso, o budidchif buddichi dà bifsce imio, 
imio, tu'aubbia avuto, o) colui avesse avuto, 0 a- 
avento avuto; dè-je.on vendo avuto. 
imfo,: o buddichi' imio, Plurale, . 

eolui ‘abbia avuto, o qven- Dà mi bishomo bili’ imàli, 
da avuto Li o badduchi dad. biahomo 
o Plurale. imàli, noi avessimo avu= 

Dà-smo ni ‘imàli, o bud-{ to, 0 avendo. avuto; dè 
duchi déd-smo: imdli, noij Vi bishote bili imdli, Q 

| abbiammo avuto, 0 aven-} buddtchi dè ‘bifhore imà- 

si “e | li, 






» 


\ 


e e go Bre eg A 


2 € dere A. el © > > 


Sd °° 3° 


a. -_. «7 i:- a à“"© feto Po 


Pe 


Delle Conjugazioni dei Verbi. SE 
li, voi aveste avuto , o. noi avremo; kàd vr uf-i- 
avendo avuto; dà oni biaà-| mate, quando voi avrete 3 
hu bili imali. , 0 buddu-| kàd oni uf-imiju, quan- 


chi dà biahu imàli, coloroj do. catoro avranno, 


alessero QuUIo, O. avendo | > 
avuto . e A INFINITIVO i 
Futuro Singolare. -|\ 


Kiìda ji buddem imàti, o! Presente, ed imperfetto » 


kìd buddem imio, quan-|Imàti, duci: 

do io avrò; 0 avrò avuto;|. Gerundio presente, ed 
kid ti bugdesc imati, Ol . . imperfetto. 

kìd buddesc imîo, quan-|Budduchi dì jà imam. dà 
do tu avrai, o avrai avu-| ti imàsc ec., o imajtichi; 
10; kìd en budde imàti;| avendo, ossia essendo; ché 


‘d kia budde imao, quan-| io abbia... 


do colui avrà, 0 Gurà da- Perfetto; e piucchè. 
euto4 i ». perfetto; 
Plurale; Bndduchi, o biusci .imao; 


kid mî boddémo imàti, o| o imajtisci; avendo avus 


kai buddémo imàli, quan-| . to. 


do noi avremo, o avremo] . Participio Presente, ed 
avuto'3 kàd vî buddétel . imperfetto. 
. imàti, o kìd buddéte imè- Imajtichi, i colui; vhe ha; 0° 


li, quando . voi avrete, ol aveva. 
avrete avuto; kàd oni bud- Imajùchja, colei, che ha, è 
du imìàti, o kid ‘buddu) aveva. 


| dmàli, quando avranno ;|Imajtichje ; ciò, che ha, 0 


© avranno avuta; -{ aveva.. La 
Altro Futuro Singolare. |.Perfetto; e piucchè, perfetto » x 


Kid ja of-i lam, quando io a-fImi0; 0 imal,. 0 imò, imà- 


vrò; kad tì of-imase, quan-f li, duuto; avuti. 
do ta avrai; kàd on.uf-[Imàla,' imàle , uvutò ; ‘atus 
ima,. quando colui avrà .| tes . 

Plurale ; Imàlo; imàla; cute, nuu=. 


Kia mi ent quendo] tic. 
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1. \ x ita eniaaai PERO sn . bf 
Osservazioni sui verbi dellà prima conjugazione ; 
+ le della formazione dei loro imperfesti, : 


1.° Per distingoere.i verbi di quesia conjugazione 
bisogna osservare se la prima persona del loro presen- 
te dell’indicativo termina in am. I Lesstografi Illitici 
sogliono' riportare la prima persona del -presente,. e 
deli'imperfetto , e la terminazione dell’ infinito ,, come 
‘imim, imao-sam, imàti, ho, ho euvuto, aveva, 0 ave- 
va avuto; avere (il perfetto propinquo .presso i Ragu- 
sei nel discorso famigliare serve pef tre tempi, come 
si è già detto altrove); orém, orào-sam, @rati, Gro, 
ho arato, ararez ucim,-ucio-sam , ‘uciti, insegno, o 
insegnata , insegnare. a IE 

2.9' Dalla prima persona del perfetto propinquo sì ri- 
22 ta.voce mascolina del participio attivo, e da que- 
a col. togliere la vocale.o, e coli’aggiangervi là silla-. 


ba ala, 0 ila, alo, o ilo:si forma Ha terminazione fe- 


minima, e neutra, came da imio, o. imò si awà imì- 
la, imàlo, da ucìo-ucìla, ucîlo ec. Nei dizionari Illi- 
rici mon trovansi riportati j participj attivi, come né 
tampoto la prima voce deli’ amperfetto., e del  perfet- 
10 TEMOto.. 0. e e ii 

.3.2 I verbi di queste coniugazione , che nella prima 
persona: dell’indicativo terminano nellé sillaba bem, 
cam, dam, fam, gam, iem, ham, kam, mam, nam, 
pam, ran, sam, tam, e .ivam, hanno: costantemente 
il loro imperfetto in cà, che formasi. dalta prima. per- 
sona del presente colcangiare om .in dh, dome tà jmim, 


io. Ro, jà isodh,. 0 dueva; ji varam, io mento, iù va-o 


rah, io mentiva. Anche segni altro verbo di qualunque 
declinazione. esso sia ha la prima persena fn ah, la 
seconda, € térza in asce, la prima del; plurale in a- 
homo, la seconda in ahote, e la terza in ahu. 

4.9 Non così generale è la regola da. prescriversi 
solia formazione dei perfetti remoti; giacchè hanno 
luogo varie eccezioni. Può tuttavia dirsi. in generale, 
che i verbi di questa conjugazione, i quali hanno: l’ in- 
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finito in atî, terminano nella prima persona del pet- 
fetto f1 &A, itella seconda, o terza in a, nella pritha 
plarale in &5mò, -hella secénda in aste, ‘e mella terza 
In asce, comè vdtàh, ingdnnai, vara, vardsino, vard- 
sce, varàsce. Una tal regolà si estendè anchè sui vera 
‘bi delle altre conjagazioni, quindo hsnhé l'infitiito in 
ati. Alcuni verbi, che hanno l’infinito in sti, corte 
Pasti, cadere, pàdém, cado, fanno al perfetto pàdoh, 
pide, pùidosmo, pàdbstèe, pidoseè, iò tadli, testi. 
ec.;' da psem, pascolo, si ha pàssh, pascoli. "Così 
molti verbi defettivi, che terminano in. som, Ya, 
sam, ghjem ec. al presente, hanno il perfetto in ‘chi, 
ih, vh,-ed ‘uf, come da vafimgliem i farà vafèh pren. 
do, presi, ufîh da ofiniglieni } pigljo, presi; fimrih, o 
o umrith da umiram, o’umìrem, morò, mej, tidrib: 
da udiram percuoto, percosi, ‘slih da stieram i’ verso 
versai:, da bodém bodòh; pango, puniti; tîsitàt da 
tiskàm, spingo, spinsi, inabnàh da mihim, faccid, e 
feci cenno tollà mine, b feci vento, nulinùb da nukim, 
induco, indussi, lupnùh da lupa, battò, battéi, rinùb 
da rignivam, spingo, spinsi, ed bbîh da obifà, gira;, 


giro cercando. i | | 


Pa : ‘ Se " gio Lg ATA 

Della seconda ‘conjugazione dei Verbi fa em.» 
INDIGATIVO. © .| ‘vi orkhote, bi ‘eravate; 

sa Dini ‘ ‘  ‘oni èriha, cofoto ardva- 

‘ Preseiite Singolare. | nb: | 

Jé oréw, io ‘aro; ti otést,| ‘ Perfettò propinquo. ** 

tu ari; ov'ore, colui ara.l Singolare. 
°°. Plurale. = ‘© [Ja ‘orio-satti, 0 ord:sam, è' 


Mi ‘orémo , noi ariamo ; i@am vrào, d ord; io Îo 
Vi ,oréte; voi arate; oni ‘ nrato; ti Orde-si; 6 Jesi — 
‘otù, coloro arano. ‘* | ordo,tuhai aratoxtnorkò-- 


Imperfetto Singolare.  Je,oJesordo;colui ha arato. 
Jé ordh , - io arquas 11 ord- | | - Piuralé. 
sce, tu arevi;-on ordsce, Mi òrdli-smo, o jesmo ordli, 
colui arava. . - —’| mnoiabbiamoarèto; viorà. 
| Plurale... * . | liste, o'feste erfili, vvi- 


Mi ordhomo, nei arsvamo;!' avere arato; oni omli-sa, 
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o Jesu ordli, coloro hanno 
arato . 

Perfetto remoto. 
Singolare i 

Jà ordh, io arai; ti oré, 
tu arasti ; on orà, colui 
arò . 










| Plurale. 
Orémo mi, ariamo noi; 0- 
| ‘Téte vi, arate voi; neka 
orù Oni, arino coloro: 


CONGIUNTIVO. 


Plurale. 
Mi orésmo, noi drammo; ; 
vi ordiste, voi araste; oni 
ordsce, o ordhu s coloro 


Presente Singolare . . 
Dà ié orém, o buddiwichi dà 
orém, conciossiachè io a- 
ri, arando io; dà ti orése 


ararono è .0 buddùchi dé ti orésc, 
| Piucchè safe sp tu vari, earando tu; dà on 
Singolare. orè, 0 budduchi dà oré, 


Jé bidh ordo, io aveva ara-| 
to; ti bidsce ordo, tu a- 
vevi arato ; on bidsce o- 
rdo, colui aveva arato + 

Plurale. | 

Mr bidhomo ordli, noi due- 
tamo arato ; vi bidhete 
ordli, voi avevate argto ; 
oni bidhu orali, coloro a-| dichi dà ori, coloro ari= 
vevano arato. - no, o arando coloro, 

Futuro Singolare . imperfetto primo . 

Ja, orati-chju, orat-chju, 0 Singolare ; 
3é-chju orati, io arerò ; tiljà ordo-bìb, io arerei; ti- bi 
orat-chjesc , tu arerai ;j| ordo, tu areresti 3 on-bî 
on orat-chje, colisi arerà. . .otdo , colui arerebbe. 

i ‘ Plurale; Plurale DE 

Mi orat-chjemo, noi areremo; Mi ordlibismo, noì areremmo 
vi orat-chje1e:, voi arare-| vi ordli-biste, voi arereste; 
te; oni orat-chiz, coloro oni ordli-bi; éolero, are- 


ari colui, o arando colui. 
Plurale. x 

Dà mi oremo,-0 buddtchi 

dà mî-orémo, noi aria- 

mo, ©. arando noi; dà vi 

ortte , © buddtchi dd 0- 


c° ‘areranno ; Sign sig rebbero . 
Sapio de ea © Imperfetto secondo . 
IMPERATIVO:. e Singolare. >. 
% 1 |Dé ji-bîh.ardo, io &rassi j 
Singolare. "dè ti-bi ordo, iu arassi; 


Ori ti, are rus ore on, aril dé on-bi ordo; colui - 
colui. ©. “i  TRISE 


.Téte, voi ariate, 0 arando — 
voi ; dè oni ori, o-bud-. 


ud. a- “= 


- 


a» SL 
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Plurale. 


Dì-bismo mi orali, noi a- 


rassimo; dà-biste vi orà-!] 
: li, voi araste; da-bi onif 


orali, coloro arassero . 
Perfetto propinquo. 
Singolare . 


; L 
Piucchè Perfetto: primo S 
Singolare. | 
bio-bìh orào, io avrei 
‘arato; ti bio-bi ordo, tu 
avresti arato; On bìo-bi 
orao, colui avrebbe arato. 

Fiurale, 


Di-sam ja orào, o budduchi{Mi biti-bismo ‘oràli., noi 


Lo 


dì-sam'orào, io abbia a- 
rato j o avendo arato ; 
darsi ti OTO, o budduchi 
dà-si orào, tu abbia ara- 
to, 0 avendo arato; dà- 
Je ‘on orào , © budduchi; 


avremmo, arato; vi bili- 
biste orali, voi avreste ‘g- 
rato; onì bili-bi ‘ordlti, 
coloro avrebbero arato. 
Piucché perfetrò. secorido. 
Singolare. 


dì-je oro, colui abbia Daàji bifh bio oro, 0 bud- 


arato, o avendo arato. 
Piurale . 


Dà-smo ‘mi oràli, 0 bad- 


duch dà-smo orali, noi ab- 
biamo arato o avendo ara- 


to; dà-ste vi orali, o bud-' 


buchi “dà-ste . vi orali, 
voi abbiate arato, 0 avendo 
aratò.; dài-su oni orli, 
o. buddiichi. da-su eni o-| 
rali, coloro abbiano arato ,' 
o avendo arato. 
Perfetto remoto. 
Singolare. 


Dì ja oràh', io abbia grato; 
dà ti orà, tu abbia arato; 


dà on orà, colui. abbia 
arato . 
Plurale . 


Dì mi orìsme, noi abbia- 


mo arato ;' dà vî oràste, 
voi abbiate arato ; -dà oni 
ordsce, coloro abbiano G- 
rato. 


| daichi 


dà biîh orào, io 
avessi arato o avendo dra: 
to, dà ti bifsce bio, orso, 
o ‘buddiùchi dà-ti biàsce 
orào, tu avessi. arato, 0 

avendo arato; dà on bi- 


sce bla ordo, o buddu- 


chi dà biàsce ‘orào, colui 


‘Gvesse. arato, 0 avendo a- 


rato. 


] 


Plurale è; 


‘Dà mf bithomo bili ordli, 


o budduchi dì. biàhomo 
orali, noi avessimo uratoy 
o avendo arato ; dà VI 
bifhote bili oràli, o bud- 
duchi dà - bihote orali, 
voi aveste arato o avendo 
arato; dà-oni biàhu, 0 


‘bjehù bili ‘orali, il bad» 
‘ ditchi dà bidhu ordli, cè 
loro avessero arato, o e- 


vendo arato . 
Futuro Singolare . 


Kad jé baddem orati, il kida - 


9» | Tratatto Terzo. | 
of-huddém orzo, quando! Gerundio presente ed imper= 
io arerò, 0 aurò arato; fetto . 


‘kad ti buddesc orati, il Budduchi dà Ja orém, dé ti 


kdda nf-biddesc , orgo,| orésc ec., il orichi,. G= 
quasda iu arerai, 9 avraii rando. | 
argo; kid on budde o-| . 
rati , il.kàda uf. budde| Perfetto, € piucchè perfetto 
‘.<0r60, ‘guando colui grerà , @ 


avrà Grade, . Budduchi orzo, il ordasci, 
‘Piurale. avendo arato. 
Kad. mì buddema oriti, ill —Purticipio presente,. 
kàda uf-buddémo otili, . ad imperfetto. 


guando ui araramo , alQnichi, colui , che ara, a 
aurema grato; kgd vr bud-|  arava. 
- dee ‘orati,.il kèda uf-bud-|Ortchia, colei, che ara, 0 
. ,Aéte, orali, quanda vgì a-| arava. 
FAraLE $ «a gurete grato; Orùchie , ciò, chè ara, è 
. bad qui baddy orati, ill. arava sE 
+ ada uf-buddu ardli, quan- 
:. 40: calota areraguo , a a- Perfetto, € . piucch perfetto : 
» wrarno, "ergtà, | . | 
I N F Lr N I Va I Vv o. Orio, orgl, orò, pri, Adlde 


ta, ‘erati, 
 Rresente ed Imperfetto. Orala, ordle, arata ,- grate . 
Orati, arare, Oralo, orzla, argto,' arati. 


- Qeservaziani sut verbi della seconda conjugaziane, 
sulla formazione dei loro imperfetti , 
i | « perfetti. 


at verbi di Questa conjugazione , se si prescinda 
dalla lore. serminazione caratteristica in -em, seguono 
mgolarmente il. meccanismo di quelli della prima, e 
della terza ia Qgni. teirpe, e persona. La terminazione 
dei loro ipfinai è varia; e siccome da una tal varietà 
dipende in. parte la formazione degl’imperfetti, e per- 
festiz cosi fa d’uapa di farvi riflessione, e diligente: 
mente ponderarla , 

2° Fra questi verbi sdunqae quelli, che terminano 
all’ infinito. è in gii, avanza l’imperfetto, e prrfento in 


- > n° £L*. merc CI da. 
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‘sh, come orati, oràh, arai, psòvati, psujema; psòvab, 
rampognai , tugovati, tugujem, tagovàh, mi afflissi, 
snòvati, snujem, snovàh, ordj, darovati, darùjem, dae 
rovìh, regalai, tàrgovati, tàrgujem, tàrgovah, commer- 
ciai ec. di nta | 

In ah l’avranno pure quei verbi, che finiscono. .all’ 
infinito in eti, ed uti, come smijeti, s$miètm, smiàh, 
ordii, rafamjeti, rafomièém, rafomiah,. compresi, sah- 
poti , sahnem, sahgnàh ingridii, niknuti, niknem, ni- 
kgnàb, spuntai, ghàrnuti, ghàrnem, ghàrgnàh, radu= 
nai ec. Tuttavia molti di questi verbi-terminati in uti, 
ed eti, all’ infinito o possono, o richieggono assoluta- 
mente di finire in uh, ed eh. Così niknuti farà ni- 
kgnah, e niknùh. Da cjut, cjaeiemo si dirà soltanto 
cjùh, cjù, ciù, cjùsmo, cjuste, cjusce, sentii ec.; da 
af * n fe __» I #£° dex". «x x ( 
ufeti, ùfimiem ufîh, ùfè, ufè, ùfesmo, dféste, ufé- 
sce, presi ec.3 da pocéti, pocigném, pocéh, incomin» 
ciai; da vafeti vafth, pigliai ec. |. —. | I 

I verbi finalmente, che terminano all’infinito in chi 
avranno l’imperfetto, ed il petfetto in. ch; come ste- 
chi, stékoh, acquistai, pechi, pèkob; arrostii,. rechi, 
rekoh , dissi, sjéchi, siékoh, tagliai; ed.i terminati in 
sti l’avranno in oh, come tresti, -trésoh,. scossi, pie 
sti, prèédoh, filai, krìsti, o ukrasti; krìdoh, o ukrà- 
doh, ukrìdosce, ukrìdosmo, ukràdoste, ukridosce, ru 
bai, rubasti ec. 

3.° Anche la terminazione dell’ultima sillaba della 
prima persona del presente può talora servir di norma 
per conoscere ‘la formazione degli imperfetti, e perfetti. 
Quegli aduùnque, che al presente terminano in dem, 
avranno l’imperfetto in jah, ih, ed oh, come predem, 
prèdiah, prèdih, o prèdoh, fili; preddàm, preddiàh, 
| préddah, © preddoh, stò, stetti in apprénsiené; kra- 
dem, kràdifh, kràdih, o kràdoh, rubava, rubai ec. 

I terminati in glijem l’hanno in jah, o ah, come 
scgliem, scglith, o slàh, mandava; mandai; drjem- 
Blem, drjemgljàti, o ‘drjemàh, dormicchiava , dormic- 
chiai. 2° Ci # I 1 i 
1 terminati in jem l'hanno in jah, come. sijem y 
Sifah, seminata, o seminai, grijem, grijah, riscaldava, 


\ 
\ 
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o riscaldei ec. Sono però da eccettuarsi dajemn., che 
fa divah, o dà, io dava, o diodi, vie, vih, o Mi, 
wolsi. 

. Finalmente i termimati. in ren > come. vsem, . fanno 
ora bolliva, o bollii, mrem, mràh, © mrigh, MO 
riva, o moti ec., ma quer, che terminana ‘in sm, e 
fem, come trésem', pafim, ristem ec. finiscono in ih, 
oh, ah, © ich, cioè trèsih, 0 mésoh, a tràsah, tre- 
sith, scuOsEDA , © ‘seossì, [àfih, O pàfoh, e pafith , 
rimirava; o rimirei, ràstib, O ràstoh, o ràgiieb ,. o ra- 

stigh, cresceva, o -crebbi. - || ©» 


‘ Della serza conjugazione dei verbi in im. 
1 NDICATIVO 
Presente Singolare . 


Fiurale .. 
3 Mi ucìli-smo, o jesmo ucie 
. li, not abbiamo. insegna- 
toi vi ucìli-ne, 3 Jeste 
‘ ucili.,. voi @uete .insegne* 
to; oni ucili-su, 0 Jesu uci- 
lì, coloro hannò insegnata. 
Mi ucimo, nei insegniamo ;} Perfetta remoto . 
vi ucite, voi insegnate 3} Singolare . 
oni ucè, coloro insegnano.|}i teih, io insegnai 5, ti Uci, 
Imperfetto Singolare. - tu insegnasti ; Sh ici ,, co- 
Ta ucizh, io insegnava; til lui insegnò. — 
nciasce, tu insegnati; on Plurale. 
uciasce, coluî insegnava. |Mî ir icìsmo , noi insegham- 
Piurate. | moj vr uciste ,. voi inse- 
Mi uciahomo, toi insegne gnasie; coni ucisce; colo 
vamo | vi ucizhore, soil ‘10 > insegnarone. 








Jà ucim, io‘ insegno ; ti 
cisc, tu insegni; on uci 
colui insegna, 6, 

Plurale . | 


insegnavait; osi ucizho, | Riucchè perfetto. 
_eoloro insegnavano. o Singolare » 
Perfetto propinguo. ‘’ |Jà biih ucio, io aveva do 
Singolare. gnato ; ti biàsce ucìo, 


Ja ucio-sam, o jèsam velo, avevi insegnato; om. biazce, 
io ho insegnato; ti ucìo-| ucio, colui aveva insegnato. 
si, © jesi ucio, tu hai in- Plurale. 
segnato; On ucio-je, o MT bidhomo ucili, noi ave- 
Jes ucio, colui. ha inse-! vamo insegnato 3; vi bia- 
gnato, di | bote' ucili, voi avevate În> 
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segnatos eni. bifhbu uci 
li, coloro aoevano. “inse- 
i gnato ° 
«Futuro Singolare. 
Ja uciti-chja, è jf-chiu u- 
citi; id ibn ‘t'uci 
ti-chjesc; 0 ti-chjesc vsci- 


ti, tu insegneraéi on ucì | 


ti-chie, 0° on-chje NesLI 
colti insegnerà : © 
Plurale. i 
Mi addii chietno, o mi-chje- 
00 uciti, noi insegneremo; | 
, #Tuciti-chjete, 0 vi-chie-| 
e aciti, wai “insegnerete ; 
oni ackti-chig, o-gni-chjée 


uciti, SIgio, 2IRERIIOA: 
no +. i 3 
i a a 
del iù 


Uci ti, insegnò tu; uc dm, 
insegna colui. < U-: 3 
Plurale > 


Ucìmo mf, ui meiz|.- 
uclte VI, insegnate voi; 'u-|: 








RT. I n 


Mi ocllibismo,, 
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.. Plurale, 
Dà mi ‘ncimo, a boddichi 
dà ucimo, nol ipsegniamo, 
0 insegnando ; ;s dà v: uci- 
te,0 budduchi dà ucite, 
voi insegniate o insegnan- 
:do ; dà oni CB, o. bud=, 
duchi dì uce,. coloro inse: 
gnino, 0, insegnando, .. 
Imperfetto sprimo è... 
“Singolare . Li 
à Mucto-bih ,; do insegnereî ; 
ti. ado-hÌ., gu inseguere» 
‘stis on.ucio-bi, colui. in- 
segnerebbe i : 
Plurale... 
noi insegne» 
remmesz Vi. ncilibiste, voi 
insegnereseg oni ucîli-bi, 
colore insegnerebbero è. 
Imperfetto sepondo . 


, Siogolare di. 
Dì-bih ia n io indegnas= 


, ,5ì 3 


dà-bi. ucio s tu 
lac OR _uCIO, 


colui insegnase. 
‘ Fiurale. 


cè oni, insegnino colore. Dà-bismo:mi-ucili, noi ie. 


CON GIUNTI vo. 


Presente Singolare, 


dg 34 ucim, o budduchi dif 


ucim, conciossincefiè io in- 
segni o inse natt&ò ida ti 
acisc', o Sa babi: dé n- 
cisc, tu insegià d 
do ; dà on uti, e buddti 
Chi dà uci, colui insegni, 
o insegnando. 







an-(". 


segnastimo :s ..da-biste.. Vr 
‘ucili, poi insegnagle i. dà 
bi oni ucili, ealoro inse= 


ESSO CITE 
Ferfissto propinguo : 


CR idiagolare . 


am 34 ucde. 0 buddi» 
dì-samg ucio, io ab- 
; litegnato., A 

rating ‘+ dj-si ti ucio, 

o baddichì. dè-si ucio 
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tu abbia insegnato , O G-q 
dà-je orf 












vendo insegnato; 
ucio »s © budduchi dà-jec 
ncio, colui abbia insegna- 
‘to, o avendo insegnato. 

| Plurale. 

Dì-smo m? ucili, o bad- 
‘duchi di-smo ucili, noi 
abbiamo insegnato, o a- 
vendo integnato 3 dà-ste 

-’$ ucili, 6 butddchi dè- 
..ste' ucili, vof abbiate in- 
segnato , © avendo inse- 
gnato; dà-su oni ucili, 
© budduchi dd-su ucili, 
coloro abbiano insegnato, 
o avendo insegnato. 

Perfetto remoto. 
Singolare . 

Dà jà ucih, io abbia inse- 
gnato ; ‘dà ‘ti uc), tu abbia 
insegnato; dà on uc), co- 
lui abbia insegnato. 

Plurale ; a 

Dà mî ticismo, moi dab- 
biamo insegnato ; da v- 
licìste, voi abbiate inse- 
“gnato 3 dà oni ùcìsce, co- 
loro abbiano insegnato. 
Piucchè perfetto prima. 

Singolare . 

Bio-bìb j4 ucìo, io avrei 
insegnato ; ti bio-bi ucio, 
tu avresti insega@t@) on i 
bio-bi ucio, colui avà * 
de insegnato i Ra (1; 

Piurat@&g2: <* | 
Bili-bismo mi: sg0ii , 

avremmo insegnato: vi bici 

li-biste Qcili, voi avreste! 


‘ gnato. 


insegnato 3 oni bili-bi u= 
cili,.. coloro GUICHOerO: ins 
segnato . 


Piucchè perfetto deci , 


Singolare è 


Dà jd bidh bio ucio, o bud- 


duchi da bidh ucìo, ie 


. quessi insegnata, o even- 


do insegnato; dà ti bid- 
sce bìo ucio, o buddi- 
chi dà bidsce ucio, tu a- 
vessi insegnato, o evendo 
insegnato; dà on bidésce 


bio ucìo, © buddachi dé 


bidsce ucio, colui avesse 
insegnato , o avendo inse- 


Plurale . 


Dà mi biàhomo bili vcili, 


o budduchi dà bifghomo 
ucili, moi avessimo inse- 
gnato , o avende insegnato ; 


. dà vi bidbote bili ucili, 


o buddùchi dò bishote u- 
cili, voi aveste insegnato, 


‘o avenda insegnato ; dà onì 


bighu bili ucili, o bud- 
duchi dà bidhu ‘ucili, co- 
loro avessero insegnato, 6. 
avendo insegnato. | 


Futuro Singolare . 


Kàd jf buddem uciti, 0 


kàda bqddem ucio, quan- 
do io igsegnerà , o quande 


*-&yrò insegnato; kad ti bad- 


dec ugiti, e kada buddesc 


‘ucio, quando tu insegnerai, 


o avrai insegnata; kid on 


‘ budde uciti, o kàd badde 


Crt 
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| ucio, quando colui inse UCISC ec., 0 ucechi, in- 
gnerà, o avrà insegnato.| segnando. 

Piurale. Perfetta, e piucchè 
Kàd mi buddémo uciti, 0 ; perfetto .. | | 
kàda buddemo ucili, quan Boddichi ‘ucìo, © liclasci.; 
do nai insegneremo, o a-| avenda insegnata. 
. vreno insegnato; kàd vit Participio Presente, ed 
buddéte uciti, o kàda bud- imperfetto... 
dete ucati, quando voi in-\Ucechi, colui, che insegna , , 
e o avrete insegna-| 0 insegnava. 
kàd on buddù uciti,|Ucechja., colei, che inse- 
o kid buddù ucili, quan-| gna, a insegnava. 
do caloro insegneranno, o Ucechia, cià, che IRENE 


avranno insegnato . o insegnava. 
o, Teese; e piucchè © 
INFINITIVO.. Barfetto . 
Ucio, o util , ucili; inse 
Presente, ed imperfetto. gnato, insegnati. 
Veiti, insegnare . Ucila., neile, insegnata , ib= 
Gerundio Presente, ed segnate . 
| imperfetto . ‘ |Wcka, uctia, insagnata, ine” 
Buddtichi dà }à ucim, dà til segnati. 
| Osservazioni sui verbi della terza conjugazione, À 
e. sulla formazione dei loro imperfetti, 
@ perfetti .. 


1° Questi verbi nella loro conjugazione nulla pre- 
‘sentano, che’ non sia conforme al Meccanismo , dirò 
così, delle altre. | 

2.° La formazione dei loro imperfetti si koala non 
malamense dalla terminazione della prima persona del 
loro presente... Se dunque.il presente alla prima persona 
termina in bin, lim, pim, e vim, come gliùbim, amo, 
arlim, abbraccio, kùpim, raccolgo ec., si-avra l’im- 
perfetto In jah , cieè gliubjah.,, gàrgliah, kapgljah. 

1 terminati in dim, ed fim, come vodim, conduco, 
volim, amo piuttosto , ‘fanno vodifh, e voliah. 

I terminati in mim, come umim , rafumim, s0; in- - 
tendo, smi, ardisco ec. (dicesi megliò numiem, ra- 
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umiem; smiem) fanno oumijàh, rafumijib, smijih; @ 
Minjeh, rafam)eh, smjeb. | 

I terminati in nim, come gonim, meno, ziénim, cre- 
do, cinim, faccio, romonim, suono con armonia ee, 
fanno gognih, ziégnah, cignih, romognih. 

I terminati in sim, fim, e fcim, come nosim, por- 
to, pafim, guardo, darfcim, tengo ec. fanno nosjih, 
pafifh, da: fciah. 

I terminati in rim, come govorim, parlo, fanno 
govoràh, e govorih. 

Finalmente i terminati in tim, come mastim, tingo, 
cistim, polisco, trattim, consumo, ec. fa.no mastjàh, 
cist}ah, trattjih, otrattih, e, come vuole il Cassio, an- 
che mastchjah , cisthjah, tratchjab. | 

3.® 1 perfetti remoti dei verbi di questa conjugazi- 
one si hanno in i8. La terminazione dei loro infiniti in 
iti, può esserne la regola, se al luogo di ti, si sostita- 
isca |’ h aspirata, facendosi allora da uciti ucîh, insegnai, 
da stàviti stàvib, misi, da ciuiti cinib, feci, da grà- 
biti grabih, portai via, o tolsi, e da tlaciti tlàcih, tla- 
ci, tlàcj, tlicismo, téciste, tlacisce, sprezzai, sprez- 
gasti. " | 3; 
4° Finalmente conviene notare, che alcuni verbi, ì 
tuali provengono dail’ istessa radicale, ed hanno quasi 
ì’ istesso significato, siccome gli uni appartengono ad 
una conjugazione, e gli altri ad un’altra; così per la 
loro diversa terminazione del presente , e dell’ infinito 
hanno in diversa guisa il preterito perfetto. Tali verbi 
SONO, p. e., napràviti, preparare, napréavgljati, andar 
preparando; {iboraviti, e fabordvgliati, dimenticare; 
nargditi, e nareghivati, ordinare; rechi, e ri&ti, dire; 
kapit, o Lupovat, comprare; od-govoriti, e od.gova- 
rati, rispondere, ed altri. moltissimi. I primi adunque. 
fanno al perfetto napràvib, faboravih, naredih, rih, 
lapih, ed od-govorih, egli altri napràvgljah, faborav 
gljab, naregisabi, rekob, kupovah, e od-govarah. 


Delle Conjugazioni dei Verbis 
T A VO LA... 


Delle tre conjugosioni dei verbi , 


ti: i 
> . 
di 
+ 


Non sarà fuor di proposito il porre qui, @>me gii 
si è fatto intorno .alle declinazioni dei nomi, una ta- 
vola, da toi facilmente si rilevino le diverse desinenze 
delle persohe dei tempi dell’indicativo. di ogni conjn- 
gazione.: Il modo: imperativo, ed i tempi del modo 
congiuntivo pochissimo variano come vedremo dai tem- 
pi dél modo indieativo, ed il modo infinito ha na 
sola terminazione, che sia sua propria, cioè imati, 


orati, uciti. 


Conjugazione prima dei verbi in am. . 


Pre- Imper-o Perfetto Perfetto’ 
sente. |  fetto. propinquo : | remoto: 
 &m dh osam . | ah 
asc disce Osi à 
é dsce - die. à 
dmo . dhomo | lisme. | èàsmo 
hte | dhote . liste .| dàste 
àju. àhu. lisu: àsce, 


Conjugaziene seconda dei verbi in etîi 


Pie- | Impera Perfetto | Perfetto 
‘sentei | fetto; .| propinquo:| remoto: 
ém_. | dh | ésam ah 
ésc sca | osi | è 
e . ésce | éie à 
émo dhomo | lismo àsino 
éte ‘© | dhote | liste àste: 


i. dhu.s. |! lisa. sce. 


Fux 
turo : 


.  ehju 
- chjeso 
«chie: . 


chiemòd 


-  chjete 


| 
! 


chie. 
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Conjugnzione terza dei verbi in im: 


‘ Pre- Intper- :4 Perfetto Perfetto © Fuel 


sente. | fetto.  |propinquo. | remoto. | turo. 

. im ‘ &h i 0Rm- th chiu 
19c issce | osi J ‘ chjesc 
i fisce. 0je ) chié . 

» mo homo .| lismo ìigno .| chiemo. 
Tre | abote | tiste ‘ose ‘ chiete 
e 


3hbu |: lisu. . lisce chie. 
Del verbo Passivo. 


I verbi passivi nella lingwa lirica non ‘hanno una 
particolare terminazione, essendo formati, come ap- 
pressa gl’ dtaliani, dal verbo sostantivo biti, essere, e 
dai . particip] di desinenza , e significazione passiva, 
come Ji jesam glubjen, o gliubjen. .sam, io sono amato, 
ji4sam bjen, o .bjen-sam, io sono battuto ec. Dopo d’ 
aver parlato dei verbi attivi, 1’ ondine vuole, che si 
dia qui la conjugazione paresteso di.un verbo ‘passivo, 


da quale serva :idi norma iper torti gli altri verba in. 


| tutti:3 loro mogli , tempi, e persone. 


Della conjugazione dei verbo passivo . 
INDICATIVO. » | bjeni-smo, noì siamo a- 
: | matiz và jeste g&abieni, 
pae Presente Singolare, . |E o giiubieni-ste, wi siete 
Ja jésam gljubjen, © gliu- amati ; oni 'jesn gljubje- 
èbien-sam, fo sono amato; ni, o giubieni-su ,: colo- 
| ti Jesi gliubien, o glia-| ro sono omati. 
sbien-si, tu sei nmato; n Imperfetto ' Singolare. 


Test gliubièn, o gliobilene Ja biàh glubien, io ‘era a- 


je y colui è mato . :{ mate-s’ti bidsce gljubien, 
‘| tu eri-amato; on bissce 
! gllubien, colui era ama- 
M’ jesmo gliubjieni, o gliu-| to. 


Plurale ì 
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Plurale, 


Mi bidhomo gljubjeni, noi 


eravamo amati; vr bid- 
boie gliubjeni, voi era- 
vaie amati ; onìi bidhu 
gliubjeni, coloro erano a- 
mati. 
Perfetto propinquo. 
Singolare . 

Bio-sam jd gliubjen, o glia- 
bjen-sam bìo, sono stato 
amato ; biìo-si ti glju- 
bjen, tu sei stato ama- 
to; bio-je on gljubien, 
colui è stato amato. 

Piurale. 

Biti-smo. mi glubjeni p, noi 


Ior 
bjen, colui era stato q- 
mato. 

‘ Plurale, 

M; bighomo bili gljobjeni, 
noi eravamo stati amati ; 
vî bidhote bili gijubjeni, 
voi eravate stati amati; 

coni bidhu bili gliabieni, 
coloro erano stati ama- 
ti.. 


Futuro Singolare . 


Jé biti-chia gljubien , io 


sarò amato ; ti biti-chjesc 
glubjen, tu sarai amato; 
on biti-chie Bljubjen, co- 
lui sarà amato. 
Plurale. 


siame stati amati; bili-steiMi biti-chiemo gljubieni , 


vi gliubjeni, voi siete sta- 
tiamati; bili-su oni glju- 
bjeni , coloro sono stati 
emati. 
Perfetto remoto. 
Singolare . 

È bìh glubien, io fui a- 

mato ; ti bì gljubjen, tu 


nei saremo amati ; vf bi- 
ti-chjete gliobjeni , voi 
sarete amati ; oni biti- 
chje gliobieni, coloro sa- 
ranno amati. 


IMPERATIVO. 
Singolare . 


fosti amato ; on bì gliu-|Buddi ti gijubjen, sii tu a- 


bjen, colui fu amato. 
Plurale . 

Mi bìsmo gljubieni , noi 
fummo amati ; vî biste 
gllubjeni, voi foste ama- 
ti; oni bisce glijubieni, 
coloro furono: amati. 

— Piucchè perfetto. 
Singalare . 
Ja bidh bìo gljubjen, io era 


stato amato; ti bidsce bio]. 


eabjen, tu eri stato da- 
mato ; on bidsce bio glju- 
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mato; buddi on. gliubien, 
sia colui amate, 
Plurale. 


Buddimo mi gljubjeni, sia- 


mo noi amati ; buddite 
vi° gijubjeni, siate voi a- 
mati buddi onì gljubje- 
ni, siano coloro amati. 


CONGIUNTIVO. 


Presente Singolare. 
Dé-sam Jé gliubjen, o bud. 
duchi eljubjen, concios- 


19% 


Dà-smo m? 


siacchè io. sia amato, 


aa Terza + 


Plurale. 


essendo amato ; sea -si ti Dà mi bidhomo gijubienia 


gliubjen, o bud'@-hi glju- 
DJ: ‘n, tu siù amato, 0 €es- 
alto amato ; daje on 
gllubjen, o pad iichi glia- 
bien, colui sia amato, 0 
essendo amato. 
Plurale . 
gliubjeni ,. 0 
buddiuchi gliubj=ni, noi 
siamo amati, o essendo a- 
mati; dà vi-ste gliubie- 
ni, o. budduchi DIabie 
ni,. voi siate amati, 
essendo amati; dà oni- 
su gljubjeni, o buddùchi 
gljubjeni, colora sizao0' a- 
mati, o essenda amati, 
Imperfetto primo . 
Singolare, 
14 bio-bìh gliabien, io sa- 
rei amato; ti bio-bi gliu- 
bien, tu saresti amato; 
on hio-hi gliubjen, colui 
sarebbe amato, 
Plurale. 
M? lili-bismo gliabieni, noi 
saremmo amati; vi bili- 
biste glJubjeni , voi sare- 
sie amati; oni bilibi glja- 
«bjeni, colora sarebbero. a- 
mati. 
Imperfetto secando. 
Rai Singolare, 
Dà J6 bidh gliubjen, io fos- 
-» si tmato; dd ti bidsce 
gliobjen, tu fossi amato ; 
dè on bidsce gljubien, 
rolui fosse amato . 2 Î 


Dì-smo mì 
‘“naì siamo stati 


ngi fossimo amati; dà vi 
bidhote eljubieni, voi fo- 
ste amati; dà onìi biabu 
ellubjeni, coloro IRR 
amati , 
Perfetto propinquo. ° 
Singolare. 


Dà-sam, jé hìo gljubien, — 


io sia. stato amato ; dà+ 
si ti bio giJubjen, tu sii 


| stata amato; dà on-ie bio 


gilebien, colui sia state 
umato , 

° Plurale. 
bili.gliobjeni, 
amati ; 
dà-ste v° Lili gljubjeni, 
voi siale stati amati; dà» 
su oni bili gljubjeni, co. 
loro siano stati amati. 

Perfetto remoto. 

Singolare. 


Dà ja bìh gliubjien, o- bad- 


duchi bìo gljubjen, io sig 

stata amato, o essendo sta» 

to amata; dì bi ti gljo- 

bJen, tu sii stato amnto; 

dà on bi gllubjen, colui 

sia stato amato, 
Piurale . 


Dì mì bìsmo gliubieai, 0 


buddtchi bili gliubjeni , 
noi siamo stati amati, .Q 


essendo stati amati ; dà. 


vi biste gliubjeni, voi sia- 
to. stati amati ; dì onì 
bisce eljubjeni, colore sia- 
no stati amnti. 
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Piucchè ‘perfetto primo. ‘Futuro Singolare. | 
. °° Singolare. — Kàd 34 budtlem bio gliubien, 
Ji bio-bîh bio gliubjen, fol quanifò io sarò stato ima 
sarei stato amato; tì bìo-| to; kàd ti buddésc bio 
bi bio gijabien, fusare-| ‘gliubjen, quando tu ‘sarai 
stî stato amato s on bìo-| stato amato; kìdon bud- 
bi bio gliubien, colui sa-| dé bìò Eliubjen, ‘quando 
rebbe stato amato, colui sarà stato amato. È. 
Plurale, I Plurale. . 
Mi bili-bismo bili glinbie- {Kid inî buddémo blli pliù» 
nì, noi safemmo stati ‘a-| bjeni, twuarndo noi saremo 
‘mati j vi bili-biste bili] stati cati; ‘kid vi Hod- 
gliubjeni, voi sareste sta-| déte bili gliubieni, quan- 
ti amati; onì bili-bi bis] do voi sarete stati amati; 
li gilaBjeni; coloro sareb-1 làd oni ‘budda bili glja- 
bero sthti ‘amati. ‘©—È@ bijeni, quando coloro sa@ 
Piucchè ‘perfetto secondo. | ‘’rarinio’stati. amati.’ '. 
‘Singolnre . N i 
Dì ig biéh bio gliabjen, ij INFINITIVO. 
fossi stato amato; dà tif Presente ta imperfetto.’ 
bifsce bio gliubjen , tul'Biti gliuBjen, essere amato . 
fossi stato amato; dì on Perfetto, e piucchè 
biisce Bio gliubien, colui] ——’’ perfetto. 
fosse stato: amato. Biti blo-gljubjen, essere sta- 
Plurale. ‘to athato. © | 
Dà mt biibomo' bili 'gljo<| è 
— bjeni, noi fossimo -stati[Biti ‘hvaglien, essere lodato, 
amati; dà vi bi&hote bi-|Biti mòglien, ‘essere pregato. 
li gIJubieni, voi foste sta-|Biti ‘sctjèn, Vssete letto. 
ti amati; dà ‘éni bithujBiti iskén, essere cercato. 
bili gHubjeni, coloto fos-(Biti uvfefébin, essere ‘in. 
sero itati ambiti. | struito , ia 

















f 


De Verbi anomali. 


Vi sono in ogni lingoa alcuni verbi, i tuali, perchè 
hella loro conjagazione si scostano dalle regole gene- . 
tali; sono chiamati verbi anomali, ossia irregolari. Fra 
i verbi ‘anomali della 'lingna Illiricà vi è il verbo hò- 
,chiu, toglie, che ‘abbiamogalirove tonjigato, né-chiu, 
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mon voglio, mògu, posso, ne-mògu, non posso; è qual. 
che altro, che ora-conjogheremo o per intiero, © rie 
levandone le persone soltanto d’ ogni tempo. 


Della conjugazione del verbo Nè-chju, non voglio . 


INDICATIVO. 
IMPERATIVO. 
Presente Singolare. 
Ja ne-chju, io non voglio ;i ©» Singolare. 
| ti ne-chjesc, tu non vuoi; Ne-hoti ti, o ne-hti ti, mon 
on ne-chie, colui non vuo-} voler tu; ne-hotì on, non 
le. voglia colui. 
Plurale. Piurale . fi 
Mi ne-chiemo, noi non vo-' Ne-hotimo Mi, non voglia- 
gliamo; vi ne-chiete, voil mo noi.; ne-hotite vi, 
non volete; oni né-chiù, non vogliate voi ; ne-ho- 
coloro non vogliono . ti oni, non vogliano co- 
Imperfetto Singolare . loro. al 
Ta ne-hot]àh, o ne-btjah, io 
non voleva ; ti ne-htà-| CONGIUNTIVO. 
sce ec. | 
Perfetto propinquo. Presente Singolare. 
Singolare . Dà Ja né-chja, o buddichi 
Ji ne-hotìo- sam, o ne-htio-| dà né-chju, conciossiacché 
sam, o ni-Jésam hotio, o] iononvoglia, vnon volen- 
htio, io non ho voluto,| do ec. 


ti ne-hotio-sì ec, Imperfetto primo. 
Perfetto remoto. Singolare. 
Singolare . Jà ne-hotìo-bih, o ne-htio- 
Ja ne-hotjîh, o ne-htih; ioi bìh, non vorrei ec... 
non tolli. Imperfetto secondo, 
Piucchè perfetto. Singolare. 
Singolare. | TDà ja bih ne-hotìo, o ne- 
Ji ne-biîh htio, io non a-, htìo, io non volessi ec. 
veva voluto. ° Perfetto propinquo. 
Futuro Singolare.. Singolare. 
JA ne-hotichju, o ne-htjet-|Dì ji Jèsam ne- hotlo, © da 
chju, o n-chiu hotiti, o]  ni-Jjésam ne-hiîo, io non 


hijeti, io non vorrò. abbia voluto. 
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Perfetto remoto. buddichi htio , .0 ‘ne-hotit= 
Singolare. . ».| sci, 0 ne-htitsci, ron ae 
Dì ji ne-btjeh, o ne-htih,)] vendo voluto. 
io' non abbia voluto ec. Participio Presente, Cs 
Piucchè Perfetto primo . _. imperfetto. 
Singolare. — Ne-hotiùchi, o ie hosfchi, 


Bìo-bìb ji ne-htio, o ne-| chi non vuole, ò non vo- 
bio-bîh botlo, non avrei leva. 


voluto ec. [Ne-hotéchja, colei, che non 
Piucchè perfetto secondo. vuole ,-0 non voleva. 
‘Singolare . Ne-hotéchje ,. ciò, che non 


Dì ji biah bîo ne-hotio, ol vuole, o ‘non voleva. 
dà ne-biîh bio htio, io Perfetto, e piucchè 
non avessi voluto ec. perfetto . 
Futuro Singolare. Ne-hotìo, © ne-htlo, ne-ho- 
Kàd ji buddem ne-hotjeti,] tili, o ne-htjeli, non vo- 
o ne-htjeti , o kìda bu-i! luto, nor voluti. 
dém ne-hotìo, o ne-htio, 'Ne-hotila, o ne-htjela, ne- 
quando non vorrò, o .non! hotile, © ne-htiele, non 


«avrò voluto ec. | voluta, non volute. 
— INFINITIVO. © Ne-hotilo, o ne-htjelo, ne- 
Presente, ed imperfetto. hotila, © ne-htjela, non 


Ne-hotiti, o. ne-htjeti, non] voluto, non voluti . 
volere. 
Gerundio Presente, 
ed imperfetto. Nè-hotjen, o ne-htjen, non È 
Ne-htiéchi, o ne-hotitsci,| voluto. | 
o ne-hotéchi, non volendo. Ne-hotjena, o ne-htjena, non . 
Perfetto, e piucchéè voluta . 
perfetto + Ne-hotieno, o ne-htjenò, 
Buddichi ne-hotìo, o ne-! non voluto. 


Participio passivo. 


Delle conjugazioni del verbo “Mòga 4 Posso. 


INDICATIVO. - | mofce, ‘0 more,. colui ! 
può. 

Presente Singolare, Plurale. 

Ji mògu, mofcem, o mo-|/Mi mofcemo, o.moremo, 

rem ,.io posso; ti mojfce- no possiamo; VT mojce- 

SC,0 Motresc, tu puoi; onì te, o morete, voi pote- 


A 


‘re; intel, eolro pos-| Pibrale. 
“ Sono. > Mi mochi-chjemo, 0 mo- 
Imperfetto Shigolare: chjemo, noi potrertio; vi 


Ja ‘inoglt, ‘3o*péteda; ti:mo»| - mochi-chjete , 0 ‘mo-chje- 
, gàsce, i ‘pòtedi; on mo-| te; voi-potrete; oni mo- 
" pesce, edlui ‘poteva. ‘- | chi-chie, 0 mo-chie, co- 

‘ Ptarble. - | loro ‘potranno . . 


mM mogàsmo, noi Ybteva- 








‘- mò 3 Vi ‘mogtihòte , boi IMPERATIVO. 
potevte; oni fnogàihu, co-| - 
‘ loro potedanò . ‘Sînbotare. 


Perfetto propingio . 1Mòfi "ti, possa tub indfi on; 
Sirigoltre. 4 pissà colui. 
Mogao-sam ; ‘è mogo-sam, Pturale. 
jèsamì ‘inògid, è mogo ,Mòfimò mi, possiamo noi; 
ib ho potuto; ti mogdo-si, mòfite Vî, possiate voi; 
o jesi moògb ec. inòfi 6ni, ‘posato colora. 
Perfetto remoto. | 
Singolare. CO NG IUNTIVO. 
Ji mogéh, io potei; ti mo- 
cè, tu ‘Potésti; 0h tho- 
da coli ‘potè. | 
© ‘Plurate.’ 
Mi mogòsno, noi patemmo; 
vi mogòste, voi poteste; Oni 
mogòsce, coloro poterono, 


Pr bdente Singolare ‘ 


Dà ja mòfcem, 0 baddùchi 
dà mòfcem, conciossiacchè 
io possa, o potenda, dà ti 
mòfcese , o budditchi dà 


Piucchè perfétto. : mòfcese ec. . 
‘ Singbthre, CE ‘rmperfetto ‘primo + 
Pi bisb mogao, o ihogò, io) » Stngolare . 
Bveva potuto ; ti bidsce Ja mogio-blh, 'io potreiz ti 
mogò ec. fhogio-bi, tu potrestiz èn 
Plurale, mogio-bi , colui potrebbe. 
Mi bifionto mòdphli, hoi aven] Plurale . 
|vamo potuto ec, Mi mòghli-bismo, noi pe» 
Futuro” Sîrigolare. | tremitho ; vi mòghli-bistey 


Jà mochj-chju, 0 mochju, io] voi potreste 3 oni mòghli» 
potrò $ li mochi-chiesc, of bi, coloro potrebbero. 

‘ mo-chiesc, tu potrai; on] Imperfetto secondo. ‘ - 
mochi- chije , ‘6 ‘ino-chie, ‘ Singolare. © 
‘colui porià. ia Dì j4:bîh mogào, io po- 
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sessiz dà ti-bi mogao ,l Futuro Singolare . 

tu. potessi; dè on-hi. mo- Kàda  buddem mochi , © 

gio., colui potesse. 
Plurale. 

Dì bismo mi mòglli,. noi 
potessimo ; dà-biste,vî mÒ-| potuto;, kid. ti Raddiic 
ghli , Sez poteste ; s dabil machi ec. i 
oni maghli ‘coloro essi. MGNE 
sera. dina pores sa INFINITIVO. 

Perfetto, propinquo è. 
Singolare. 

Dì-sam ja mogia, 0 -hbud- 
dichi dà-sam .moga, id 
abbia. potuto 3 dà-si. ti 
mogào, ec. 

- Perfetto remota. . 












mogò,. 9 uf-mo- buddém, 


Presente, cà imperfet to. 
Mochi, patere - 
Gerundiq Presente, ed 
imperfetto» 


ta LI 


Singolare. —. potenda. 
Dì ji mògoh, io abbia. pò- Perfetto , e. piupchè, 
tuto; dà fi mofcè ec. perfetto . Mi 


° Piucchè. perfetto. primo.. Buddich, o bfusci mògad , 


Singolare . + 
Bio-bih ji. mogào, o mogò, 
io. avrei potuto; ti] bìo- 
bi mogò, tu avresti po 
tuto; on biobi: moggi 
colui avrebbe potuto. imperfetto . 
Plurale . Mogiichi i ih, che può, 
Bili-bismo mn mòghli, noij © poteva. —- 
avremmo potuto; vi bili- Moguùchja, colei, che può, 
biste moghli, vai: avreste] 0 pafeug. 
potuto ; oni bili-bi mò-|Moguchje, ciò, che può, o 
ghli, colara talia po-| poteva. 


a noi potuta; moghsci , 
o. “mogusei. , gvendo po- 
tuto .. 
Participjo. Presente, edo 


tufo... 7 i Perfetto, e piucchè 
ul erfetto . 
Piucchè perfetto ocio A i Mogio, ms , 0. i mogà ; 
Singolare » ‘| mbòghli, potuto, potuti. © 


Dì Ja biàh mogdo , 9 bad. Moghla, moghle, potuta ; 
diichi dì biih mogò, io  Rofute. 


auessi potuto , 0 - avendo Moghlo, cati PAIUto: gi 


potuto: dà ti hiasce ec. potuti. 


kìda buddém.,mogao, @ 


quando io, potrò, o) avrà. 


Buddichi - ‘dà moòfcem , dì 
mòscesc ec.,:a moglichi, | 


hu fà CI 
Ù 


bo 


o mbeghli ec., avendo ia, ' 


pr, 
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Nora. Segue l’istessa conjugazione del verbo mòga 
il derivativo negativo ne-mogu, ne-méfcem s o ne-mo- 
rem, ne-mofcesc, ne-mofce, ne-mofcemo, ne-mofce- 


te, ne-mogé, non posso, non puoi ec. Eccone ie pri- 


me persone dei tempi più in uso nel discorso fami- 
gliare. Ne-mogfo.sam,-0 njesam mogò, non ho potuto, 
ne-mochi-chju, o jî-chju ne-mochi, o nechju jìà mo- 
chi, non potrò, dà ne-mòfcem, © budduchi dà ne- 
mòfcem, o ne-mogtichi, io non possa, non potendo, 
ne-mogio-bih, non potrei, dà jà bìb ne-mogà, io 
mon potessi, dà-sam ]i ne-mogò, io non abbia potuto, 
ne-bìo-bih ja mogé, io non avrei potuto, dà ne- 
biah mogò; o dà bi&h ne-mogò, io non avessi potuto, 
kàda buddém ne-mochi , o kdd' ne-buddém mochi, 
quando non potrò, kàd buddem ne-inogò, o kad ne- 
buddem mogé, quando non avrò potuto, ne-mochi, 
non potere, me-buddfichi dè mofcem, .0 buddùchi, dà 
ne-mofcem, o ne-mogtichi, non potendo, buddichi ne 


mògal ,. ne-mogio, o ne-mogò , non avendo potuto, 


me-mogd.-hi, neemogdichja, ne-mogtichje, chi non può, 
o non poteva. Del resto nei verbi ne-chiu, ne-mégu 
“ed in qualche altro la particola negativa ne, non, 
si può disgiungere, ed accoppiarsi ai verbi ausì- 
gliari jésam sono, e hòchju, voglio, sussistendo con 
ciò |’ istesso senso negativo, ed avendosi della va- 
zietà, che apporta della leggiadria al discorso. 


Della Conjugazione del verbo Idém, Fado . 
INDICATIVO. Imperfeito Singolare. 


Presente Singolare. |Jà ighifh, io andava; ti i- 
a i ghjasce, tu andavi; on 
Ji idém, io vado; ti idésc, ighiasce, colui andava. 
tu vai; on idé, calui va. Piurale.. 
rie M: ighithomo, noi andava- 
Mi idémo, noi andiamo;| mo; vi ighiàhote, voi an- 
vi idéie, voi andate; gni] davate; oni ighifhu, co- 
tdu, coloro vanno. _.{ loro andavano. 


Delle RAT abi Verbi. 
Perfetto Propinquo. va’ tu; neka idè on, o 
Singolare » (% . poghè wa, vadt Colui . 
Îscjò-sam, o jèsam iscjò; 
sono andato $ ti dscîò-si;| Flurale. 
o jesi isclò ec. Haidemo, o paghimo mf, 
Plurale . | ardtiamo:nvi:; basdete ‘o 
Isclìi:smo , o -.jesmo iscli,j -poghite vis: andate ls 
moi siamo «andati :ec, © | cneka.idà, vo poghbu. ioni, 











Perfetto remato. vadano gatta fa 
Singolare. 
Ighiòh, nedui ; ighjbsce eci CONGIU MLN di 
i | «Plurale . Li 


« «Preseute ‘Singolare « 
Da jd: idéra, o :baddaichi dì 
dA idtm, o idachi, 40 
Lu CE) rastando ©C. 


INFINISUVIO, Ì 


Ighjosmo, andammo; ighio-| 
ste, ighlosce et. 
Futuro” Singolare .. 
Ja-chiu iti, iti-chia, 0 lt- 
chiu, io andrò; va ae ec, 


IM:PE-R:A TIMO. 
1 er Presente, ve dmporfeto. 
. Singolane . | I 


Idi ti, o poghi, o hajde ti, Iti,. “andare sà 


& 

Nota. Nell istessa guisa sì coniuga otiti, andare « 
Jirotidém , io vado ec.; ji OIficio=ss%Ny © Jèétam o- 
1iscjò, sono -aridato ; lotischiu, © o ji-chju. oilti, io an- 
derò; dà otidem, vo. buddiichi dà otraéa , {o vada, a 
andando ; votiscio-bih (0 iscio-bla da iti), io : anlerei ; 
@tiscli-bismo , noi «andaremmo ; dà-bih wsiscjo , (0 dà- 
bih iscjd) vo ‘andassi ; dì-sam osisciò ; . dà-smo otiscli, 
sia andato, :siamo andati ; dì-«am -hia ‘otisotò , dà- 
. smo ibili votiseli; fossi andato, fossimo andati; dà-bìh 
bio, o bio-bìh bìo otiscjo, fossi, 0 sarei - - sndato 3 «kàd- 
chia ji otiti 0 «otidém, o kàd of- buddém j4 otisciò, 
quando ‘andrò ,uo<sarò :ardato; Otîti, anidare ; “‘biti oti- 
scio, essere ‘andato 5 «otiscjò, otiscla, otisclo, otiscli, 
.@tiscle, otisela, ‘andato ; :andati;y petali onde an- 
dato, andati. 


210 . Trattato Terzo. 
Della Conjugazione del Verbo Hodim, Pado. 


INDICATIVO. . Imperfetto Singolare , 
Hòdio-bìh, io andrei; dà- 


Presente Singolare . bih hodìo , io andassi ec. . 


T4 hodim, io vada ; ti ho- Perfetto Singolare . 
disc, ts vai; on hodi,jDèà-sam hodio, sia anda- 


colui va. to ec. 
Plurale. i tag ° 
MT hodimo, noi andiamo ;| Piucchè perfetto. 
vi hodite, voi andate; Singolare. . 


oni hodé, coloro’ vanno. sla 
Imperfetto Singolare. . [Dì Lbio-Bih bio Hodîo, sd- 
MHodio-sam, o jèsam hodîo,| rei andato ; dà-bih bio 


sono andato ec. . hodìo , fossi andato ec. 
Plurale . dal 

Hodili-smo, o jesmo bée| ii 
. dili, siamo andati. Kad-chja Ja hoditi; 6 kada 
., Faturo Singolare. buddèm hodìo , quando 
Hoditi-chje , bodit-chju, andrò, o sarò andato ec: 

jà-chiù héditi, io da I ne E 

drò ec. INFINITIVO. 


IMP E R A T IVO. . Presente; ed imperfetto 4 
Hoditi, andare. 


+ Singolare . Perfetto, e piucchè 
| Hédi, va, © o hajdè, vattene... perfetto. 
Plurale. ‘|Biti hodio, essere dndate . 
Hémmo, andiamo, © haj-|. Gerundio: 


demo, andiumocene ; ho-|Hodechi , andando ; bud- | 


 #e, dndute s 0 hajdete,| duchi hodio, essendo | ans 
andatevene .. i . dato. 
i Participio . — 
CONGIUNTI isa Hodio, o podil, bodili, ar- 
dato , andati, 
Presente Singolare. | {Hodila, hodile., andata, an: 

Dì ji hodim, © budddchi] date. 

dà hodim, o hodechi, io|Hodilo , hodila È anduto ; 
vada, 0 da . | andati. 


Delle Conjugazioni dei Verbi. BIL 
Nora. Nell’istesso modo si conjugano:i seguenti 
composti dal verbo hoditi, e da alcune preposizioni. 
k.ssi sono di grande uso. 
Ne-boditi, dim, dio-sam, non andare. 
Do héditi, dìîm, dio-sam.,, andar fino ad ‘un luogo 
determinato. o dh 
U-hòditi, dim, diò-sam, entrare. i 
Po-héditi, dfm, dio-sam), camminare alquanto, € 
visitare. . 3 DE va 
Pod-héditi, dim, dio-sam, andar di sotto. 
Pri-héditi, o prid-héditi, dim, dio-sam, andar 
avanti. o 
Ob-hòditi, dim, die-sam, girare intorno. 
Od-héditi, dim, dio-sam, allontanarsi. 
1(-bòditi, dim, dio-sam, uscire. 
Ok-héditi, dim, dio-sam, andar intorho . 
Nad-héditi, dim, dio-sam, andar sopra. 
fa-hdditi, dim, dio-sam, andar al di là , tramone 
tare. | 


* 


Dei verbi defettivi.. 


Chiamansi presso gl’Illirici verbi defettivi quei ver- 
bi, che d’ordinario non hanno il presente, e l’ imper- 
fetto, e che possono pigliario in imprestito da un al- 
tro verbo regolare, che abbia però l’ istesso significato. 
Da tisnuti, p. e., spingere, nor potendosi dire tisnem, 
da dvìghnati dvighnem, innalzo, da vafeti vafém, pren- 
do ec. si farà tiskam, e tisk4h da tiskati, difcem, e’ 
difcifh da dighnuti, e vafimam, o ufimam, e ufi- 
mah da ufeti. La pratica sola può rendere famigliari 
| Siffatti verbi allo studioso. i 


Della conjugazione del verbo defettivo 
Dvìghnati, Alzare. 


INDICATIVO. . .  Plurgle.. | 
J Mi dighnémo, o difcémo, 
Presente Singolare, noi: alziamo ec... 
Ja difcém (dal regolare di- Imperfetto Singolare. 
ghnuti), io alz03 ti di-;Jà difcjàh, o dvifclah, io 
fcesc ec. | alzava ec. 


112 Trattato Terzo. . | 
Perfetto propinquo . . Imperfetto seconda. 
Singolare. - Singolare . 
Dvighnuo- sam, o jèsam 









dvighnuo (dil defettivoj zassi ec, 
‘ vìghauti:), io ho alza-| ‘Perfetto. propinquo . 
‘ 80 ec. Singalare . 


Da-sam. dvìighruo , di-si 
dvighnuo, io abbia alzato, 
.Perfetto ramoto . 
—. Singolare. 
.-|Dè dvighnuh, io abbia al- 


‘ Plurale. 
Dvighauti.smo , .@ Jesmoij 
Avighnuli TE Ruocao lia 
to ec. . 

. Perfette remoto... 


. Singolare. zato ec. . , 
Dvìghnoh,. alzai ; ti dvi-| Piurchè perfetto primo. 
ghnu, on dvighru, d/-{ . Singolare. > 


zasti, alzò; © dvigoh ,|Bio bìb dvighnyo, io avrei 


dvifce, dvifce. alzato. 
; Plurale. Fiucchè perfetto secando . 
Dvighnusmo, o. dvigosmo ,| Singolare . , 


dvighnuste, o dvigoste ,jDà bih bio .dvighnuo , io 
dvighnusce, o dvigosce,i, @uessi alzato ec, 
| noi alzammo ec. Futuro Singolare, 
‘. Piucchè: perfetto. — Kida buddem dwìghpati, a 


Singolare. | dvighnuo, quando alzerò , 


 Bih '@vighnao, avevi.Glel: 0 avrò alzato ec, 


zato ec. io 
Futuro Singolare . INFINITIVO. 
Dvishnati-chiu , io alzerà;j1Dyighnuti , alzare. 


dvighmuti-chiesc ec. Gerundio, | 
i Dvighadichi 3 gizando ;. bud 
CONGIUNTIVO, o 





duchi dvighnoo , o. dvi- 
ghnudsci, o dvighmisci, 
avendo alzato. : 
| Participio. 
Dvìghnichi, chia, chie, chi 


Presente, Singolare . 
1 Dì dvighnem, O difcew , 
io alzi ec. 


Imperfesta «primo . alza, 0 alzava; “dvigh- 
3a Singolare. cu nuo, dvìghnuli ;j dvigh- 
Dvighnao-bìh, inialzerti: e£.|  nula; dvighmale, dvigh- 
. Piurale, nulo, dvighnula ,. alzato , 


alzati s alata , alzate, 


SI RARZO, alzerem-] 
..{ , alzato, alzati. 


mo ecc, 


Da bih dvighnuo , io al. 
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Nora. Fra i verbi, che hanno il presente, e che lo 
possono avere da altri, vi è pochi, p@scjo-sam, era 
andato ; prochi, proscjo-sam , era passato; dochi, do- 
scjo-sam, era venuto;. prichj, priscjo-sam, mi era ace 
costato 3 pochi ha il presente da iti, idém ec., prochi 
da pro-hòditi, pro-hodim ec., dochi da do-héditi, do- 
hodim ec., e prichi da pri-hoditi, pri-hodim ec. All’ 
imperativo ‘fanno: doghi, doghe, dohgemo, daghete, 
doghju , ‘veni, venga ec.; prighi, prighe ec.: poghi, 
poghe. s EC.5 proghi 5 proghe ec. Nel resto sono con- 
Jogabili sl il verbo hòditi, se si eccettuino.i par- 
ticipj:, che sono del seguente tenore, do-scjo, do- 
scli, doscla, ‘descle, dosclo, doscla; prisclo, priscli, 
prischa, priscle, prisclo , priscla i poscio, poscli, po- 
scla, poscle, posclo, ‘poscia. 

Finalmente fra i werbi anomali conviene: anche an- 
noverare il verbo gredsti, camminare, che si coniuga : 
ja grem, o gredem, io cammino; ti gresc, o gredesc , 
on gré, o grede; mi ‘gremo, o gredamo, vi grate, 0 
gred&te, oni gredu; Ja grediàh, io camminava ; ti gre- 
djasce ec. Il perfetto propinquo lo piglia dal verbo iti, 
e fa iscjo-sam, iscjo-si ec. Al futuro fa gredsti-chju, 
o ja-chju gredsti, e al gerundio greduchi; ma un tal 
verbo nel disco1so famigliare non è gran fatto in uso 
in Hagasa. | 


‘Dei verbi Impersonali, 


Hanno gl’ Illirici due sorta dî verbi impersonali Gli 
uni sono detti impersonali assoluti, perchè adoprati’ sol- 
tanto in terza persona, senza nuila aggiungerviz gli 
altri chiamansi impersonali «di significazione passiva, 
perchè in sostanza non sono e ‘mon'verbi attivi, che 
si adoprano solamente in terza persona coll’ unirvi la 
particella se, che dà anche loro nel tempo stesso |” a- 
spetto di verbi passivi. I primi sono, p. e., difèdieti, 
piovere; dafedi, piove, dafcdielò-je,. ‘ha piovuto ; 8n)- 
efciti , nevigare , snjè (ci , neviga, snjescilò-je, ha ne- 
vigato ee. ; 1 secondi: govoriti- -se, parlarsi , govo- 
ri-se, si parla, govorilo-se-je, si era parlato; bro- 

h 


pai °°. Frattuto ‘Terzo. i 
. diti-se, navigarsì, brodise, si naviga, brodilo-se-je, si 
ra navigato ec. i | 


eV Conjugazione del verbo- impersonale assoluto 
| | Dafcdjieti., Piovere.. 


IN DICATIVO. 40 Imperfetto primo. 
4 Dafcdjelo-bi, pioverebbe. 


Presente Singolare. Imperfetto. secondo . 
Dfcdi, piove. =’ -. .{Dà-bi dafdjelo, piovesse. 
Imperfetto Singolare. | Perfetto propinquo. 
Dafcdiasce , pioveva. Dà-je, o dà iest dafcdielo, 

Perfetto propinguo. . .! . abbia piquuto.. 
DPafcdjelò-je, ha piovuto. | Perfetto remoto. 
Perfetto remoto. Dà bì dafcdjele, abbia pio- 
Dafcdi, o dafcdisce, piob-| vuto. 
be, 0 piovette. .. . | Piucchè perfetto. primo, 
Futuro.  .. ...|Dàbila-bi dafcdjelo, 0 bad- 
Dafcdjeti-chje, n. n diichi dafcdjelo, o dafcdi- 


9h, dic Jusci, avesse piovuto , @ 
IMPERATIVO.. piovendo . 
| Piucchè perfetto secondo . 


Neka dafcdi, piova. —— |Dà-bi bilo dafedieto quesse 
ho piovuto. 
CONGIUNTIVO. Futuro. 
I Kàda budde dafcdjelo, guaa- 
Presente . . | do avrà piovuto. 


Dì dafcdi, o buddiichi dà — 
‘dafcdi, dafcdchi, o da- INFINITIVO. 


‘ fediluchi, piova, 6 pio-\Dafcdjeti, piovere; biti da- 
| vendo. | Jcdielo, uper piovuto. 


Conjugazione del verbo impersonale di significazione 
passiva Bitti-se, | Battersi, 


INDICAT IV O. si | Imperfetto. 
ù .'‘’—’»’’»’.’.—’‘’|Biàsce-se, si batteva. 
Presente Singolare. Perfetto propinquo » 


Rie-se, si paste. | Ballo-se jest, si è battuto. 


Delle Conjugazioni dei verbi. 135 


Perfetto rèmoto. Perfetto remoto. 
Bì-se, si battè. © Dà-se billo, si sia battuto. 
Piucchè perfetto. Piucchè perfetto primo. 
Biiàsce-se billo, si era’ bat-|Dà bilo-bi-se billo, sè fcssé 
tuto. | .° battuto, . 
Futuro. Piucchè perfetto secondo . 


Bitti-chje-se, si batterà. |Dàa-se bifsce billo, si fosse 


È IMPERATIVO. | dosuio. 
| uturo è i 


sy Neka.se bie, si batta. Kadà-se buddé billo, quan: 

i CONGIUNTIVO. do si sarà battuto. I 
i Presente. . INFINITIVO. 
Da-se ble, si batta. | | 

Imperfetto primo. Bitti-se; battersi. 

| Billo-bi-se, si batterebbe. Gerundio. 

| Imperfetto secondo . Biuchi-se; battendosi 3 bud=:. 

- Dà-bi-se billo, si battesse.| duchi-se billo, @ biusci= 

7 Perfetto propinquo.. se billo, essendosi battuto. 

di - : * Le Le . 

; Dà-jes-sé billo, si sia battu- ù 

to. 2 


Dei verbi, che senza essere impersonali, & passivi 
ammettono in tutte le persone la particola ses” 
Come gl’ Italiani atcoppiano a tutte le persone di 

molti verbi i pronomi mi, ti, sì, ti, vi, si; così gl 

. Ilirici, quando il senso lo porta, fanno l’istesso eclla 

> particella se; che ha precisamente il medesimo senso dei 

; pronomi Italini. Moltissimi verbi Iliticì tichieggono 

, Indispensabilmente una tal particola, esono per lo più 
quei verbi, che pel significato corrispondono ai verhi 

s Italiani, che vogliono tali pronomi, eome; p.e.; servirsi, 
slufciti-se, pentirsi, ‘kdjati-se ec. i 


Della conjugazione del verbo Kajati-se, Pentirsi. 
4 f 
INDICATIVO. ib mi pentoz ti-sè kèjese, 
Presente Singolare , o kijesc-se, Fota anti 
de SETT |. on-sekdje, o kàjé-se; co. 
Ji-sé kàjem, © kàjem-se;] Jui si pente. E 


di 


è 


116 . Trattato Terzo . 
Plurale. | dì-se kajem, o kditichise 
Mi-se kàjémo, o kàjemose,; mì penta, o pentendomi ec, 


noi ci pentiamo; vise kajè-| Imperfetto primo . 
te, 0 kàjetese, voi vi pen- Kàjo-bìb-se, mi pentirei ec; 
tite3 oni-se kad, o kàji. Plurale . 
se, “coloro si pentono. . :Kàjali-bismo»se, ci penti- 
Impefetto. È remma,. 
Ja-se kàjah, io mi pentiva; Imperfetto secondo: 
ti-se kàjisce ec, ° Dì bih-se kàjo, mi pentis- 


Perfetto propinquo. | si ec. 
"Ta-sam-se kàjo,' 0 kàjo-sam- Perfetto propinquo ; 
se, io mi sono pentito, Dà-sam-se-kàjo; misia pen» 
ka]o-si-se ec. | tito ec. 

Plurale . i Perfetto remoto. 


M;-smo-se kàjali, o kàjali- Dì bih-se kàjo, mi sia pene 


, smo-se, noici siamo pen» tito. 

titi ; vi-ste-se ec.. ne Let 

' Perfetta remoto. —. Piucchè perfetto primo. 
Ja-se kaàjab, mi pentii ec. 


La 


Plurale. 1 Bio-bìb-se kàjo, mi sarei 


Mi-se kàjasmo, o kàJasmo- pentito ec. 
se, noi ci pentimmò . i 


— Piucchè perfetto. ©‘ Piucché perfetta secondo. 
Biah-se. kàjo, mi era penti» . , . | 
’ to ec, | Dì biah-se kijo, o dà-bih= 
Futuro. : se bio,kaàjo, mifossi pen- 
da chju-se kàjati, © kàjat- tito, | | 
chiu-se, io mi pentitò, —. . Futuro. 


| Kàda-chiu»se ja kijati , o 
I MPER AT IVO. kàd.se buddem kgjo, quan 
do mi partirò, 0 mi sarò 
Kaj-se ti, pentiti; neka-se pentito. 
kaje on, pentasi. colui. se 
Piurale. INF ENI TIVO. 
Kajmo-se ec. 
i ajati-se, pentirsi; bitiese 
CONGI U N TI Vv o. kîjo; essersi. pantito ‘3 kà- 
i Juchj- se; pentendosi ; ‘bad: 
Piesente Singolare. . duchi-se kàjo; © kàjusci- 


Dà-se kajem, o budduchif se, eisendasi pentito . 


— ———__ll———_ - 


Poe. > sr? e: <- c.. 


è o Cee 


=_= 


ir pit DL een aa, Pe 


Delle Conjugazioni dei Verbi. 119 

Nora. La particella se può andar congiunta. conie 
si vede dagli addotti esemp), ora col verbo, O partici- 
pio, ora coi pronomi, 0 col verbo biti, dove ha Kuo» 
go, ed ora infine restar da se sola. 

. I} P. Giarini, ed il P. Gljubnski si servono della 
stessa particola se per fare passivi i verbi attivi, come 
sarebbe ; Ja- se cim, io sono’ insegnato 3: Ja-se sctilem, 
io sono letto; }a-se gliuibim, sono amato; ja-se gliu- 
biah,, era amato} Ja-se bidh gliubio, iv era stato ama- 
to; J}a-chiu- se gIubiti , io sarò amato ec. escludendo 
affatto il participio ticen, sctjén, gljubjen ec. di signi- 
ficazione passiva. Il dialetto Raguseo, che forse non 
potrà condannare un tal metodo, s’attiene a quello, 
che abbiamo di sopra assegnato [etlado dei verbi pas- 
$ivi, e reciproci. 


Come dalla terminazione dell’ infinito possa conò= 
.scetsi di quale conjugazione siano i verbi. 


L’ irregolarità dei verbi Illirici consiste più nella 
«diffitoltà di conoscere come essi terminino nella prima 
persona de] presente dell’indicativo , ed in conseguen- 
za di quale conjugazione siano, che in ogri altra cosa. 
In foori dei, verbi hòchia', voglio, ne-chiu, non vo- 
glio , mògu, posso, ne-mògu, non posso, pravju, dico, 
velju, parlo, comando , e forse qualche. altro, tatti 
gli altri terminano alla prima persona del presente 
dell’indicativo o in am, o in em, o in im. Ma e 
qual regola può ella assegnarsi per determinare la vera 
desinenza d’ogni verbo nella prima persona del pre- 
sente, dell’ indicativo? Due 1.9 La pratica, che è il più 
grande, e il migliore dei maestri; 2.° La terminazione 
dell'infinito, da cui ricavansi le seguenti regole, se 
n generali, almeno servibili per molti verbi. Eccole. 

% 1 verbi terminati all’infinto nelle sillabe kati 
tuono nella prima persona del presente deil’ indicativo 
cem, o tem. Quindi da skakati, saltare s’avrà ska- 
cem 2 salto; da iskati, cercare, isctem, cerco ec. 

| terminati nelle sillabe hatì, e sati si° cangiano 
1a peer come jahati , cavalcare, jascem, cavalco, pi- 
sati, scrivere, p;scem, scrivo ea, o 


h_ 3 
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3-0 I terminati nelle sillabe gati, e fati fanno fcem, 
come: lagati, mentire, lafcem, mento; refati, taglia- 
re, tèfcem, taglio ec. — i Li 

4.9 | terminati nelle sillabe fcjati s come darjfcjati, 
tenere js lefcjati ; giacere sì cangiano in fcim, facendo 
 drfcim, io tengo, lefcim, io giaccio ec. 

5.°- I terminati nelle sillabe ovati si .cangiano in 
ujem, come; imenovati, nominare, i venojem, nomino; 
posctovati, onorare, posctuem, onora. 

6.° I terminati in sti, came gristi, rosicare, grè- 
sti, © gredsti, andare si cangiana in em, facendo gri- 
fem, rosico, gredem, vato. È qui s'osservi, che da 
alcuni scrivesi malamente gristiti in vece di gristi ec. 
. 1 verbi, che nell’infinito hanno l’s precedente il t 

mon terminano mai in iti, ma sempre in sti. Sicchè 
sciverai pàsti, cadere, ugljésti 3, entrare, ifvesti, tra- 
sportare ec., e non pàstiti, ugliestiti, ifvestiti3  sicco- 
me dicesi otiti, andare; do-hoditi, venire ec. | 

7.9 1 terminati nelle sillabe ukati, fcivati, e molti 
in ati si cangiano in am, come fcivukati, ‘campuzza- 
re, f{civukam, campuzzo; fa-bigljefcivati, disegnare, 
fa-biglie(civam, disegno; cekati, aspettare, cekàm, as- 
 petta ec. 

$.° Finalmeote i terminati in chi, come is-pechi, 
arrastire, rechi, dire si mutano in em, e fanno ispec- 
cém, ia arrostisca, reccém, io dico ec, 
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|. Del Participio, dell Avverbio, delle Preposizioni , 
dell’ Interlezione, .e della Congiunzione, 


Del Participia . 

Il participio si divide inattivo, e. passivo. L'artiva 
ha due diverse desinenze , terminando quelli, che ser- 
vono pel tempo presente , ed imperfetto in chi, chja, 
chje, come gljubechi, giiubechia, gliubechje, chi ama, 


amava, od amante, e quelli, che si riferiscono al per- 


fetto, e piucchè perfetto, in 40, od 0, in io, ed uo, 
e . i 0 “ . £ 
come imio, o imò, avuto, imàla, cuuta, imà!o, a- 


4 
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vato, plur. imali , imàle , imala , avuti, avute, avuti, 
ucio, ucila, ucilo, ucili,, ucile, ucila,. insegnato ec,,. 
metro, metnula, metnulo, metnuli; metnile, . met- 
nula, gettato ec. I terminati in chi sono declinabili, 
come gli aggettivi. Gli altri sono sempre accompagna- 
ti dal verbo biti, essere, che presso gl’ IlIlrici è ver. 
bo ausiliare pei verbi attivi, come il. . Verbo avere lo 
è presso. gl’ Italiani. Quindi dirai: ja jèsam gijuhio, 
vi Jeste gliubili ec. io ho amato, voi avete amato ey 
come si è veduto nelle coniugazioni dei verbi, 

Il participio passivo può terminare in an, en, et, 
ut ec. secondo la varia indole dei’ verbi. Quindi da 
bicevati, p. e., s'avrà. bicevin, bicevana, bicevano; 
DUE bicevani, ne, na, grustata, da uciti ‘ucèn, na, 

s plur.. ni, ne, na, insegnato, da uféti, ufér, ta, 
i plar. ti, te, ta, preso ec., e da - metnùti metmù:, 
ta, to; plur. ti, te, ta, buttato. La voce mascolina 
dei participj specialmente terminati in dn, ed in en 
può pur farsi finire in i, come po-karan, o po- bgrani, 
iii mama, 0 QUYuabjeni, amato è | 


Del’ Avverbio ‘ 


V° hanno ni sorta d' avverbi, cioè di. moto , di stà 
to, di desiderio, di. affermazione 9 negazione ecs ie- 
cone qualche esempio. 

Avverbi di noto a luego. Kimo idesc, dove vai ? 
ovàmo, o slemo, 4 questo luogo ; onàmo, @d quel Ino= 
go, 6 la; tamo; a cotesto luogo» a 

Di moto per luago, Kùd-se, 6 Lcida-se, 0 kudira-se | 
ide, dove, o. per deve, 0 .per qual .via si va? Ova- 
di, ovudar, o ovudara, per questa strada, o per di 
quà; tudà, o todar; 0 tudara, per cotesta via; Onu- 
da, o onudar, o. orudata, pér quella via, 0 per di là; 
inudà, lo) inudara, per altra via, 0 per altrove. | 

Di stato. Ghdì-sj, o, ghdl-jesi ? doue-sei? ovdì, qui, 
0 ovdi:sam, soao qui; tu), a tù, o .tamo, in ‘totesto 
luogo ;  ghdi-godi. sa ghdi-godir s in qualche luogo; dtu 
govdie, o) drugerghie, o) inadie, ò dtughdie, in alite 
luogo ‘ 


hi 
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Di desiderio. A dì, o dì, voglia Dio; o dà Bogh 
dà , voglia il Cielo, piaccia a Dio. 


Di affermazione. Tako, o tako-e, o tako jes, o tako 


jest, così è. fascto=nè, perchè no? ’ 

Di negazione. Nè, no; nikako , in niun modo; 
 nighda, o nighdar,. mai, giammai. 

D'interrogazione. fascto? Perchè ? Je-li ? è forse ? 

Di esortazione. Nù o dà, via sù. Nù spomeni-se, 
via ricordati; nù vezi, sù via di; dà, buddi dòbar, 
sù via sii buono . 

Di confermazione. faisto, doisto, certamente. 

Di dimostrazione, che ricercano il genitivo. Evo, 
eno ,.cto, eto ec. Evo, o eno Antuna , Marie ec., 
ecco Antonio, ecco Maria, 

Di comparazione. Vechje , più, magne, meno. 

Di unione. Skupno, insieme. fa-jedno, unitamente 5 
u-Jedno, insieme. 

Di separatione. Raj-iucno, o) raf-djegljeno , separa- 
tamente . - 

Di proibizione . Nè, o dà nè, non, o che non. Nè 
tici, non toccare. Dà nè kradesè, che non rubbi. 

Di dubbio. Sumgnivo, dubbiosamente . 

Di similitudine. Kako, come; o conforme; }ìk, o 
sakno, come; tako, così. 

Di diversità. Inako, d’ altra guisa, drugako, o dra- 
gacie, in altra maniera. 

Di evento. Jeda, o toli, chi sa ? forse ? 

Di ardine. Pàrvo, primieramente; prie, prima; pàka, 
poi ; na)-poslie, in ultimo. "e" 

Di lode, © biasimo. Dòbro, bene; fio, mala mente 

: Di tempo. Sadà, ora; dano8, oggi; Jucera, jeri; 
Làd, uucado. bue Ù | 


Delle Preposizion . 

Ee preposizioni Illiriche sono di più sori; e reg- 
gono differenti casì. Qu non faremo, che enume- 
rare, dirò così, le più dusitate, ed indicarne il loro 
caso. . se dl su, i 
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Delle preposizioni , che reggono il genitivo. 


Od, di, da. Ribe od morra, i pori del JANE, od 
dierinstra, dalla fanciullezza . | 

Jf, © if a, di, da. If sàrza, di cuore; 5ifa onega dnè- 
va, da quel giorno . sà 

Blifu, vicino. Blrfa mene, vicino 0 me...» 

Daleko, lungi. Daleko mjesta ovòga, lungi «da A 
to luogo. 

Bîèf, o bréf, senza. Bè; A kroha, i rtf | vina, senza 
pane , € senza vino. 

Dò , sino. Dò zore, sino all’ alba. 

Ero, o evo, ecco. Evo _mesctra, ecco: il maestro: 

Nikon, onor Nàkon mjeseza, dopo un mese . 

Kòiak, o kòd, accanto. Kdlak, o'kod caro accan- 
to alla chiesa, Mi 

Put, verso. Put grida, verso la cinà. ci Le 

Prie, prima. Prie svanùtja, prima dell’ ‘aurora. 

Rad, o raddi, per ROS Snn Raddi tvoje glinbavi ; 
per amor tuo. - 

Varh, © varbu,. sopra. Virh nebisaa , sopra i 
cicli. Ù ( 

Van, 0 if-vàn, in fuori. Van be. «im fuori di te; 3 
if vàn grada, fuori della città... 

Sréd, in mezzo. Srèd oghgna,, in mezzo gl fuoco. 

Visce, sopra . Visce bàsctinaa, sopra le possessioni. - 

Zièch, o zièchia, per motivo. Zièchia koristi lu 
per motivo del tuo guadagno . 

Oko, intorno. Oko périvoja, intorno al GISrdio: 


Di AbSoeS che reggono il dativò. È 


Protivo, saprotiva, o suproch, contro. Protiva ne- 
priateglju, contro il nemico. RS 

Prema, contro, ed a paragone . Prema raflogha, con- 
tro ragione g Ja prema tebi, io a paragon di te. 

Ka, ok, a. K° onomu mjésta, @ lisa tuogo - 
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Di quelle, che vogliono al singolare il dativo, e 
L’ ablativo secondo al plurale. i 


Prì, presso, in. Prì onemu pata, presso a quella strada ; 
prì pàrsieb moijeh, nel mio petto, — 

O, di, © intorno. Govorim ò tebi, parlo di te 3 pi- 
scem ò mnòfieh stvarih, scrivo intorno a molte cose. 

Pò , per, secondo. Pò | obràfa , per la faccia; pò obi- 
ciaju, secondo l’uso; pò ptiateglieh, per mezzo degli a* 


micì. 
Di quelle che vogliono V’ accusativo . 


Uf, o ufa, vicino, Ufa nas, vicino a noi; of è ògagn, 
presso il fuaco. 

. Mimo, vicino, rasenté ec. Mimo kuchiu tvoiu, ra- 
sente la casa tua. © 

Krof, o kroja, per, & traverso ec. Krofa-te, per mo- 
tivo di. tes. krof prozòr, a traverso, 0 per mezzo alla 
finestra . 

Nif , all’in giù. Nif bardo, giù dal' monte. 


Di quelle, che vogliono coi verbi di moto l’ accusativo, 
. -: 00 verbi di stato l’ ablativo . 


la, per, dietro ec. fa stràh, per paura ; fa mnom, 
dietro di me. 

. Pòd, sotto, con. Pùd fakideva , con giuramento $ pod 
nogam, sotto il piede. 
| Prìd, innanzi. Idem. prid sudza, vado innanzi al giu: 
dice s govorim prid sudzom, parlo avanti al giudice . | 

Nàd, sopra. Nàd sve astale, sopra tutti gli altri’; 
nàd. Petrom, sopra Pietro. 


| Della sreposiaione Nì, che regge l' accusativo co 
verbi di mai ed il dativo coi verbi di stato. . 


_Nì, sopra, in. Skocio-je nà ddar, è è Milia sopra . 
il letto; stoj s' klobukom nà glavi ; sta col cappello in 
testa. | 
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Della preposizione U. col genitivo coi verbi di moto, col 
dativo con quelli di stato, e coll accusativo . 
coì nomi inanimati , e coi verbi di moto . 


U, in, da ec. Idem ù Petra, vado da Pietro; le- 
cim ù òdru, giaccio ia letto; poscio-je ù Rim, è ‘n= 
dato in Roma. 


Della preposizione Meghju ora coll’ accusativo, 
ed or coll’. abigtivo: 


Meghju , fra.  Meghio. pe-priateglie, fra i nemici ; 
meghju guima, fra di loro. 


Della preposizione sa, o 8° col genitivo coi verbi 
di moto, coll’ ablativo quando significa 
i con, o in compagnia. 


S*,.o sa, da, per cagione ec. Jesi-li s gori? vieni 
dal monte? sa-mmom, con mes sve-ti-Je to Ss’ tega, tut= 
| to questo ti viene per motivo di quella cosa. | 


Dell’ interjezione; è 


Siccome varj sono gli effetti dell'animo; così va- 
rie sono pure le interjezioni, che servono per esprir 

merli. Eccone le principali. 

Di ‘desiderio. Ah, 0, Ah dà d'ghieL o se venisse! 

‘Di dolore. Vajmeh, ‘oh; jaoh, lele, oimè, aimè . 
Reggono il dativo, come : Vaimeh meni, misero me. 

Di esclamazione. -Vaj, onù, o, Si costruiscono col 
genitivo, come: Vaj liepe stvari, a che bella cosa; nù- 
Ù liépieh stvari, o che belle cose. 

Di irrisione. Nù, nù, nù, o né-ti nù, ah, ah! si 
costruiscono col ’ genitivo, come: nù rèlia ciovitka , 
ok che gran uomo. 

Di sdegno. Tià, via. Poghi tià, va via; otole, via 
di là. 

Di esecrazione. Prokléto, maledetto. Nebìlo-te, 0 
ne-stalo-te , non possi esistere . 


Pi 
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Della conjugazione . 
Le conjogazioni di maggior uso sona le copulative 
ele’ disgiuntive. 
Copulative sono, a, io A on recce, ed egli disse ; ji, 
i ti, io, e tu. 
| Disgiuntive sono il, o olli, o alli. Illi mi s illi vi, 
o noi, 0 voi, na ; | 


. Alcune regole scasrali delta Sintassi, 
_ : . x... 0 Costruzione Illirica, 


Perchè la prima parte di questa Grammatica conten- 
ga esattamente ì primi princip) della lingua Illitica, 
ne diamo qui anche qualche regola generale di sintas- 
si, 0 costruzione. Si osservi adunque. 

I. Il nome sostantivo deve concordare coll’ aggettivo. 
în genere, numero, e caso, come: ciovitk dòbar, l_ 
uomo: buono ; (cèna dobra, la donna buona; vrjéme ‘ 
dòbro, il tempo buono. 

JI. Il relativo koi, koji, kojé concorda col suo an- 
tecedente in genere, e numero, come: svì narodi, koi 
slòvinski govoré, if-hòde if Jafetova traga , tutte le na- 
zioni; che parlano la lingua Illirica, discendono dalla 
stirpe di Giafeto . 

III. Quando si pongono nel discorso due sostantivi 
l'uno dopo i’ altro spettanti a cose diverse, l’ uno dei 
due richiede il caso genitivo., come: nàuzi Slòvinsko- 
ga jeftka if-vàiuse if mudfieh, i pri:mudrieh  pisaazaa, 
le regole dell’ Illirica favella ricavansi da molti, e dot- 
Lissimi“scrittori. Tuttavia se fra i due. sostantivi sîavì 
della relazione di possesso, .0 di attinenza, allora il 
sostantivo ‘meno .principale si addiettiva, e si accor- 
da coll’ altro sostantivo, come: Jafetovi-su sinòvi ne 
siamo Europenske Kragljèvine nasélili, nù josctéra ve= 
ki dio Afianskieh darfciavaa ;. fato i è Afii, i ù Eu- 
ropi nascki-se fbori od davnieh litaa, i figli di Giafeta 
mon hanno soltanto popolati i. Regni di Europa, ma 
una gran parte ancora delle provincie dell’ Asia :; 


? 
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perciò sin dall’ alta antichità si parla in Illirico è nell’ 
Asia, e in Europa. e | 

IV. Il nome accordà il verbo in numero, e perso- 
na, come: Ivan moli Bòga, Giovami prega Dio. Ghe 
se vi siano due; o più nominativi, il verbo allora 
si può far plurale, come: Ivan, i Petar malu Bòga, 
Giovanni, e Pietro pregino Dio. i sn 
| V. Il verbo personale vuole innanzi di se un nomi- 
nativo espresso, o sottinteso dell’ istessa numero,. € 
persona, come: ako-si (drav (ti chs si sottintende ), 
dòbro-je ; ji ù istina (drav-sam, se tu sei; sano, ki 
cosa va bene ; io al certo lo sono. | # sn 

VI. Ogni verbo attivo ricerca dopo' di se l’accusati» 
vo : plemenita dieza gliùbe fnàgne, i slàvu; i giovani 
di qualità amano la scienza, e la gloria. —. e I 

VII. Il verbo passivo. vuole o espressa, o. sottintesa. 
la preposizione od, che significa da., dal, dai, dalle ,. 
e che regge il genitivo, come: Slòvinsko . piésnisciva, 
s* raflogom-se hvali od svieh .svoieh refumnikaa; le. 
poesia Illirica lodasi con ragione da tutti i di lei inten- 
denti. . | E 

VIII. Il verbo sostantivo biti, esseré, éd altri ver- 
bi personali, o neutri richieggono due nominativi, uno 
prima, e l’altro dopo, come: bì Orfeo glasoviti più- 
snik Sitòvinskoga jefika, fu Orfeo celebre poeta della 
lingua Illirica; Pravednizi ùmiraju veseli, i giusti inuo* 
jono allegri. ° 00 

IX. Ogni verbo può avére una qualche preposizione 
con quel caso, che essa ricerca, come: bio-sam ù 

A e è : e . LN 4 ° 
zàrkvi, sono stato in chieta; siedim nà stocichju, sedo 
sulla sedia; gljtibimete sa svìem sarzem, ti gmo con 
tutto il cuore. “a 

X. Molti verbi, ed alcuni nomi aggettivi possono 
avere un dativo di comodo, di danno ec., come: , 
starzi nè sebi, nù sinòvom, illìti sinòvzem stabre sìde, 
i vecchi non piantano gli alberi per se, ma pei loro 
figliuoli, o népoti ; ti-si meri ù isto doba sctetan, i 
a , tu sei a me ad un tempo istesso dannoso, ed 
uti €, i 


__ 
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XI. A molti verbi si puòdare un ablativo di modo, 
instromento, causa ec., come: biesc-me bicem, mi 
batti colla verga; morisc-me gladom, mi tormenti col- 
la fame; refcem dàrvo nofcem, taglio il legno col 
«coltello. ©. 

‘XII. I gerondj, ed i participj richieggono gli stessi 
casi dei verbi, da cui derivano, come: primajuchi ja 
od tebe kgnighe, oncijàs-chjù-ti od-pisati, ricevendo io . 
lettere da te, ti risponderò senza alcuna dilazione, 0* 
krugnen lovornim vjenzom Frano Gundulich svegh- 
«hje (civieti meghiu drufcinom Slòvinskieh piésnikaa, 
er-je ù pri-slatkieh piesnith spovidio, i pjèvo vitescke 
slìve Viadislava Kraglievichija Pogljackoga, i smart ne- 
millu Osmana oviem imenom pàrvoga Zara Otmansko- 
ga, Francesco Gundola vivrà mai sempre fra lo stuolo 
degl’ Illirici poeti , perchè in dolcissimi canti raccon- 
tò, e celebrò l’eroiche glorie di Viadislavo Real Principe 
Polacco, e la morte crudele del gran Signore dèi Turchi 
@©smano primo di questo nome. = % 
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‘ Della Sintassi, o Costruzione delle ‘otto parti del 
3 discorso . 


La sintassi insegna la maniera di costruire, o come 
porre convenientemente fra di se le parti del discorso. 
Delle regole delle sintassi altre possono chiamarsi ge- 
nerali, ed altre particolari. Essendosi sià altrove par- 
lato della sintassi in genere, quì. l'ordine. or vuole, 
che -se ne tratti in particolare. nudi 


Della costruzione del nome sostantivo A 


‘Dei Generi . 


* 


Dei nomi di genere mascolino. 


I nomi si conoscono di qual genere sono o dal si- 
gnificato, o dalla terminazione . Il più delle volte an- 
che nella lingua Illirica i nomi propr) degli uomini, 
degli Dei ec. sono di genere mascolino, in qualunque 
vocale, o consonante siano eglino terminati. Tali sa- 
no, p. e., Orfeo, Orfea, Enea, Enee, Lin, Lina, 
Radagost, Radagosta, Giove, Giova, ed altri, che con 
niuna, o con piccola alterazione si adottano dalle stra- 
niere lingue. -Dissi il più delle volte. Perciocchè il 
nome Soiòna, ne, e Hudòba, be, p. e., che significa 
‘Diavolo, 0 Demonio, e che, perchè è uno spirito, e 
dipingesi sotto sembianze umane parrebbe dover esse- 
re mascolino, è per lo contrario di genere feminino. 
. Così cedo, da, il bambino, diete, ta, il fanciullo sono 
neutri, tuttocchè appartengano all’ essere d’ uoma. 

. Nè punto gioverebbe in questa lingua, come nella 
Latina, per distinguere i generi, il far delle classi di 
nomi spettanti ai mari, ai fiumi, alle isole, regioni, 
città, alberi ec. I nomi dei mesi, p. e., sono masco- 
lini non per altra ragione, se non perchè terminando 
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al nominativo in’ una, o-più consonanti hanno il geni- 
tivo singolare in a: ciò, che li fa essere nomi masco- 
lini della prima declinazione. Dei nomi dei giorni del- 
la settimana cinque sono mascolini, perchè seguono la 
regola della prima declinazione, e il sesto, ossia il sa- 
bato è feminino, perchè dicendosi subota , te, per la 
‘terminazione del genitivo appartiene ai nomi feminini 
della seconda declinazione.’ 

E di quì chiara si scorge Ja necessità, in cai trovasi 
lo straniero $tadioso di questa lingua, di por mente aì 
seguenti riflessi, che egli colla pratica troverà verifica- 
ti dall'esperienza. 1.9 'E di genere mascolino ogni no- 
me proprio, o appellativo, che terminando in una, © 
più consonanti ha il genitivo in a, come si è insegna- 
to ragionandosi della prima declinazione . x.* Alcuni 
nomi propr], ed appellativi terminati in e, ed ino, 
perchè hanno il genitivo singolare in e, sono pur ma- 
scolini . 3.9 Finalmenti alcuni nomi proprj d'uomo, 
ed alcuni spettanti ad uffizì, e cariche solite ad aversi 
dagli uomini, benchè per la loro terminazione del no- 
minativo singélare in d, e del genitivo ‘singolare in e 
appartengano alla seconda declinazione propria ‘soltanto 
déi' nomi feminini, sono tattavia di genere: mascolino, 
Di tali nomi sì è specificatamente , dove si Soveria | 
portato degli esempi gi Sui 


Dei nomi di genere feminino . 
) y 
Assai più di leggieri Histinzuer sì possono i nomi i di 
genere feminino. Essi appartengono o alla secenda de- 
‘clinazione, che ha il nominativo singolare in a, edil 
‘genitivo m e, o alla declinazione terza, che terminaD- 
do al nominativo singolare in una, 0 più consonanti 
“ha il ‘genitivo in i. Della prima specie sono tutti i 
nomi propr) di donna, ed un numero copiosissimo pi 
nomi appellativi appartenenti sd impiéghi donnesehi , 
cosa di forma feminile, ed allusive alla patria, all’ i 
te ec. ‘di idorina. Inoltre sono. por feminini molti no- 
mi di animali; j Li paesi, - ai ec. 


» 


Pa 
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1 nori propri di donna ricavati da quei dei regm, 
provincie ; città, isole, regioni ec. t:rmihano bensì al 
notninatito singolare in «4 secondo la regola generale, 
ma con una diversa desinenza di sillaba, che è bene 
di avvertire, e che l’uso solo può insegnare. Se ne 
hanno adunque in iza, in. igna, in ka, in anka, in 
inka, in eska, ed in ovka, come: 
Francefiza, sma\Francese; o Franacka fcèna, una 
donna Francese. | su: 
‘Scpagiiifita, una Spagiiuola; 0 Scpagnska: fcèna, 
une donna Spagnuola. ©‘ - a “i 
TMaltefiza, una Maltese. , Ca 
Mitrki&na ,- una Veneziana. “a 
Loputlta, une dell’isola di.mezzo. ©. 
Harcjìnka , una Pontese. è 
: Jakinka, un? Anconitana. 
.  «Peglièscha, ttné Sabbioncellina | | i 
° . Koravoka , una Canatese. ‘ i &% 
_* Lastovka, una Lagostana. x 
Quanto si tori della terza declinazione, siccome essi 


.teridinario' gl tiorinatito singolare in una, 0 più con- o 
— somattti, dine appunto i nomi niascolini della peima 


declinazione; così a prima vista sî fenide malagevole il 
distinguerne il genere, e la declinazione; ma se si con- 
sidererìà, che 1 nomi della prima decfinazione hanno il 
genitivo ina, d quei della terza ini, e che sé quelli 
sommo mascolini; (questi sorio fentirfiti, la somiglianza 
della lor desineriza nel nvminativo non potrà in alcuo 


molo: confondere lo studioso. Deî pochissiliti nomi in 


é, che appartengono alfa terta; e che potrébbero' esser 
confasi chi mascélirii in o della prima, non eccerre 


, tiparlarne, averidok altrove indicati. 


Molrì nomi femirini della: terza declinazione; che 
terminano #l Humiriativo sitigotare ‘in ost, edi aì quali 
ì Ragasei pet doleèzza di pronanzia tolgono: «via la 1 
dicende, pie, staròs in vee@ di sturòit, lu vedchidja, 
mladés in luogo di miadést, la gioventà, sono d’ of- 
dinasio nomi astratti spettariti ai var attributi: delll'ani- 
ma, e del corpe, cioè virtù, ‘vizi te; come: iakost, 

; vu | 
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o jakò6s, la fortezza, slabost, o slabps, la debolezza; 

krepòost, o krepos, /a_ virtù, skladnòst, o skladnés, 

l'eleganza, lièpòst, o lièpòs, la bellezza, grùbost, o 

grùbòs, la bruttezza . do ia » 
Dei nomi di genere neutro. 

I nomi di genere neutro, che, come dicemmo, ap- 
partengono totti alla prima declinazione , possono sol- 
tanto conoscersi dalla terminazione del nominativo sin- 
polare, giacchè la repela ‘del loro genitivo singolare in 
a è pur comune ai nomi mascolini. Terminano essi 
adunque in e, o in o, e serbano una tal desinenza an- 
che all’accusativo, e vocativo. Al plurale hanno il no- 
minativo, l’accusativo, ed.il vocativo in a. 

E bensì vero, che si hanno alcuni nomi mascoli- 
ni, i quali terminano anche essi in e, ed in a al no- 
minativo singolare; ma tali nomi; che sono in picco- 
lissimo numero, o essendo nomi propri diminutiri, co- 
ine Ivo, Frano, Ante, Jure ee., o nomi appellativi 
di doppia terminazione, come pantaruo, o pantani!, 
eré, o orà!l, pakò, 0 pakéil ec.5 sono molto facilmente 
‘riconoscibili, ed anzi che distraggete la regola genera- 
le, vie maggiormente la confermano. |. 0000 


|’ Dei nomi Eterocliti, 0 Anomali. 


‘I neini eterocliti, o anomali sono quelli, che si sco- 
stano dalla legge comune degli altri nomi pey rapporto 
.0 al genere, o al numero, o al caso, o alla declina» 
zione, od a qualche altro. attributo. Se ne sono già 

“addotti degli esempi dove si è trattato’ delle declina» 
zioni ; ma quì l'ordine vuole, che se ne riparli. 

.I nomi eterocliti, che variano rapporto al. genere, 
sono quelli, che al singolare sono di un genere, ed al 
plurale di un altro, come: okko, ed ùho neutri al 
singolare, occi, ed usci feminini al plorale: siòvo, ed 
udo neutri nel singolare, slòvi, ed di mascolini nel 
Plura!e. ce Se gina | 

-'. (Gli eterocliti di numero sono quelli, che si declina- 

| no soltanto nel singolare, o sotianto el plurale, come 


_ 


Li fed 


Della Sintassi dei nomi Sostantivi. 1.31: 

# nome ciovjèk, gliùdi ec. già altrove declinati, e co- 
me ‘il segaente nome diminutivo mascolino, che così 
sì declina. | 
“Singolare ., Nom. chiichie, il padrej gen. chiàchie 
(chiàchia presso i Morlecchi ); dat. chjàchi j acc. chiì- 
chiuz voc. 0 chiàchje ;. abl. 8° chiàchiom.. AI plurale, 
che non è in uso, sì sostituisce il nome otaz, il PAR, 
òzi, i padri ec. i 
Ecco altri nomi di sula numero | plurale da aggion- 


| ci ai già - ‘riportati altrove. 


Vefi, o vefovi, faa, o ovaa, n. i legami. 

Kléscta, taa, n. le molle. 

XKijesctichi, ichjaa, m. le mollette da smbecolaro = 

Scripavize , zaa, f. mollette da svellere peli< 

Zièpzi, ziépazaa, m., 0. 
| 2g gigi , ziépanizaa, f. 

Léghja, 2a, n. o 

Ledi, ledii; m. il dorso. | 

Slasti, siastii, f. cose dolci.’ 

Gli eterocliti di caso sono quelli, che sono indecli= 
nabili, o hanno solo qualche caso. Fa i primi vi è, 
p. e., dòba di genere neutro, e che significa tempo, 
età, ora, come: kojé-ie ‘dòba” , che ora è?: Proljttna 
dòba, anni giovanili ; cegliàde od dòba ;-persona di età 
provettà : fa nàscega dòba,, a .dì nostri ec., sebbere 
dòb, dò 
peo jn uso, sia nome regolare, e significhi l' istesso . 

li, bitre ad altri, che la pratica insegnerà, sono 


Ì legna , spiccate , 


ancora -i numeri cardinali jédan, -dva, tri ec. sito 


al cento .. Inomi indeclinabili sono quasi sempre di ge- 
nere nentro: Dissi quasi sempre, perchè qualche no- 
me può: pur ‘essere mascolino , come : Viasi, che pres- 
so i Ragusei unito all’aggettivo. sveti significa $ Biagio; 
come: od svetoga Viasi, di S. ‘Biagio; ‘e Qualcheduno 
anche feminino, tome Îl diminùtivo sele adoprato sol- 
tanto in vocativo in alcuni dialetti, come: dràga sele 
mòja, cara sorellina mia. Presso i’ Ragusei sì declina 
però in tutto il Singolare. 


Fra i secondi, fra quelli cio”; che hanno: soltanto 


bi nome feminino della terza, declinazione , = 


beni 


qualcae caso, viò, D. ©.) dim, nome già altrove’ rasa-. 
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mentato ;-il di cui’ genitivo dòma come | indeclinabile 
serve ed ai verbi di stato, ed a quelli di moto, di- 
cendosi: stati, o biti dòma, stare, o essere in cas4z 
pochi doma, vyasizi- ge .dòma, andare, tornare G casa. 

Vi è sàj, @ segd), questo, Se, QBASsita, SC), O SEgo, 
questo, pronome, il quale presso i Xagussi pan ha, 
che la voce mascalina, la quale si adapri. al nomina» 
tivo, al genitivo, ed all’accusativo , come : Và$ sa) 
sviét, tutto. questo mondo, o  vàs svjet sega); sega hi- 
tra, di questo mattino; sega, o sega) raddi, © raddi- 
sega, per motivo. di. questo; Se), queste, voce ferini- 
na plurale si usa soltanto al pominativo, ed. all’ g£cu- 
sativo, come: 66] hesiéde » questi discorsi ,. Vi è JNtro , 
il mattino, che ha solo i genitivi, cioè Jutra, e. jù- 
taraa, del mattino, dei mattini. Wi È tiè, il suolo, 
o la terra, 0 il pavimento, che al singolaze. coi ver- 
bi di moto è indeclinabile, come: pasti nà tle, cader 
per terra, e tlì di genere. feminino, e di numero plu- 
rale, che al nom. fa ui, la terra; gen. tlij, © talaa, 
della terra; dat. uima o ilìho, gUa terra; acc. th, 
la. terra; ablat 2.° è. tlieh, O ù Wîh, nella terra. 
Quindi coi verbi digtato si dice ‘assai bene: lefcjati na 
tlima, o n3 tlieh, © po tlìma, ed anche po tléhn, 
giacer sulla terra; dighnuti-se s’tlii, ed anche s'iala, 
inelzarsi dul' suolo, Vi sono finalmente totti quei pro-. 
nomi, i quali abbiamo veduto essere privi di qualche 
caso . 

Eterocliti di declinazione si chiamano quelli, che al 
singolare sono d’ una declinazione, e di yn genere ed 
al plurale sono d’un altro, come: n. g., Qégliade al 
singolare è di genere neutro, e sì, deciinai nom. cè- 
gljade,-la persoga; gen. cègliàdeta, della persona; dat. 
cègljàdew ; 3 ACC., € VOC. cégljade ; ablat. s cégliàdetom . 
AI plurale è di genere feminino, e sì dini nom. 
cègljad., le persone; gen. cegliadii 5 dat.- cegljadim ; 
3CC, ), €; VOC. cegliad; ; ablat. s cegliadima ; ablat, 2.9 ù 

cegliàdieh o ù ceglladih. Del resto cegliad, cègljadi 
può pure es'eré nonie regolare feminigo della terza 
declinazione ; ma non è molto in uso. ® ui 


f t 


- ' 
‘ a È e d> 
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Si banno finalmente dei nomi eterocliti. di desinen- 
za. Essi per la loro diversa terminazione del nomina- 
tivo cangiano di declinazione , e di genere . .Éccone 
degli esempj. Cecità si dice sljépos, sti f. della .terza 
declinazione , o sljépochja, chje f. della seconda, o 
sljépilo, la n. della terza. Attenzione pomgna., gne 
f. della seconda; o pomnost, sti f. della t terza, 0. pom- 
gnegne, gia n., 0 pomstvo, stva n. della prima. E così 
dicasi di assaissimi altri nomi, e si pigli motivo da ciò 
di confessare, che la lingua INirica anco. per questo 
singolarissimo pregio di poter. inflettere. regolarmente in 
tre, O quattro diverse guise un .istesso nome supera di 
gran lunga tutte le moderne lingue, ed è. uguale, se 
non superiore, alle più dotte, e celebri ci antichità. 


Di alcuni docaboli più necessari nell’ uso comune 
. del parlare, e del loro genere, 
e declinazione... o 


: Diamo quì un breve catalogo di quei nomi; sostanti» 
vi, ehe sogliono più frequentemente occorrere nel di» 
scorso, e ne indichiamo anche il genere, onde gli stu- 
diosi si avvezzino a conoscerne la declinazione . Cì at- 
terremo adalcuni vocaboli come se fossero generìci,. o 
complessivi, quali sono, p. e. terra, cielo, acqua ec., 
e sotto di essì inseriremo quelli 9° dio vi. hanno della 
relazione . | 

Della Terra. 


Kòpno, na neutro, il continente . > A i 
èmglia, glie feminino , la .terra. 
asap, sapa Mascolino, l argine, s 09 il mucchio di 
terra. | ui È 
Bardo , da n. le montagna «. e da 
Planina, ne f. selva montuosa. . . a 
Gòra, re £. monte con degli alberi. 
Briégh, ga m. la collina. i 
nu Povàrscie,. ja n. la cima dei monti. . 
n glie, glia Diventa ae da 
i Seat ne e) cli sa 


è 3 Sl 
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Piustosc, sci £. |\ 
Pustigna, gne £. }. 
Dubràva, ave. £. - 


la solitudine. 


no Lagh, ga m. il bosco. 


— Ribgnak, ka m. 


.. Gai, ala m. | A 
| Ké, o kal, ala m. li ;l fango. 


Kalùfcja, {ce fl | 
Spilla, le £. la grotta . ra di 
Otòk ,.ka m../ isala. na 
Art ch, chja m. la penisola . 


; Grèbeo, na m. sasso a guisa di cati 
 Kùk, ka lo scoglio. > 


JA, fa m. ) 
Ponòr, ra m. la voragine , 


Hrid, di f. la rupe. 


Trescgna, gue f. il terremoto. 


Prodol, + | 
Prodoglie ja n. flo valle. : 
Luka, ke f. | 
Soilne, naa ,.f. le_saline. 
Gomilia ,. le £. la. sassaja, o auehio di sassi. 


Dell’ acqua è . 


Voda, de f. acqua. 

Mbòrre, ra n. il mare. . 
Jìzero, ra n. |, n 

Blatto, ta n. se tag0:. nr ° 
Ribàrniza, ze. f.. gli und 

Rieka, ke f. il fiume. 

Plima, me £ EE iflusso del mare 
Osék, ka m. RARA ° 
Logh, ga m. il letto,0 È alveo di fiume . 
Tama, me, f. la fosss.. | - 
Pordk, ka m. il torrente. 

Tiscina, ne f. la bonaccis. 

Dubina, ne f. l'abisso. 


Kraj, Ja m. se È 
Brigh, ga m. la ripa» - i 


Della Sintassi dei nomi I nunia 
Viutak, utka m. il zampillo. a 
Dìfcd , ‘fcda m. i fee e 
Kìscia, sce £, a pioggia: di. 3 z 4 
Slana, ne f. la brina. 


Léd, da m. il gelo. TO 

Grìd, ada m. {|} dj ge T 
Kripa, pe f. ) ta gran Mea 
Ròsa, se £. la ruggîadaì ‘ cre e. 


Miàghla, le f. la nebbia. © 8. pen: ut 


Sniégh, ga m. la*neve.. dai sia 


Mechjàva, ve f. neve, e dae con vento! (£ 
flà gòdina f. ICE AD 
Vihar, ra m. la tempesta”. a ci 


Sciunt, na: m. | 1A SR MS i RO 

Poplava, ve f. illuvione,. 1 0 8. 

Vir, 0 if- “vir, ra m. on a 0] 3 

i Vtilo, o vielo, la m. posa gaia d 
Tocjak, cka m. > St i e e 

V4I, la m. l’ onde. pati ali PO eat 

Talìs » sa m. (voce ISAIA) 5} SARO". pe È 

ca a Ma È 


Dell arida. tè osi I 


SE e _* 


Po-vjetirze ZA DI UOYa tri et 
Viètar, tra m, bella asi 
Vitar, tra m. Va vento. | UO 
Viètar sjevèrni, la tramontana et: ©... 
Jugh, ga m. il scilocco. \ eg, €, 
| Viètar istocnì , il-vento di levante. © 0 
Jugh istocni, il scilocco levante: » «: 
Viétar polu- dnévri , il ventò di mezzo di. | 
Viétar s’ kràja, vento da terra. Ra 
Viétar Sapadni, vento di ponerte. a 
Arai vihra m. inatvtian 

rùgh, ga m. ° 


Del fuoco. 


Ogagn, oghgna mi SRP 
Vattra, tre f. (voce barbara) ) il fuoco . 
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fcerava, ve f. la brugia. = Mah 
i fàbglia, glie f. la fiaccola. | | >: ©» 
U (cefcégne , gna n. l’incendio. 


Dei nomi delle cose divinè . 


Bogh, ga, m. Dio. 

Bofcianstvo, stva n. la Divinità. 
Stvorìteg] , glia m. il Creatore. — . 
Od-kupîteg! , Blia, il Redentore. 

Spasìtegl, glia m. il Salvatore, 

Anghieo, ghiela m. i’ Angelo» 
Zarkva, kve f. la Chiesa. ad 
Zarkviza, ze, il tempietto. 

Hrim, ama, m. (voce barbara } il tempio. 
Otàr, ara m. /’ altare. ©. i # 
Krifc, {cia m. la croce. 

Ciàscja, sce, f. il calice. . 

Plitniza, ze f. la patena. A 


Telespik, kam. il corporale. ...’ 


Misò, sala dui il messafe .' 

Planita , te f. la pianeta. 

Pas, pasà, m. il cingolo. .: 
Nid-rameniza, ze f. la stola. 
Na-glavnik, ka m. l’ amjtto». .. 
Svietgnàk, ka il candeliere. 

Kadionik, ka m. i 
Kadilo, la n. ) Pincenslere: 
Tamiàn, na m. ) ; 

Livan, na im. ; ppt 

Inkùna, o inkuniza, ze , Li, 
Ikona, ne f. (voce. Greca). iL bi gine, 
Karstèniza, ze f, il Baîtistero. | | -. 
Svlechja, chje f., le candela. , e. 
Dubljer, ra m. la torcia. 

Gròb, ba m. mu 

Gièb, ba m. ‘# sepolcro. 

Gròbniza, ze f. 

Sprovòd, ‘da m. il fanerale : | 

Odar martìcki mm. 

Nosilo, fa n ) 1 feretro. 


Della Sinkassi dei. nomi Sostantivi. 
Karsctégne, gna n. il Battesimo . 
PL se; £ ta Messa. Pe 

veto-tijstvo stva n. 
Sakraménat ) 'enta m.. Li SacIcinenio:. 
Ispoviés, sti f. la Confessione. *: ui 
Odrjescegne, gna n. v assoluzione. «| | 


Pokòra, re £. 
Metanfa , ie f. (voce barbara.) Jk ia piatto; 


Dei nomi della potestà Dai. ai Li a 
Cesàr, tà M. ’ n * - .. VE 
Zar, ra m. : RIA “a VT 
Kragl, glia m. il Re. e Li da 
Kragliza, ze f. la Regina. sa "u 
Herzégh, ga m. (voce Tedesca). : 2A 
Bin; na m.. da il Duca; 
Difcd, da m. il Doge. i E° 
Knéf, sa m. il Conte e | © Mai en 
i ViteJ, fa m. ’ è Mi f ba g Aaa 
Jungk, ka 20) PEroe, SO 
Nad-celnik, ika m. i Generolinimo. di. eroe 
fapoviednik , ka m. il Comantiante, .... >» 
Vojvòda, de m. il Capitano. . > a 
Saàrdar, ara m. il Colonnello. i i 

Stjego-ndstia, ste m. i’ Alfiere. >» |... 
Vojnrk, ka m. il Soldato. > è 0... 
U-hoda, de m. là spia, . > EL 
Tutia, tie f. (voce barbara) ) ro ’ 

fi-kiad, da mn. Poneggio.. 
Sers[cia, fce f. la guardia. 
Sndaz, dza m. 3, 1 
Sùgbia, ghje m. i giudice. ao ii 
Sadja, dje m. CaTtTmRiIi-oa 
1f.dajnik, ka m. ORE. 
I 1f- -daja, je m. ) il traditore . 


Kîrvmk, ka, m. il uan 30 baia. 


> 
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Dei nomi apportemeati all uomo mo. 


Ciovièk, ka m. l'uomo, | 
Gliùdi , dii m. gli uomini. © 

céna, ne f. la donna. - 

îscko 4 gta ul maschio . + È 
a-Tueni m.. oi 
e ka m. ) lo sposo, 
Ne-vjesta, te £ D- 
fa-racniza, ze f. 8 la sposa. 
Vjéreniza, ze f. 
Miìdich, chia în. il giovine. 
Diete, dieteta n. il fanciullo; 
Cedo, da n. il putto.. ,; >. 
Mafc, Scìa m. il-marito.. } 


fcèna, ne £. 
( la Pe, 


fe, 


Gliùbi, bi £. 

Gliubévniza-ze f. 3a 
Stàraz, arza m. il vecchio... : 
Stàriza, ze £ la vecchia. 
Babba, -besf.la:nonnà i i... .. 
Staròst,, sti,:f.la-vecchiaja: :.. 
Plemme, ena n. 5 stirpe; io i. - 
Obitil, i £. 


Kochia, chje f.. . Jia famiglia è PRESE 


Ròdstvo, stva D. o 3% î -f a 
Rofcbina, ne £. ) sE parentadò - 
Rodiîk, , ka i m..il parente... i: i, 
Otaz, oz1 m. )ù vadigte * 
Chjìchko, ka m. Zur. 
Matti, ere 

Mi jka, ke Ba IRaeiO 

Djièd, da, m m- )i 

Did, n ma il nonno. 
Pra-dièd, da m, il bisnonno. l 
Pra-babba, be f, la bisnonnd.. .. .:. 
Sinovaz, Ovza, il nipote. 

Chjérza, ze f. - ; 
Sinovkigna, gne f. ) ae 


è 
— A Rien 
— —T  _— 


—— riali ni iii n dl £ 
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Della Sintqgmi.dei nomi Sostantivi. 439 
Unùk, ka m. Y}} cai 
Pra-unùk, ka Vo pronipote: 
Unuka, ke f. n 
Pra-unùka, ke £. ) RAFRIoupolee °° 
puizy za De Val 
Dindo, da m. ) sl -BI0 dal Canio, di padre. . 
Uz, uiza m. il zio da canto di ‘madre. 
Bràt, ta, m. il fratello. || +0’: . 
Séstra, tre f. la sorella. >» vv. 
‘Sin, na m. il figliuolo. > ©» +. i 

chi, kchjer f. la figliuola. è Vu. 
Ocjùh, uha, il patrigno”. o e gi 


4 E 


- Fer a 


Mesia, le i la màtrigna. a 
Pistorak, orka m. il figliastro, :.. i 
° Pastorka, ke f; la figliastra. È i 
Djéver, ra m. il cognato. © | 0... 100° 
fèt, eta m. il genero. — . ©» n "i 
Tist, tasta, m. il suocero.’ na 
Pùniza, ze f. la suocera. La di 
Udévaz, ovza m. il vedovo; . 7 
Udoviza, ze f. la vedova. a 
Scenidba , be f, il matrimonio: .. —. 
‘Pir, pira m. le nozze. DE 4a a 
Svàtbeniza, ze f. l’ invitato alle nogze i > gr 


Dei nomi appartenenti, all anima; 
Duscja, sce f. P anima. © >= ©” ; 


Rafim, uma m. ) ,,. 1 
letto. \ 
Um, ima m. i BRECCIEREORO a 


AD ahi 
Vòglia, elle f. ji la biondi a 
Hotjègne, gna D.: le 
Narav, avi. £ la natura, > ©. 
Pamèt, eti f. ia mente. v i 
Miso, gli f. il pensiero. © - si 


Duscèvnost, sti f. lo coscienza i. va E 
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. - Trattato Frilho . 
Dei nomi appartenenti: al corpo . 


Tiélo, ela n. \., 

Tilo, ila n. ) d-corpo , 

Udo ,.da n. il membro... 
Mòsak; mofga, m. da midollo . TL 
fcilla, ile fil nereos: | Li Ùa 
fell, le f. la vena. ». 

ciug!, uglia m. il calle. : . 
Karv, frvi f. il sangue. | 
Kòfcja, {ce f. la pelle. 

Ranna, ne f. la piaga. 

Sufa, sufe £. la lacrima, 
apliùvka, ke f. TR 
apliùvaz, vza m.: ) fo sputo. 
Pljavàka, ke m. ua 
Slina, ne f. la saliva. — 

Pienna, ne f, la spiuma.. 


Sopòlina, ne "la fiemma 


_Jéd, eda m. 


Sid, ida m. la bile, 
Sàrfcha, be f. 
Snoj, ja m. 
Pot, ota m. 
Buresc , scja m. 
rari ze f. 
bnus,-sa m. vu Lee 
iii n) lo sterco. 
Gliva, ve f. la testa... 
a-vràtak, atka m. 
ficiok, ka, m. vocé "batbira. 
Vilas, sa, m. it pelo. 
Kose, saa f. la chioma, o i capelli. 
Mofcdani , danii £. phur. il cervello . 
Cello, la n, la fronte. 
Obraf, afa m. n 
di n i) la faccia. a 
Obîrva, ve f. il ciglio. 
Yigodiza , re f. 
Jàbuciza, ze 


) #1 sudore, ui 


)” orina. 


) la cervice. . 


LN 


) la guancia . 


i 


“x 


Della Sintassi dii enz Sostantivi. s 
No;, osa m. il naso... Vi... 0a) 


Okko, ka n. occhio GG Ls n 


Bark, ka, m. plur. birzi, dl baffo:; Nast, 


Usta, tii, o taa £. la bocca. i i Lijit 
Usna, ne, plur. smi, mii f. vl Jabbra 80%. 
Jefik, "ka m, la lingua. ceto Ru QUICio 108 
Garlo, la n. la gola. ....* io si ST OV.Ì 
Ceglitisti, tij f. pian ke fonia "QUA 
Brada, de f. la barba. ..' Lisi ped 
Pod- bràdak, adka m. ilcmenzos Li i la 


Vrat, vrata m. dleéolio tire eo 
Rame, ramena n. la spalla» | vt 
Plechje, chiaa n. pl. e age 

e spalle. La 
Plechje, chia n. ) RE ROLl 


Leghia, ghiaa n. pi. Vi dorso. ida a 


Lédi, ledii pl. m. 


Miei 


Pàzuha, he f. ?° ascella. iui rl 


Misciza, ze f. il braccio. DELIRI 
Kika, ke f.. le mano, cd il braccia ra; 
Désna, o desniza, ze f. la destra. ; iu". 
Lieva, ve f. la sinistra. 0 Gi Gi id ui 
Diàn, na m. 


cs 


Sciaka, ke £. ) 19 palma della mpanò, il pipe 


Pést, sti f. il pugno. 0.008 

Paàrst, sta m. il dito (00. ai. 
Sckeljan, na m. l’articolo. È E ga 
Nòkat, kta m.  unghja. . ©. ene 
Db sii plur. £. il petto È dg i 
MuUeko, ka n. i. 186,6 nei 
M'iko, ka 8a )i latte. I 
Utroba, be f, il ventre .. co tg 
Sàrze, za n. il cuore. tI sa 
Bok, ‘ka plur. bozi m. il lombo Ce 
Pùpak, upka m. l’umbilicp. - 2 i 
Piùchja, chje f. il polmone. : i 
Jétré, tre £. il fegato... dip e 
Bubrègh, ga, il rognome. 0.00 cc. 
Miehir, ra m. la vescica. Le 
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|... *. Trattato Primo. 
Sijefàna; ne f. la milza. | 
Lrjévo, ‘va n, le interiora. . — 
Rébro, ra n. Îa-costa. ‘o 
Gùfiza, ze f. lano. — 

Kogliéne, na n. il ginocchio « i 
Steghno, na n. ia coscia. 

Bédro, ra n. il fianco. 

Gilja(cno, na: n. il tallene. 

Nòga, ghe f. il piede. 

Gignat, ta n. Jo stinco. ... . 
Pod-plit, ta m. la piantà del piede. ‘ 
Péta, te £. il calcagno : 

Lakat, kta m. il gomito. . 





Dei nomi del mondo, cielo, tempo et. 


Eviét, ta m. il mondo . AL 


Stuhéj ja m. iL | 
Pocetak tka m. » $ elemento . 
Elemènat, énta m. } : Der 
Nébo, ba n. il cielo- 

$inze, za n. il sole. 


| Sviefda, de f. la stella. 


Mjeséz, za m. la luna. 

Mena, ne f. il novilunio. 

Uscpa, pe f. e a e ag e 

il. picnilunio . : 

Ujchba, be £. pia ba 

Daniza, ze f, ta. stella Lucifero. 

Viascichi , scfchiad pi: în. le plejadi . 

Svjetlos, sti f. /& luce... v 

Tmine, naa f. le tenebié. | 

Vedripa, fie f£. la serenità. — 

Màghla, le f. la nebbia‘ . 


 Oblàk, ka f. la nuvola. 
Triés, sà m. il fulmine. 


Muwgna, gne f. il baleno. 


. Gròm, ma m. il tuono. . 
Vriéme, ena n. il tempo .. 


Godiscte, ta D. | de GNRO 8 e 0 ca 


TT 


LI 


Della Singgssi. dei nomi Sostantivi . 


Gòdina, ne f. la stagione. “«—«.. z 

Viék, ka m. il secolo. — # image È 

Prolittie, ; ja n. dle Ta 

la primavera -; 

Prémaljetie, ja n. ) .P sii L® ai 

Ljetto, ta n. l’estate. . pf tea ee 

Jesen, "ni f. autunno. —. de: 
fima, me f. Vinverno. po [siga Learn © 

Mieséz, za m. ib mese; 00 | 0g 

Ne-djéglja danaa f. la' settimana a 

Dan, na m. il ’ giorno. CES Sl 

i dd ai 

Dei nomi della terra, e delle pietro: NE 

l o. 

Sèmglia, glie f. la terra * 

Mijesto, ta n. il duogo. 00. on. 


Po-kràjna, ne f. la regione, © spiaggia: 3 
Krigliesvo, tva » 
Kragljèvina, ne ) ib regno. 37 
Diarsciàva, ve f. le provincia. | ||’ o .è.- 


. Knefcèvipa, ne f. la Contea. Sissi g6 1. 
Dufcdévina, ne f. il Dogato. le 
Vilaet, eta Mm. il territorio. SITEDECIA 
Ròdno mjéèsto n. SE Lui 
Otafcbina, ne f. | la patri. ;.. i 
Dòmovina , ne f. pra, E 


Graniza, ze f. ; TIE 
Mejasc, scja m. )i cune. a "n 
Kamen, kamena m. il s0st0. ra 
Stièna, ne f. il macigno. 00 e ct 
Kremen, na m. la pietra focaja . ci 
Brus, sa m. Za cote. bean: 
Rida, de f. la miniera. .. . .. 
ut, ta m. Ù è e Le 
Drùm, ma m. } ro spa n si «au € 
Plot, ta m. le siepe. i e UNE 


_ 


Deì nomi degli onimoli. 


civina, ne f. l’ animale. L DE ua do 
vien, ri £, la fiera. | at 


# 
ne Staddo , da. n. 


. Frottato. cs. 
Stokka , ke f. ) il ‘gregge... 


Vo, òla m. il bove, ss 


Bivo, ola m. il bufalo. —.: 
Bìk, ka m. il toro. a 
Tune, na m. 
Janaz, za im. il giivened,: 
Valoviza, ze f. la giovenea, . 
Kogn, gna mi i cavallo. , 

Tovàr, ara m. d’ asino. .... . 


Mifak, mafga ni. il mulo. 


Ovza; ‘nè..f: la: pecora... ...... 
Tighgne, eta n. ; 
Vaghagnaz, gnaz m. )E Agnello. 
Tàraz, arza m. il caprone. : ‘. 
LI gg apra: .. 
oflich, chia m. ; SRO 
Rojiaze, za m *) sta bi 
Sîrna, ne f. . ìi 
Divokoza, ze fu il 
Glieglièn, Da Mo da 
Jelin, ina m. ‘ 
Koscjuta, te £. la cerca. | - 
Prisaz, sza m... 
Sviîgna, gne f.. 
Prasiza, ze f. fa scrofa. 
Vépar, pra tu. il' cigndlà. 
Vuk, ka m. il e lia 
Ris, sa m. la lince Lo. :. 


Kuna, ne f.- 5} tà Lolde. ° 


daino 3 


ni = 


vaglio ii 
) il ‘porco. 


- » ‘ Ù 


Lisiza, ze f. 
sez, za m. il lepre. 1.» 
Misc, scja m. il serci 

Gligljak, gika m. 1 noltole wie 
Kucjak, ka m. ) I cane © 
Pìs, psa m. . : 
Scienze; im do us. 


Sctenaz, tì m. : o 
Psìch, chja m. ,}k cagnolino. 


Kuùcich, chia n. NES 


Ù 


L) 


iù cerdo. c9 


È 
s 
-È 


— 


e 


sob 


vd 


Della Sintassi dei nomi Sostantivi: i TI 
Macka, ke £. il gatto. 
Manna, ne f. 


: $ . . i ue: d 
Mojemicia, cie f. È la scimia. Si 


Dei nomi dei volatili ; 


Lari - f ) td sceeilo; 

Priciza, ze f. l’ uccelletto. 

Soké, kola m. il falcone. cgie, 
Jarebiza, ze f. la pernice. — n 
Dròf, 0 dròfcd, {da m. it tordo. i 
Kosovich, chia m. 
Kos, osa m. 
Slavich, chia m.. il ‘rosignuolo . 
Listoviza, ze f. la rondinella. 
SckvArgljàk s glka m. lo storno. 
Modrokòs, kosa m, il-passero solitario. 
Vizbaz, bza m. il passero. 
Kokocka, ke f. SERI 
Bian ) fa beccaccia. 
Volich, chia m. IL So: | 
Gaàrmilscja, scie f. fi peccolico: 
Garliza, ze f. la tortorella . 
Cluk, ka m. la civetta. 
Ktkaviza, ze f. il cucos 
Kokosc, sci f. la gallina. 


il merlo è’ 


Kokot, "ta m. 
Pjéteo, tea m. . V il gullo.. 
Pievaz, vza m. lese a 

Piple, tan. | 
Kokotìch, chia m. a) 3h paio > 
Golub, ba m. il colombo. —. | 
Gùska, ke f£. l’oca. i 
Pàrka, ke £. V anatra. 3a 
Labut, ta m. il cigno. 

Vraàn, na mi. il corvo. 

fcaral, o fcdrò, ala m. la grue. 
Svraka, ke f. la pica, o guzza. 


Jèi, ja m. | 
Sòva, ve f. ) i gufo - 
k ; 
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Cèrovina, ne f. 


Truttato Primo. 


Del nome degli alberi, 
Dib, ba m. l'albero. 
Hrék, ka m 


Trip, pa m. il tronco. 
Grana, ne f. it ra 
Gràniza, ze f. ) PEEGirno, 


Korra, re f. la scorza. 
L:s, sta m. la foglia. 
Bar, ra m. il pino . 


-Cemprès , sa m. il cipresso. 


Jela, le f. l’ abete. 
Bikovina, ne £. il faggio. 


rast, ta m. 
H ) la quercia. 


Jàvor , ra. m. il. platano. 


. Lòvor, a m. d° alloro . . 


Tòpola, 


e f. sj 
| Jablan , na m. Ji . pioppa + 


‘ Dracja, ce f. 


Briést, sta m. l” olmo. 
Jisen, na m. il frassino. 
Drilnovina, ne f, 
Drìn, na m, 
Kelèn, na m. dei. 
Kgiénovina, ne f. ) r.0pio, 
Varba, be f. il salice. 
òvina, ne f. il sambuco. 
inrjek, ka m. ieri 
Smrika, ke f, il ginepro 
Bàrsctìàn, na m. Pellera. 
Tarn, rna m. la spino, 


Kriscka , ka f£. il pero. 
Jìbuka, ke f. il pomo. 
Krjéscia , sce f. il cerasa, 


) il cerniolo. 


Sliva, ve f. il prugno. 


Murva, ve f. il moro. 
Maslina, ne f. l’olivo. 


Praska, ke f. il persicox 


Della Sintassi dei nomi Sostantivi è 147 
Smòkva, ve f. il fico. 

-avonggi. SE il mandorlo 0 

Oràh, aha m. la noce, | 
Markatùgna, gne f. | | 

Dùgna, gne f. iL cotogno. 

Tùgna, gne f. 4 

Scipak, ka m. il pomo granato, 

Oskòruscja, sce m. il sorbolo . 

Lòfa, fe f. la vite. 

‘Jagoda, de f, » acine 

Sarno, na n. sito 


Dei nomi delle biade, 


citje, tja n. la biada. 
Citto, tta n. il grano. 
Scéniza, ze f, 
Pscèniza, ze f i formento . 
Jeclam, cma m. l'orzo. 
Rafc, rìfci £, la segala. 
Proso, sa n. il miglio. 

Bar, ra m. il panico. 

or m. il farro. 

—Osvaàh, ha m. 

Scigl, glia m. ) la spelta. 
Sirak, ka m. ) 12201404 
Socivo, va n. il legume. 
Bòb, ba m. la fava. | 
Lechja, echje £. ta 
Sociviza, ze f. ) ie 


Dei nomi d’ ortaggio . 


feglie, glia n. ortaggio . 

Kupus, sa m. il cavolo. | 
Bitva, tve f. la bieta. “a 
Lochìka, ke f. la lattuca. © 

Repa, repe f. la rapa. 


3 


‘ Trattato Primo, 
Andarkva, kve f. il ravano,, 0 radice, 
Gorusciza., ze f, la senapa. 
Lùk, ka m. la cipolla. 
Lùk- cesan s luka-cesna m. l’aglio. 
Petrùsin, na m. 
Ac, ci f. 
Morìc, cia m. il finocchio. 
Tikva, ve f. la zucca, 
Pipun, nam. il mellone. 
Digna , gne f. il cocomero. 
Markvjela, le f. la pastinaca. 
Sparoga, ghe f. lo sparago. 


il petrosemolo. 


Di; nongi spettanti all’ abitazione . 


Stan, na m. l'abitazione. 

Vrata, taa, plur. n. la porta. 

Pràgh, ga m. la soglia. 

farvor, ora m. la porta interna. 

Prozòr, ora m. la finestra. 

Bràva, ve f. la serratura. 

Kgijfich, chja m. la chique.  - 

Svjechja, chje f. la lucerna. 2 

Postèglia , glie £. il letto , 

Pérniza ; ze f. il materasso. 

Slimnjiza, ze f. il pagliaccio. 

Uf(-glavje, via n. i 

ae, le f. ) it, guanciale . 

Kokto, tala m. il cappezzale. 

Flekta, te f. coperta da letto, €, puato ciò, © 
copre al di sopra chi dorme » 


Dei nomi appartenenti alle cose di cucina. 
Kùbigna, gne £' la cucina. 


Oghgniscte Scta n. 
Comin ; i; m. ) il focolare . 


| Dimgljak, aka m. il camina . 


Dim, ma m. il fumo. — 
Ciìghja, ghje f. la fulligiue. 


x 
" L 


Della Sintassi dei nomi Sosluntiti - 
Rofc, fcja m. 
Pechme, chmaa f. pl. 
Riafciagn, fcgna mi. lo spiedo, 
Koto , tla m. la caldaja. 
Lònaz, lonza m la pignatta. 
Prostglja , glie f. 
Tava, ve £. 
Tucjak , cka m. il mortajo, 


la graticola, 


la padella. 


Dei nomi relativi al pranzo, ed alla cena. 


Gòfba, be f. il banchetto. 

Objéd, da m. il pranzo. 

Riciak, ucka m. la collazione, 
Ufcina, ne f. la merenda. I 
Vecéra, re f. la cena. 
Tarpéfa, fe f. la tavola, 

Stocich; chia m. 
Stòlaz, stoza m. 
Ubràs, sa m. lo sciugamano. 
Racincich, chja m, la salvietta. 
Napa, nape f. la tovaglia. 
Plitiza, ze f. A alii 
‘Tagljerich, chia m. Pr pigHoa 


la sedia .' 


Dei nomi dei cibi, 


Hrana, ue f, il cibo. 

Meso, sa n. la carne. 
Krùh, o* mM 

Hijtb, ba m. ) ? pane. 
Smok, ka m. la vivanda. 
Sìr, ra, m. il formaggio . 
Vàreno, noga n. il lesso. 
Peceno, , noga n, l’ arrosto. 
Màslo, la n. il buttira. 
ficina, , ne, £ La condimento 
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ya 


° Ozat, sta m. 


Tiattato Primo. 
Dei. nomi delle bevande, 


Pitie, tja n. la bevanda. È É 
Vino, na n. il vino. 
Rachia, chie f. 2’ aquavita. 


Kvasina, ne f. ) Fascio. 


Dei nomi spettanti alle cose per vestirsà. 
Hìglìna, ne £ 


Odiechja, chje £. 
Koscjùglja, glie, f. la camicia. 


) veste, vestimento x 


‘ Gachie, chiaa £. plur. i calzoni. 


Gachize, zaa f, plur. le mutande. 
Bjîcva, ve f. la calzetta. 


Do-kogliénize, zaa f. plur. gli stivaletti di stoffa, 


le bottine, i coturui. 
Zrèvglia, glie f. la scarpa. 
Klobtik, ka m. il cappello. 
Rukaviza, ze f. il guanto. 
Ubrùsaz, sza mM. 
Ubruùcich, chia m. } il fazzoletto. 
Mabràmiza , ze f. il fazzoletta da colla. 
Scrap, apa m. il bastone, 


| Dei nomi spettanti alle cose per navigare è 


DIO: da m. Ia nave. 
r)évo, E n. il legno. 

Plivcka, ke f. 

Lichiza, ze f. la barchetta ’ 

Veslo, la n. il remo. 

Sidro, dra n. l'ancora. 

Jedro, dra n. la vela. 

Karma, me f, la poppa della nave. 

Prova, ve f, la prora della nave. ’ 


Arbor, ra,.;0 arbuo, ula ne IL albero della 


Jimbor, ra m. 


NAVE « 


Della Sintassi dei nomi Sostantivi. —. ist 

Fra i surriferiti vocaboli ve n’ ha, che fon sonò pro: 

prì del dialetto Ragusino, e. che non sone di radice 
Hlirica . 


Della costruzione dei: nomi Geografici i . 


@l’Illirici, ove trattisi dei nomi di regni, pròvincre) 
città ec., dove si parla in Slavo, o in Illirico, hanno 
per lo più nomi Geografici nazionali, che contengono 
delle sensatissime, e dotte etimologie da weavarsi dallà 
propria lingua. Tali sarebbero, p. e., Bogdania, nie, 
la Moldavia ; Kara-vlìscka, ke, la Valacchia; Zàrigrady 
da, Costantinopoli $ Bjò-grad, da, Belgrado; Bac, cia; 
Fienna ec. 

Quanto poi -ai nomi Geografici propri dell’ estere cor» 
trade, essi li adottano, cangiandovi talora qualche let- 
tera, e troncando, o aggiungendo €éon gran riserva, © 
parsimonia qualche sillaba, affinchè compariscano rive» 
stiti all’ Illirica, come: Rumenlia, lie, la Romelia, 0° 
Romania } Egipat, pta, !’ Egitto; Lehsandria, drie, Ales» 
sandria ; sebbene d’ ordinario sì trasporti semplicemente 
nella lingua propria i nomi stranieri, iasciandovisi per= 
fino l’istesso genere, come, p. e., Milan, ana, Mila» 
no; Fiorenza, ze, Firénze} Italia, lie ec., l'italia. © 

Egli è poi ben specioso il modo di denominare i 
Regni presso gl’ Illirici ; modo, credo io; che si avvi» 
cina alla più alta antichità, etl agli stessi teimpi etoici, 
xuando il mondo delle nazioni diviso in tante piccole 
società, e la terra irì altrettante tegibni. non avea pet 
anco avuto thi avesse saputo formarsi un Hegno, o of 
Impero. Gl’Illirici dunque; come se now esistesse 
per loro il nome di Regno; al semplice nome gene= 
fico di terra vi aggiungono addieitivato il noie di 
quel dato popolo, o nazione, che costituisce un Regno, 
e dicono; p. e., Mìgjàrska fèmglia , la terrà cioè. 
li Regno) degli Ungaris Franàeka fèraglia, Scpanska 
femglija, Njemacka fèmglia ec., il Regno; 0 la terra 
dei Francesi, degli Spagnuoli, dei Tedeschi ec. Alcuni 
recenti setittori in vece di fèmolja aduprano la vocé 


x Ù 


162 Trattato Primo : | 


Kraglitvina, che significa propriameute Regno, o Krii« 
na, che vuol dire una. regione di «estesi confini, come :- 
Cèscka Kraglièvina, il Regno de’ Boemi ; Lescka Kràina 
il Regno di Polonia. Ma è meglio attenersi alla voce 
(èmglja, perchè porta seco una idea più maestosa, si- 
gnificando anche continente. I Dalmato-Bosnesi par- 
lando di chi viene dai lontani paesi del nord con ro- 
bustissima, e vaga espressione dicono. dòlafi, o dòlafio-. 
je if fîmglie, viene, o è venuto dalla terra, quasi che 
fosse discesosdal polo . o 


Di alcuni nomi di specie. 


E maravigliosa la ricchezza della lingua Illirica, quant 
‘do se ne considerano i termini appartenenti alla specie. 
Con una sol voce sostantiva sì può esprimere in que- 
sto idioma ciò, che nelle altre lingue appena si può e- 
sprimere per mezzo di vocaboli generici accompagnati 
da’ nomi aggettivi, e per mezzo della circolocuzione. 
Si piglino, p. e. , di mira i tre nomi generici verme, 
fica, € vino , e si veda quali ne siano i termini gene- 
rici. Merme in genere si dice zèrv, va, m. ed in 
specie : i * dn, 
Bubba, be f. il verme di seta. so 
faviàcia, cie f.,, o Cmòg!, glia m., il verme, che ro- 

de le viti. . > sa 

fcifciak, fcka m., verme, che rade la fava ed i 
. . legumi, e - 
+ - Gagriza, ze f., verme,-che rode il grano . 
.  (Gruìsliza, ze f£., verme, che rode il legno, 
Grifiza, ze f., verme, che rode i libri. . 
Guja, ie f., verme, che nasce negl’ intestini. 
Mògljak, gika m., verme, che fa il cacio, o il 
. presciutto. 

0: G@hlistina, o ghlista, te f,, verme terrestre. | 
sE Fico in genere si dice smokva, ve f., ed ia 
specie: ae = di DT 

-Brognacja, cie f,, fico brugiotto. — vu. 

Ofimiza, ze. f., fico tardivo, o d'inverno. . 
Petrovacia, chie f., fico fiore primaticcio . 
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Balunacja, .cJe. La significa ligtesso, , ma è ‘voce 
popolare però in uso. .. 
Vodegnacja, cie f., fico pieno d’ acqua, ossia di 
sugo | # a 
Biéliza, ze, Q 
Gjonoviza, ze f. 
Susceliza, ze f., fico da seccarsi. | |. ,; . 
Giusciza, ze f, fica: sciapito salvatico .-. ... 
Mirkùscia, i specie: di fico nero‘ sakvatico. 
Viscjaliza, ze f., fico troppo matura. ©»... 
Kuvijeliza, ze f., fico appassito . | 
Vino in genere si dice vino, na sd; sl in 
specie < 
Vinze, za dr vinetto, o vino di niun ‘polso. 
Ostènika, ke f., vin acido. “i 
‘Sliciza, ze f., vin dolce. n > Lea 
Nlèdeniza, o. Mèdovina, ne £., vino mai) 
Vòdniza, ze, vino acquarello, a secondo vino +. 
Gaàrk, ka m., vino Greco. | 
Opòl, la m., 0 y vino vergine, o fatto di uva. 
Samotòk, ka i) non torcolata. 
Blùta ; te f., vino, che ha di muffa. 
Ofcìmglika, ke f, vino aspro . S ngi 
Varensk, ka m., vin cotto, |‘ Ci sola 
Mas, masta, mosto. na af 
| Mastùrika, ke £., vino, che sa : di mosto. 
É così, tualora si percorrano Je specie massime 
relativamente alle cose fisiche, e morali di una certa 
sfera, si troverà nomi, € verbi di tal sprta in. .tanta 
copia , che per la proprietà del parlare lllirico non 
dovevamo dispensarci dal darne degli Son and 


}) fico bianco, e bistongo.. 


Della costruzione iù; nomi. Colettivi« . 

Per nomi collettivi s'intendono quelli, che abbrac- 
ciano O tutti, 0 molti individei della stessa specie, Fra 
gli altri soho degni di particolare attenzione il. nomi 
Gospoida , djéza, °brichia, che sono di. genere femint 
,00 , come nascja Gòs poda s la nostre Siguorio, ‘0 i 
nostri Signori; pimemna ditza, la -gioventù, 0 ì gio- 
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vani di talento j nascja Bràchja ,. la nostra Confrater= 
nità, o confratelli, e che uniti con un verbo diven- 
tano di numero plurale, e di genere mascolino, come: 
nascja Gòspoda naredìvaju, o naredili-su, i nostri Si- 
gnori ordinano, o hanno ordinato ; 5 sadàscgna dièza fci- 
vi-su, i lòtri è isto dòba, la gioventù presente è vi- 
vace, e pigra nel tempo stesso; Bràchja-su odlucili, 
i ucìnili, la Confraternità ha risoluto, e fatto. 

I nomi ordinali , che si formano dai numeti, come 
dvoiza, trdiza, osmériza ec. seguono I’ istessa regola, 
come : stotèriza ne-Jaka, i strasciva pridobili.su, cento 
uomini deboli, e timorosi hanno vinto . Bili-su de- 
setèriza, erqno dieci. All’ apposto i nomi por collet- 
tivi mnosctvo, la moltitudine, pix, it popolo, 0 vol> 
go, skùpp, o skàpsctina, lv adunanza, e navala so var- 
va, la turba non cangiano nè di genere, nè di name» 
ro, come: vàs piik govori, tutto il popolo dice ec. 


Della costruzione dci nomi mascolini appellativi 
della prima declinazione rapporto al loro caso 
accusativo singolare. 


Ella è cosa veramente penosa, e difficile per uno 
straniero, che coll’esercizio non siasi ancor familiariz» 
zato colla sintassi Illirica, il dover in parlando, o in 
iscrivendo considerare, se, ogni qual volta egli adopra 
un verbo attivo, ed una preposizione, che regge l’ac- 
cusativo singolare, il nome retto da un tal verbo, e 
preposizione sia un nome inanimato, e della prima 
declinazione j poichè siffatti nomi ritengono all’ accu- 
sativo l’ istessa desinenza del loro nominativo singola* 
re, cangiando anche la costruzione solita degli agget= 
tivi, e, se si vuole, anche del relativa, che li accom- 
pagha. Veniamone agli esempi). Os-tàvgliam grad, er+ 
ja gijùbim mîr, abbandono la città, perchè amo la 
pace. Il nome mir, e grad sono nomi appellativi ina- 
nimati mascolini della prima declinazione; perciò non 
hanno -l’ accusativo in a, come l’hanno i nomi propri; 
‘ed ì nomi appellativi animati dell’ istessa declinazione: 

Quando questi nomi retti dai verbi attivi. portano 
seco nomi aggettivi, ed il relativo, gli aggettivi, e il 


“ 
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relativo prendono anche essi la terminazione mascolina 
mon dell’ accusativo, ma del nominativo, non ostante, 
che il verbo, che regge il. relativo, sia verbo attivo. 
Os-tàvgliam nàsc liepi grad, er-ji gliùbim oni moj dra- 
ghi mir, koi (si può anche dire koga in accusativo} 
ù gràda if-gabim, a nà-dvoru ufcivam, abbandono la 
nostra bella città, percliè io amo quella mia cara pa- 
ce, che in città perdo, e godo al di fuori. Gli aggettivi 
lìlepi, e draghi, il possessivo nasc, e moj, e il rela- 
tivo koi debbono considerarsi come accusativi, sebbe- 
ne abbiano la desinenza del nominativo. | 

L’ istesso segue di tali nomi allorchè sono. retti da 
preposizioni, che vogliono l’accusativo, @ stiano esse 
da per se sole, o vadano unite coi verbi di moto. fa 
koi ufrok? per quel cagione? Nì, o pò ni-jedan na- 
cin, per niun conto. U svaki macin, in ogni modo. 
Ja-sam-tè priveo nà pravi put, koi (ed anche koga) 


ti biasce if-gùbio, ti ho ricandotto sul vero sentiero, 


che tu avevi perduto; svièttuj-se bòglie fa oni posò, 
consigliati meglio intorno a quell’affare, On ide ù grid, 
sà Rim ec., egli si porta in città, a Roma. In questi 
esempj i sostantivi ufrok, nacin, pat, poso, grid, e 
Rim sono tutti nomi appellativi inanimati mascolini 
della prima declinazione , e gli aggettivi ni-jedan, 
pravi, svaki, e il relativo koi, da cui sono accom- 


‘pagnati colla terminazione del nominativo. deggionsi 


riguardare come posti in accusativo, perchè soggetti 
all’ istessa regola dei loro sostantivi, 

Sebbene rapporto al relativo per maggior schiarimen- 
to sia quì d’ avvertirsi, che ad esso relativo si dà la 
terminazione del nominativo in senso di accusativo sol-. 
tanto allora, quando è preceduto da upo di tali nomi 
appellativi mascolini della prima deciinazione’, e quan-. 
do è retto, come il suo antecedente, da un verbo, 
che sia attivo. Mi spiego. Kafcivam-tî oni put, koi- © 
sì (ed anche kogarsi) if-gubio, ti mostra quella stra» 
da, che hai perduto. Quì si verifica appuntino la re-, 
gola, mentre il verbo ksfati, che regge il nome put, 
ed il verbo if-guùbiti , che regge il relativo koi, sona 
ambedue verbi attivi. Ma se il nome put, p. e., non 


'156 . Trattato Primo, 

fosse più accusativo, ma nominativo, ed il relativo 
dipendesse da un verbo attivo, o da qualche altro, 
che. reggesse un'altro caso, allora il relativo dovrà sol- 
tanto: mettersi in accusativo colla sua desinenza di ko- 
ga, o in altri casi colla sua terminazione propria ri- 
chiesta dai verbi, che li reggono, come nei seguenti 
esempi : oni pit, koga-si ufeo (e non koi) odvesti- 
chje-fe. na piavu poghibu, quella strada, che hai preso, 
ti condurrà ad unacerta rovina. Oni put è nominativo, 

e perciò. dovrà dirsi soltanto koga, e non koi. Vrati- 
‘chjesc-sc s'puta, koi privodi nà poghiba, i od koga 
vaglia-se odaleciti, ti ritirerai dalla strada, che guida 
alla perdizione, e dalla quale fa d’ uopo d'’ allontanarsi . 
S' puta è genitivo, e koi nominativo del verbo pri- 
vodi. 

Ma per rendersi famigliare una costruzione così in- 
trigata bisogna da bel principio fissarsi bene in mente, 
che i nomi propr), ed appellativi della prima declina- 
zione coi. verbi attivi hanno il loro accusativo singola» 
re il 4, come: ji giiùbim Antuna ko moga priàtegl}a; 
posctijem Boga ko maga Stvoriteglia ( Bogh, .ed Anton 
sono nomi propri), priìtegl, e Stvoritegl appellativi), 
io amo Antonio come mio amico; venero Dio come mio 
Creatore sche i nomi neutri |’ hanno in e, o in 0, co- 
me: berém féglie, colgo. dell’ortaggio; vodîm staddo, 
guido l’ armento; che i nomi della seconda declinazio- 
ne a propri, © appellativi, o mascolini, o feminini l' 
hanno in u, come: Andriu, i Mariu-mi pofdràvi, sa- 
Jluta da parte mia Andrea, e Maria; ijém ribu, mangia 
pescez Boinik slùscja - Vojvodu, il soldato obbedisce al 
Capitano ; che infine i nomi della terza declinazione, 
che sono tutti f.minini, l'hanno coll’ istessa termina- 
zione del nominativo, e' vocativo, cioè in una, o più 
consonanti, come; gliùbim prìvednést, amo la giusti» 
zia; ciùtim hòles, sento del dolore; rèzi-mi onu stvar, 
raccontàmi quel fatto ;- pusetili-su useni karv, m’ hanna 
salassato ec. | 1 
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, Costruzione dei nomi di tempo . 


I nomi sostantivi di tempo, come, Pi Cs dan, gior- 
no, noch, noste,, ne-diéglia » domenicq, MIÈSER, Hlese $ 
fina, inverno, prémagliètie , primavera , letto, estate, 
jJesen, autunno, si meitono in accusativo ogni qual 
volta si domanda, e si precisa il tempo, come: }a 
scriem svu noch, io leggo tutta la molte; prelatirce 
vàs dan, passeggio tutto il giorno ec. 

Questi stessj nomi-quando non si domanda, € noi 
sì risponde sì pongono all’ accusativo colla preposizio— 
pe nà. Quindi dirai: vidim-te jédan put nì dan, n2 
godiscte ec., ti vedo una volta al giorno, all’ anno ec. ; 
sebbene in alcuni dialetti dicasi pure nà danu', nà 80 
disctu col dativo. 

I nomi di tempo col senso interrogativo , a dnbita- 
tivo sì mettono pure in accusativo colla prèposizione 
Ù, come: Kàd-chjesc-se u- putit? Quando ti incamminerai è 
ù petak, venerdì ; a kàd-chjesc-se vratit? e quando ri- 
tornerai ? ù ne-djéglju, ‘domenica . A 

In questo senso si adopra ‘pure il genitivo senza al- 
cuna preposizione ; kàd-si dòscio? Sìd, ovèga ciàssa, 


quando ser: arrivato? Ora, in questo momento Hòchjèsc- 


li opéia pachi? Riparlirui? Ove fime, ovéga lieta, 
ako Bogh dà. Si, questo inverno, questa estate , se 


piace a Dio. 


Finalmente si gvverta ancora, che se i nomi di tem» 
po; misura, grandezza, lontananza uniti ai nomi nu- 
merali sino al quattro si mestono in accusativo, dal 
cinque in su si mettono al genitivo plurale; come: 
ako-sam-bìo ù gridu tri, eetiri dui, mislisc-li dà-chia- 
te cekat josctéra pet, illi sces danaa? se sono stata tre, 
o quattro giorni in città, pensi tu forse, che t' aspet- 
terò ancor cinque , 0 sei giorni i ? ia, 

a 


Dej genitivi “dadi 


I nomi sostantivi, che vengono dopo sii e che 
significano ‘nastita, paese , otfizio, arte, matura ec. 
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possono mettersi in genitivo colla preposizione od, 0 
senza, o coll' ablativo senza alcuna preposizione, co- 
me: jaà-sam òd toda ri mskoga, o soltanto roda nm- 
skoga, o rodom Rimgnanin, sono Romano di nasci- 
ta. In questo ultimo senso vorrà dire sono per nasci- 
ta Romano. Ì genitivi di possesso, come si è detto 
altrove, si addjettivano, come: mihàjlov Kògn, il ca 
vallo di Michele ec. Finalmente la preposizione od pro- 
pria del genitivo.ora si mette, ed ora si tralascia coi 
genitivi, come: trescena dd fèmglie , 0 fèmglie, lo 
scuotimento della terra . e . 


Osservazioni su. alcuni casi. 


Il dativo ‘singolare d’ogni nome coi verbi di. stato 
può ricevere la pr One ù, e propriamente ‘corri. 
sponde all’ ab!” altre lingue. Ciò è stato mo- 
tivo, ché ‘in alcau, uialetti siasi al singolare abbrac- 
ciato un caso di pià senza alcuna necessità. ‘Infatti 
basta dire, che la preposizione i quando significa nel, 
© in col senso di dentro, addentro richiede al singo- 
jare il caso dativo, come: bìo-sam ù Rimu, sono sta- 
to in Roma; stanùjem è Dabròvniku, ho stanza in 
Ragusa ; sibim ù kùchi, sto in casa ec. a 

Alcuni e nello scrivere, e nel parlare sogliono met- 
tere il sostantivo in dativo, e’ il pronome, o. l’agget- 
tivo in ablativo, dicendo, p. e., tò-je ù mòjom vlasti, 
ù mòdiom, o nà mòjom ruzi, in vece di ù mòjo) vla- 
sti, ù mòjoj, o nà mòjoj ruzi, come deve dirsi, ciò 
‘è-in potere, e in mano mia. I buoni scrittori sì guar-. 
dano da tali idiotismi troppo volgari. 

Gli antichi, come si osserva presso il Cassio, face- 
vano. terminare alcuni nomi mascolini della prima de- 
clinazione anche in e al nom., ed al voc., dicendo, 
p. e-, sviedòke, junàke, Vlastèle.ec., i testimonj, gli 
eroi, i nobili‘; 0 sviedòke, o junàke, o vlàstéle ec. in 
| luogo di sviedòzi, janàzi, vlastèli. Il Cassio non è 
più da imitarsi al dì d’oggi in questo particolare. 

Le regole da noi date sulla terminazione dei genitivi 
plurali, le quali sono costantemente prticate dai Ra- 


ostia: o Gus ne 
n 


x 


Della Sintassi dei nomi Sostantivi. 159 
gusei, variano alquanto dalle antiche, e moderne dei 
Dalmati, e dei Bosnesi. Le lingue, ‘che hanno molti 
dialetti, come l’Illirica , somministrano delle. regole 
particolari, che non bisogna disapprovare, e che è be- 
ne di conoscere. Kapporto adonque ai nomi della pri- 
ma declinazione sì mascolini, che neutri non solamen- 
te si fanno terminare al genitivo plurale in due aa, 


come presso i Ragusei, ma anche in ah, in ev, ed ov, 


e in due ii. Quindi trovasi presso .gli autori Dalmato-. 
Bosnesi ad mjéstah, e od imjéstrh ( mjèstaa alla Ragu- 
sea), dei luoghi; ‘spasìtegijev , dei salvatori , Rajév , 
dci Paradisi (spasitegliaa, rajaa); Vrémendv, o Vré. 
menii, dei- tempi; vjétrov , o viétrii, dei venti ec. 
Nei'nomi della seconda declinazione usano parimenti, 


come irî quelli. della prima, la terminazjone in_ ak 


propria del solo ablativo secondo plurale presso i Ra- 
gusei. Quindi dicono òd Vriah (Vilaa), delle Ninfe, 
ribarah, dei pescatori. ec. Una tal desinenza è forse 
più doice dei due aa, ed è assolutamente da non di- 
sprezzarsi . Finalmente il genitivo plurale della terza 
declinazione, che presso -i Ragosei termina sempre in 
due ii, presso i Dalmiato-Bosnesi può finire in due ii, 
zu due ga, in una consonante, tolte via le vocali, ed 
anche in ju. Eccone degli esempi. od stvatii, od stva- 
‘Taa, cd stvàr, delle coses od ocii, od ociju, od lscii , 
od Usciju degli occhi, delle orecchie ec. In oggi si 
usa più plausibilmente. la sola desinenza dei due ii, 
essendo le altre antiquate, come appatisce dalle opere 
dei buoni poeti Ragusei antichi . 

ll dativo plurale può- finire o in am, 0 in im, in 
ami, 0 ama, come: viètrim, vièétrima, o vittrimi, ai 
venti ; nam, ‘nami, o nama, a noi; ucenikom, o u- 
cenizima, Apòstolom, o Apòstolima (come praticò il 
Giorgi), ai discepoli , agli Apostoli 

JI Cassio fa terminare gli accusativi plurali dei no- 
mi mascolini della prima declinazione anche in i, ca- 
ne vjèiti, i venti ; ù dnì one, in quei giorni ec. Una 
tal regola non può però valere, che per quarche nome 
anomalo, che l’uso mostrerà. 
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L’ablatnvo primo plurale può terminare sem plice- 
mente in am, OVVero in ima, o imi, come: s *krépò- 
stiti , s' krîpostima, 0 s’ krèpostimi Gli antichi. sosti. 
tuendo un’a al penultimo i dicevano anche s° krépét» 
tama, colle virtù ; s’imillòstami, colle grazie ec. Final. 
mente si avverta, che sebbene gli ablativi secondi pla- 
rali d'ogni declinazione corrisnondano ai dativo sin- 
golare, e siano e gli uni, e gli altri coì verbi di quie- 
te retti dalla preposizione è; pure l’ablativo primo 
plurale si adopra indistintamente pell' ablativo secondo. 
Quindi si può dire ù ozieh, o ù ozima, nei padri, 
Ù parsieh , o ù parsima,. nei petti, ù vremèrieh , o ù 
vremèmima,: nei tempi, ù vojvòdah, 0 ur vojvòdam , 
nei capitani, ù vas , où vami, in voi ec. I Dalmato» 
Bosnesi usano anche il genitivo plurale in vece del 1°, 
Ò 2° ablativo, come : ù millostii, nelle grazie in vece 
di ù millbstieh;: ù dnii, nei giorni, ù vjétrii, nei venti, 
in luogo di è dnèvieh, ù vJetrieh, anzi siccome il ge- 
nitivò plurale per lo più presso di loro finisce in 
ah, così dicono p. e.,-ù danàh, ù mjéstah, ù Bogòvah, 
nei giorni, nei lubghi , negli Dei , in luogo di ù dniéh, 
ù mjéstieh, ù Bopovieh. Presso gli antichi Dalmati si 
troverà pure l’ablativo 2.°, eil genitivo plurale in ve- 
ce ‘dell’ ablativo 1.° retto dalla preposizione s' , come: 
s'Vilai, colle Ninfe, s° nberii, coi pescatori , s'.slado> 
sul, colle doltezze in vece di s' Vilami, s'ribirima, s' 
stadOstima. Il diverso. significato delle preposizioni $, 
e ù non lascierà però luogo all’equivoce, malgrado 
queste, sitio desinenze . 


TRATTATO sEcONDO. | 
| Della costruzione dei nomi, aggettivi : si 


Gli aggenivi in } faori dei casi retti, cioè del nomi- 
nativo, e votativo, ficevono dopo di se ogni altro 
caso obbliqua . (ali aggettivi anche in questa lingua 
possone divilletti. im aggettivi di scienza, el’ignoranza, 
di compagnia, di abbondanza’, di privazione ec. 
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Degli aggettivi., che richiedono il genitivo. 


Gli aggettivi , che. significano scienza, ignoranza , 
compagnia, abbondanza, privazione ec. sono propria- 
mente quelli., che vogliono i! genitivo. Tattavia il 
genio della’ lingua Illirica non si confa totalmente 
con quello della Latina, e dell’ Italiana, alle quali 
gli addJettivi reggenti il genitivo, come, p.e., gna- 
rus Reipublice, imprudens matris ec,, ignudo di scien- 
24, povero di consiglio ec. danno tanto di bellezza, 
e grazia. Gil’ Illirici vi suppliscono però con altre bel- 
fissime costruzioni, che fa quì mestieri d’ indicare. 1.° 
Convertono essi l’aggettivo in un sostantivo, che si- 
gnifichiì l' istesso, e gli danno poi il genitivo, come: 
ti-sì néglo- {cèginik novinaa, tu sei amutore di novi-. 
tà. 2.° Considerano l'aggettivo come participio, e gli 
danno una preposizione, che secondo il Caso, che. vuo» 
le, regga ciò, che nelle altre lingue è genitivo, co- 
me: uvjèfchan-si ù ugliùdnieh tvorbah, sei intelligen= 
te delle arti liberali, ossia ammaestrato nelle arti 
liberali 3.9 Di due parole ne formano una sola, che 
abbraccia 1’ idea dell’ aggettivo, e del sostantivo, come: 
mnògo-fnan , perito di molte cose ; staddo-bogatàn ;; 
ricco di bestiame; mijèsto trìvisto, sùsciisto, brjéga- 
sto, luogo fertile di erba, pieno di aridità, e di col- 
line ; così mudrìst, 0 fnanàst, dosto-hvaàlan, dosto-vjè- 
ran, dosto-ciùdan , tanko-ùman significano giù da per 


‘se stessi l’uomo di grande scienza , degno di lode, 


di fede, di ammirazione, e fornito di sottile, e pe- 


 netrante ingegno . 4.° Nel senso di negazione colle 
particelle ne, non, e béf, senza col solo aggettivo 


esprimono il valore del genitivo, come: béf- pàmetan, 
rè-ùman, o béf-ùman significa uomo privo d' intellet- 
to, o di mente. 5.9 In luogo dell’aggettivo adopra- 
no il gerundio dandogli quel caso, che richiede, co- 
me : nè-podnosech fimu, impaziente del freddo , ossia. 
chi. non soffre il freddo; budduch, 0 budduchi ù sviè- 


sti, 0 ù né-svjésti ( compos., 0 impos mentis), chi è 


nel suo buon senno, o chi n'è privo. 6.° Finalmene 
l 


x 
È‘ 
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te invertono. la costruzione, ‘e dicono l’istesso in altro 
modo, e con altre parole, come: dostòjan fa bit gljù- 
bien, degno d'amore. Nel percorrere ora gli aggetti- 
vi secondo i casi, che richedone, faremo pure osser- 
vare siffatte regole di costruzione. Del resto gli agget- 
tivi o siano primitivi, o derivativi, semplici, 0 com- 
posti, positivi, © negativi: vogliono hella rispettiva loro 
classe la medesima: SORENZIONE: | 


Aggettivi di scienzo, d’i ignoranza, Lu 
de desiderio ec. n 


Pùn, pieno, Rim pùn krepàsnigh gliùdii, 1 " Saàgna\ 
ra (hkoga, Roma piena di uomini virtuosi, e di ogni 
sorta di scienza, disse .il Giorgi. Sit, sazio. Sit krùba ; 
sazio di pane, 

Po-hièpan, cvida. po-hièpan slave, avido di gina: 
vipa-ste po-hièpni, siete ‘vogliosi di vino . IH Grorgi 
usa po-hltpan anche colla preposizione nà coll’ac- 
cusativa, come: cému coni nà (lo ,po-blèphi ? perché 
quelli avidi del male ? 


Siromascjan, povero. Ermagorin nauk bì vrasaa si-o 


romasc]jan, la scuola di Ermagora fu meschina di or- 
namenti , o mell’ornare, 

Karzàtt, carico. Bròd karzatt fcìtta , nave carica 
di grano. 

Prafan, vuoto. Laghia pràfna dîrvaa . Barca vuota 
di legna, 

‘Dbstojan, degno. Dastojan &spomene , degno di ri- 
cordanza; nè-dòstojan cisti, ì plictjaa ; indegno d 
onori , e di stipendj . 


Pojèén, Q na-poîta, ripieno , imbevuto . Na-poièn 


Diicskoga mulra:fnagn& , ripieno di sapienza Latina . 

Umietran, dotto. Umièttan Garckòga, i Diacskoga 
jefika , perito del Greco, e del. Latino. 

Nè-vièsct, non prasico. Nè-vièsct  Stovinskoga jefi- 
ka, chi non sa È Hilirico. Questa - aggettivo .regge.. pa- 
Te il genitivo colla preposizione od, ed il dativo, cOo- 
me: vjésct dd ove stvzri, ed ovoi. stvari, pratico di 
. questa cosa .. 


Fo ue 
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‘© Prìv, innocente. Pràv bratòve karvi, innocente deli’ 
uccisione del fratello. | 
Dojèn , o fa-dojèn, allattato , imbevuto. fa-dojèni 
karvi dd bòja, allattati la prima volta col sangue dela 
lo guerra, disse i Gondola. Dojèn mijaka , nudrito di 
latte 5 mijgka na-dojén, pasciuto a sazietà di latte. 
Rajumnik svetieh kgnigaa, conoscitore, (sostantivo ) 
o perito delle sacre carte, © 
Uimjèttan, 0 umichjan, viésc, vièsctan, nè-umiètan, 
0 nè- vièsctan ù te fc4ckieh stvari, ù poslieh skupnò= 
vada; iàrgòvine ec, (l’aggettivo colla prepgsizione ù, 
in al singolare col dativo, ed al plurale «coll’ ablativo 
. ), pratico, o impratico delle cose d’ agricoltura , dei 
maneggi del governo , del negozio ec. 
faajùchi mjésta, i gafe (il gerondio, che regge 1’ ac- 
cusativo ), perito dei luoghi, e dei guadi. i 
Nè-(najùchi ( gerondio ) mnòghe stvari, imperito di 


| molte cose. 


Vrièdàn, o mallo-vrjedàn po imòrru; pratico, 0 poce 
pratico della ‘navigazione (l'aggettivo colla preposizio= 
ne po, ab | 


Di participazione, 0 compagnia , 
se - si privazione è 


Udionik ubdsctva, ilo ec., divisore, ossia pare 
tecipe della povertà, della colpa . 

Drugh, 0 drufcbenik ù bòlesti, ù tugah, compagno 
{ colla preposizione ù, in), partecipe del dolore, delle 
disgrazie, 

Drigh ù tàrgo, drigh nà pu: 0, drdgh, nè rarpòfi, 
( 1° istessa costruzione ) compagno di negozio , “di viag- 
gio, di tavola. Nà quì significa di, 0 nel. 

Gorpîr, o Gorpodar sebe; 6 od sebe; lied di 
se, o chi gode la sua libertà. 

Nè-kgnifcnik, uomo di niuna erudizione . 

Bef, senza. Bèf svitita silla ne- siùfci, priva di con- 
siglio la forza non vale « 
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Di abbondanza, e di scarsezza . 


Bogataz , o Bogatnik, ricco. Bogataz, o bopatnîk 
srébra, miédii, ( sostantivo ) ricco d° argento , di da- 
nari. 

‘ Nè-flàto-bogatan, nè-pògljò=bogatan, (l’aggettivo a- 
nito al sostantivo) non ricco d’oro, di campi. 

Mallo-rjècjan, scarso di parole (aggettivo unito all’ 
avverbio). 

Réf p'ittegljaa, bisognoso di amici, (la preposizione 
bèf tien luogo del genitivo). — 

_ Né- -sviètiovan privo di consiglio. 

Uboògh, 0 nè-ubògh Ijécii, ( sostantivo ) chi parla po- 
co, 0 molto. 

Prafcirosciàk {cìvota, kàrvi, (sostantivo) PIOSEa del- 
la vita, del sangue. 

Rafmetnik, o rafasipnik ,scialacquatore, ( sostantivo ) 
*“bitja, dòbaraa , prodigo del patrimonio , degli averi. 
| Gliùbovnik Iòva, ( sostantivo ) amante della caccia. 
‘ Priàtegl spùtno govorégna, pùsctosci ec., (sostantivo) 
amante del bel parlare, della solitudine. 

Dobhitaiaz skròvnieh mislii, (sostantivo) chi sa, o 
penetra i pensieri nascosti. 

Tvàrd, o stanòvit ù svojòj Odlùzi, (aggettivo colla 
preposizione è ) tenace del suo proposito . 


Degli aggettivi, che vogliono î dativo . 


.Richiedono il dativo tutti quei aggettivi, che appor- 
tano utile, e disutile, piacere, e dispiacere, e‘ che si- 
gnificano oguaglianza » disuguaglianza, fedeltà, infedel- 
tà, Suo, contrarietà, assuefazione ec, | 


Aggettivi di utile, e disutile 


Koristan, o nè-korìstan_ svòjo] otafchini (i Ragusei 
in vece di * otàfchina dicono ròdno mièsto, cioè luogo 
patio ) utile, 6 non utile alla sua patria. 

Pogubin grighianom, pernicioso ai cittadini. | 


si 


LI 
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Di piacere, dispiacere, € d’ invidia. 

Ugòdan, o nè-ugòdan, drigh, o né-dragh; milli 
priàteglìma , accetto, o non accetto ,' caro, 0. non Caro, 
gradito, o non gradito agli amici. Dei 

Dòsadan svìkomu, fastidioso ad ognuno. 

Marfech puku, odiato dal popolo . 


Di uguaglianza, e disuguaglianza. 


Tàkmèn, o nè-tàkmèn, jednak, o nè-jednîk, uguale, 
o disuguale. Pedepsa jednaka grithu, Ia pena uguale 
alla colpa ; nè-1àkméèn tegòti, disuguale al peso , | 

Sliciàn, o nè sliciàn, priliciàn, o nè-prilicjàn, simile, 
o dissimile. Kchi slicna màtteri, figlia simile alla madre; 
sin'òzu nè-prilician, figlio non simile al padre, 


Di fedeltà, ed infedeltà, di odio , e contrarietà . 


-Viéran, o nè-viéran Bògu, fedele, o non fedele a 
Dio è toe: | 
Màifech, o màrfak dòbriem gliùdim , odiato dai 
buoni. È i | | 

Pròtivan, o nè-pròtivan tkòmu, contrario, 0 non 
contrario a qualcheduno.. A | 


Di assuefazione, e non assuefazione . 


‘ Gli aggettivi di questa classe possono avere o il sem- 
plice dativo, come gli altri, ol’ accusativo colla pre- 
posizione nd, ‘che esprime meglio il rapporto delle co- 
se. Eccone i principali. RE la 
Obicjan. Ovo-ie stvar mèni òbicna, ciò è cosa 4 me 
solita; nà slùfchu mè-Qbicjàn, non accostumato a ‘ser- 
Wire. | ì 
Obiknut, avvezzo. Vòjska tridu,*o nà trud obi- 
knata, o nè-ohiknùta, esercito avvezzo , 0 nou. av- 
vezzo alla fatica ; nè-{àbiknàt morru , non avvezzo 
alla navigazione . 
| pa 
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Naùciin, avvezzato. Naùciàn inòstraniem obicjaim, 
assuefaito alle usanze straniere ; nè-nalicjàn nà pori= 
gagna, i na pogàrdjèégna, non avvezzo alle derisioni, 
ed agli affronti , 

, Obardan, indurato . Tiélo ohérdano eridima, corpo 
indurato alla fatica ; ciòvjièk nà ‘trud, (si dice anche 
ù céòl dativo) a. ù trùdu. nè-ohàrdan, uomo, che non reg- 
ge al travaglio. 
| Vi sono dei particip] di dnoli verbi. che altrove in- 
dicheremo , i quali vogliono parimenti questa medesi» 
ma costruzione , 


| Degli aggettivi , che richiedono l’ accusativo , 


Non avvi, che gli aggettivi di inisura, che richie- 
dono l’ accusativo, ma nel modo seguente. Il primo 
numero, .grado , piede, braccio, pollice, o altra nome 
indicante misure cal numero uno si pone nell’ accusa- 
ivo, il ‘secondo, terzo, e quarto inclasive nel geni- 
tiva ‘singolare ; dal quinto ia su il nome di misura si 

mette nel genitivo plurale, e tal genitivo sino al quat- 
tro è retto dai numeri presi indeclinabilmente dvz, se 
il nome di misura è mascolino, o neutro, dvie, se è 
fe minino, tri, e cetiri; e dal cinque in "poi è pari» 
menti retto dai numeri indeclinabili pet, sces, sta ec., 
| cinque , sei, cento ec. Ovi-Je dub visok nòghu, o jJe- 
dno nòghu , (il primo numero si può tralasciare ) dvie 
nòghe, tri nòghe, cetiri nòghe, pet, sces’ ‘déset, sio 
nòghaa , questo albero è alto un piede, due, tre, quat- 
tro, cinque, sei, dieci, cento piedi 5 mòja kùchia jest 
duga làkat, o Jtdan lakat, dva, tri, ceuri Jàkta, pet, 
sîdam ,. sto làkataa, Za casa. mia: è longa un braccio, 
due, tre, quattro, cinque, sette, cento braccia, Del 
resto’ gli aggettivi di misura sone i seguenti. . 

Dùgh, ga, go, longo;  ‘kratàk, kratka, tko, corto; 
sciròk, ka ; ko, largo ; prostràn, ha, no, esteso; ufàk, 
aska, ko, stretto j visòk, ka, ko , alto; ufviscèn, na, 
no, amolcaio: ni fak,, nifcia, nifce , o nifki, ka, . ko, 
basso 3 dubàk, ka, ko j profondo ; } cest, ta, to, spes- 


- 
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s0s tanàk, tanka, ko, sottile ; tvàrd, da, do, duro 
mek , ka, ko, molle . 


Degli aggettivi, che vogliono v ablativo ; 


Primieramente ricercano l’ablativo: gli aggentivi di 
abbondanza , e di scarsezza, alcuni dei quali reggand 
pore il genitivo , come abbiamo testè veduto. si 
sono : 

Pùn; pieno ; karzit, carico. Brad pùn scènizòa) ; 
lighja nè-karzatta darvidna, bastimento pieno di grano 3 
barchetta non carica di legna. 

Bogàat , ricco. Pròdoli tekiichiem vòdami bogatte; 
valli ricche di scorrenti ruscélli. Bogàt presso il Dei- 
labella trovasi pure all’ ablativo colla preposizione s; 
che Significa con, da, e di; come: bogato s' fcivòti 
nom, S 'bàsctinami, ricco di mandre ; di possessioni: 
Ma d’ordimario si tralascia; dicendosi, bogàt sii 
stvom, o djèdinòm, ricco di patrimonio ; 

Obilt , o obìini, abbondante. Grad pùkom obilat; 
città popolata ; DHEgONI: lofami obilni , colline abbone 
danti di viti . 

Pojèn, © nè-poita, inguppato . Na poito vìnom, 
pieno, o zuppo-di vino. . 

Plodàn, fertilé, Pòglia Jcutoz piòdna , PIARINO. dere 
tili di grano . 

Rodìv, fecondo. Vàrt todìv plodìm ; orto; che’ frute 
ta, 0 fecondo. di frutti. 

Sì, sazio. Sìt hljébom, sazio di pane. 

Ubògh, povero. Ubògh, rièécima, povero di parole. 

Dojèn, fa-dojen ec.; “nutrito; allattato . Pojen mije- 
kom, nutrito di latté. 

Irioltre si deve dar l’ablativo; a iutti gli aggettivi, 
@ participì, che si formano dai verbi di accrescere; 
. sminuire, vestire; spogliare; spargere. adornare; ab» 
bellire, esser debitore; obbligato ec., € che sorio + 

Ufmnojcen ; accresciuto. Ufmuofeen hvalami; aécre- 
sciuto, o decorato di lodi .- 

Obucen, vestito. Obugen grimifom, vestito, di por iu 
pera. 


x 
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Svucèn, o svlacèa, spogliato. Svucén haglinam, spo3” 


gliato delle vesti. 

if-vefen, if-pisan, ricamato . Odiechia flatom, i 
svilom 1f-pisaua, if-vefena, veste ricamata. di oro, è 
di seta. | 

Posùt, sparso. Posùt prabòm. asperso di polvere : 

| Posadjèn, piantato, .0 ‘ripieno. Mijîsto posadjeno ma 
slinam, luogo piantato, o ripiantato di olive. 

U-rescèn, e n-rescèn, adorno. Livàde lJepiem zvjè- 
chien. Q- ‘réscene, illi nà-réscene, prati di bei fiori ador- 
ni; nà-rescén krepostima, adorno di virtù. — 

Pobjen, tempestato. Nebo (vjefdami pobjeno, il cie- 
lo tempestato di stelle... 

Ob-daren, ornato. Obdaren bìstrom pàmeti ’ ornato 
di chiaro. giudizio . 

Darfcjàn, obbligato, debitore. Dîrfciàn glvom , fci- 
votom ec.., debitore della vita . 

"Ob-vefin , e fà-vesin, obbligato , soggetto. faviètom 
ob-vefin, obbligato ‘al voto; Spreiegaoa fa-vefan, op= 
StIgaio con promessa . Lu 


. 


Di alcuni aggettivi di prerogativa e- 

Chiamo aggettivi di prerogativa alcuni” aggettivi di 
grado comparativo, che - richiedono l’ ablativo, e che 
sono: véchi, visci, e magni. Véèchi-sam od tebe rame- 
nom, di spalle sono-più alto di ‘te; visci-sam «ad tebe 
glìvora, , sono più altodi te di testa; ti-sà màgni od. me- 
ne pasem, sei minore di me di cintura. 


Degli aggettivi di lode, e disprezzo. 


Alcuni aggettivi di lode, e di disprezzo uniti ad un 
qualche sostantivo, come: nei seguenti esempi ,: possono 
avere il genitivo colla preposizione od, o senza, ovve- 
ro il dativo colla preposizione è, come: Pisi cibvièk od 
velikòga rafima, a velikòga rafima, o velik ù rafimo, 
tu sei uomò di grande intelletto ; ona fcèna jes od siabe 
paméti, o slabe paméti, o slaba ù paméti, quella donna 
è di piccola mente, 


“ 
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Degli. aggettivi, o participj, che sì costrùiscono con 
‘qualche preposizione . . 


E quì sì iipouelbe indicare quei aggettivi, o > ‘partici= 
pi passivi, i quali, come i verbi, da cui si formano, 
d’ordinario portano seco una qualche preposizione e- 
spressa, O sottintesa col caso, che essa ricerca, come, 
p. ©»; o-sloboghièn od ròbstva, liberato dalla schiavitù; 
is-tè. hnut if. morra, cavato fuori del mare; pri-bli{cen, 
k' pristogliu , avvicinato al trono; fa-tjeran ù prògonsivo 
cacciato, in esilio; fatvoren ù kùchi, chiuso in casa; 
faplcien ù fàbaval, involto nelle occupazioni ; raf-grian 
nì sùnzu, riscaldato al sole ; nàtàknut nà rafciàgn, ‘in- 
filzato allo spiedo ; 5 objéscen. 0, dùb, .pendente ‘dall’ albe- 
ro; ubjén magliém, ucciso colla mazza; ; fa-inlachjèus À 
nògom, battuto col piede ec. Ma, olrecchè questi esem- 
pi bastano, quando classificheremo i verbì secondo le 
varie preposizioni, che possono ricevere; insegneremo 
con ciò il modo d'avere i participì, 0° aggettivi colle 
loro rispettive preposizioni, e casi s 


Della pacca fà retta dagli oggettivi, 
. o participj. 

Ogni aggettivo, O participio può ‘avere dopo di se 
la particella fà, che significa l’ad dei Latiai, 0 l'a, 0 il 
per degl’ Italiani. Quando il fà preceduto. da un. agget- 
tivo ha dopo di se nn nome , esso none, si pone n 
accusativo, 0 in genitivo, come: podobàn fà vélike 
stvari, o fà velikieh stvarii, atto @ grandi cose; dòbar 
fà drufcinu, o fà drufcine, fà priàteglie, o fa ‘priùte- 
gljaa, buon per la compagnia, per gli amici. 

Se poi il fà retto da un aggettivo ha dopo di se un 
verbo si mette all’ infinito , come: inùdar (è vladas, 
saggio per comandare ; spravaàn fà pochi, pronto a par= 
tire; ussilovin IL tufclt-se, costretto a lagnarsi. 
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Di alcuni aggettivi da adoperarsi con .eerti 
determinati sostantivi. 


Gil Illirici hanno certi sostantivi, che sono soliti di 
qualificare con un determinato aggettivo, e ciò prati- 
casi non salamente dagli scrittori, ma anche spesso nel 
parlar comune. Eccone parecchi: Signe motre, il ma- 
re nero per la profondità delle sue acque. Altri danno a 
| signe l’idea di piano, estèso,.e. largo ad un tempo i- 
stesso. Rùjno vino, vino, che tira al color rosso; vito 
kòpglje, I’ asta tremolante ; $ sctit perlénni, o perenvi, 
lo scudo adorno di pénne; zarna fîmglia .la'nera, o tet- 
ra, o malaugurata terra; cèòmu kupisc? sve-chie ri fovat 
zarna fèmglja, che vai radanando tesori ? Se li goderà 
tutti la nera terra; scjirka puscka lo schioppo luccicun- 
te per le fascie di argento, od ottone, che stringono la 
canna, o per la guarnitura in oro, argento, pietre, avo- 
rio ec. all’us6 dei Bosnesi: darvo glùho, il sordo , 0 
insensibile legno ; zaàrna fima, il freddo nero, cioè ec» 
‘ cessîvo ; stùdeni, O tvàrdi ai la pietrà dura, 0 fred- 
da; bjèli dvér? biéli gràd, 1° illustre palazzo, l’ illus- 
tre città, l’illustre sabbato, cioè il sabbato santo; {cJar- 
‘ko sunze, il sole ardente; rusa g'ava, l’onorato "capo i 
Alcuni alla voce rusa danno il senso di rosso, o roseo, 
ma jl Gondola, per non parlar d'altri poeti, nel: suo 
‘Osmano .da chiatamente a divedere, che riso in ques- 
to senso significa onorato, rispettabile, adottando un tal 
epiteto non alla testa delle donne, che potrebbe sup- 
porsi coronata di fiori rossi, 0 purpurei , ma al capo 

degli Eroi., e valorosi Capitani. Hiéla zora, i’ aurora 
albeggianie ; 3. vàs: draghi ,. illi. bojcii dan, o sva drazha 
noch tutto il caro, o divino giorno, e tutta la cara not- 
te. Un tal modo di dire corrisponde -a quello d: gr 1- 
saliani : tutto il santo giorno, e tutta la santa notie. 


ai 


se sen - — * 
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i A 


Di alcuni aggettivi, che distinguono 
alcuni sostantivi di specie. 


Vi hanno dei sostantivi, che divengono .nomi di 
specie, se siano accompagnati da aggettivi. Gràh, p. e. 
significa in genere legume; Sè si voglia conoscer i le- 
gani in specie per mezzo di aggettivi si avrà: greh 
slani, cece; biéli grih sì ‘ani, cece bianco; zàrglièni grab 
s'ani, cece rosso ; grah lofnaz, pisello ; ° gràh rògacich, 
figiuolo ; .gràh jziich, o gràh pogliàk, | cicerchia ; grih I 
silnavàz, specie di legume salvatico 3 vucii bob,. Aupino ec, 
Hanno però varj legumi, che esprimono con un no- 
nie sostantivo, come bòb, la fava; lechja, la lentichia, 
Talora con un sostantivo in ablativo unito alla voce 
grah indicano la specie dei legumi, come gràh s’ occi= 
ma, fagiuolo dell’ occhietto,-0 coll’ occhio. 

Anché rapporto ai nomi dell’erbe, e dei colori vi è 
bisogno spesso di distinguerlì per, mezzo. di un aggetti- 
vo, come; Iùk, la cipolla; lùk césan, l’aglio ec. La 
voce mast propriamente significa tinta. Unita agli ag- 
‘ getrivi indicanti i var] colori significherà colore, co- 
me: bjela mast, color. bianco; mòdra mast, color celeste 
0 AZZUurro j rÀrgijena mast, ,color rosso; felèéna mist, 
colot verde; 2àrna mast, color nero fcjùta mast, color 
| giallo; ‘fa-gascena mast, color tanò; gliùbicna mast, 
celor paonazzo ee. I 


Della costruzione dei comparativi . 
Della particella pò unita ai CompasatiDa: 


‘Tanto i Ragusei, quanto i Dalmato- Bosnesi vanno . 
d’ accordo nell’ unire la particella pò, che significa al-. 
quanto, o un pochetto più , ai nomi di gràdo cempara- 
tivo, e con ciò. vengono ad avere un nuovo grado, 
dirò così, fra il comparativo, ed il superlativo. Ser- 
vano per cento altri i seguenti esemp) : È 

Pò-bògli, glia, gle, un pochetto più, buono è 
Pò-véchi, chia, chie, alquanto più grande . 
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pò-dàgli , glia, glie, un pochetto più lungo. 
Pò-jaci , cJa, ce, un tantino più forte * 
Pò-visci, scja, sce, alquanto più alto. 


‘° Come il comparativo si costruisce col genitivo , 
e ‘colla (BAIHERIA, negh, o nego. 


La natura dei nomi comparativi è di portar seco un. 
caso di paragone, che presso i Latini è il caso ablati- 
vo, e il genitivo presso gl’ Italiani, come: vilius ar- 
tentum est ‘auro, virtutibus aurum, l’ argento è più 
vile dell’ oro, l'oro delle virtù .-La costruzione Hlirica 
combina perfettamemte coll’ Italiana, ricercando essa 
it-caso gènitivo colla preposizione 04 quando si trat- 
ta‘di nomi appellativi, senza od coi nomi *propr) : 
Potisctènile-je. srèbro òd (lata, è fiato ‘èd krepostii, 
più vile ec. Cicèron bi mnudrii Ortensia ;. Cicerone fu 
più ‘dotto di Ortensio. 

Che se -poi si vorrà far uso della particella négh, a 

négo, la quale significa propriamente il quam dei La- 
tiri, 0 il che, o di quello chè degl’ Italiani, allora il 
nome, che è fl genitivo, si metterà nel caso , ip cui 
si trova il comparativo: ‘Potiscténije-je srébro , nègh 
flito, o négo-je (lato, è fiato, negò kréposti, è più 
vile 1’ argento, che I’ oro, }’ oro:che le virtù; Cicerun:bi ‘{na- 
nii, négh Ortensio , Cicerone fu più dotta, che Ortensio; 
òd svieh stirieh pisaozza ni-jesam ji it-kòga prosctìo 
miidriJega, nego Ciceruna , fra tutti gli antichi scritto- 
« ri non ho. Letto alcuno: più sapiente, che Cicerone ; ti ne- 
bi mògo pochi ù. cegljàdetta skladnijega, negò-li ù An- 
tuna, noh Potresti andar da persona più gentile e ma= 
nierosa, che da Antonio.. 

‘ In vece della particola négo, o della preposizione 
»d ,- si può anche adoperare dò, che. significa sino , 
sino a, di coi comparativi, e che è pre posizione reg- 
gente” fi) genitivo. Sicchè negli addotti esempi in luo- 
po di ‘dire ‘mudrijega , nîgo Cicerona, i skladniJega ; 
negò-li ù Antuna, si. dirà: ne-mòfcesc pochi ù.ceglja + 
detta madrijega dò. Ciceruna, skladniJega dò Antuna, 
Ni-le stvari vargiìvije dò: fcène, non. vi è casa più 
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leggiera, e mutabile della donna; ni-jie ciòvièka bogljèga 
dò tebe, non vi è uomo migliore di te. 


Della costruzione dei SUpEncaliore 


Come il superlativo regga il genitivo, e della differenza 
fra le DOTHCRE naj, € pri. 


Anche il superlativo riceve dopo di se il genitivo 

colla preposizione od espressa, o sottintesa, come: .\ 
Maria-je ‘naj-ljépsca svieh , ‘il od svieh fcènaa , Maria | 
è la più bella di tutte le donne. Ma il genitivo non 
potrì mai aver luogo, se il superlativo sarà formato 
dalla particola pri ’ che esclude ogni paragone, e che 
perciò si adopera in modo generico, come: pri-dòbro- 
Je ù svàkòj {godi vladat-se. s’ sviéttom, i s’paméti, è co- 
sa ottimain ogni circostanza il regolarsi col consiglio , 
e colla prudenza; ni-jesu takò fcivjeli oni nàsci pri-mu- 
dri djédovi, mon così sono vissuti quei nostri sapientissi- 
mi avoli. All opposto i superlativi formati da naj por- 
tano sempre seco tacito, o espresso il paragone, comes: - 
naj-drìfci-si meni od svieh, sei a me il più caro di tut- 
ti; na)-liépsci svieh, e non pri- Hépsci svieh, il più 
bello di tutti. Ed ecco in che consiste la differenza fra 
queste due particelle formanti i superlativi. 


Dei nomi aggettivi privi di grado comparativo, e super- 
lativo, e delle particole vechje, e magne. 


, Mancano di comparativo, e di superlativo tutti quei 
nomi aggettivi, i quali sono capaci di alcun grado di 
paragone, ossia. che non ricevono nè accrescimento, 
| nè diminazione. Tali sono, p.e., bofcii divino; ràjski, di 
paradiso ec.; glì aggettivi indicanti materia, come: 
mràmormni, di marmo, $Slàtni, di oro, srèbàrni, di ar- 
gento, e tanti altri di tal genere, dei quali la lingua 
si é ricchissima; i ricavati dai nomi dei: luoghi, . 
come : nebeskì, (sebbene taluno abbia detto nebes- 
kii, pri-nebeskì, e néj-nebeskii non saprei con quanto. 
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di buon gusto) celeste; fîmagiski, terrestré ec.; i derie 
vati dai nomi di tempo, come: danàscgni, di oggi, 
Jjùtàrgni, di mattino, \a3nski, dell’ anno passato ec.; 
tutti i nomi sostantivi, i pronomi, i possessivi, 1 pa- 
trii, i gentili, i partitivi, i numeèrali, gli aggettivi 
mnòghi, o mudji, ghe, ghà, molti; Ostali, la, lo, il 
rimanente , tighi, ghia, ghie, l'altrui, la massima par- 
te dei particip) passivi, come: faceti, concepito, prò- 
pîti, messo in croce, filiti, irrigato, ed altri moltissimi. 
Del rimanente come nella lingua Latina colle parti. 
cole magis, et minus ‘premesse ai positivi si supplisce 
ai comparativi; così nell’ Iilirica succede l' istesso colle 
particelle vechje , e magne, più, e meno. Ti-si vechje 
fnèn, négo ja; nù ja.sam vechje rgfboran, mégo ti, 
tu sei più saggio di me, mao sono di te piùprudente; 
mìàgne bogàtod mene, meno ricco di me; vechie pome 
gnly od tebe, più attento di te, 


, Della costruzione dei Pronomi, 


Come i pronomi ji, ti, ed on pei casi; ini cui si 
abbreviano, debbano andar uniti ad altra patola. 


Abbiamo già, parlando della deelizgazione di questi 
pronomi, osservato, che hanno essi in qualche caso 
una duplice desinenza, cioè al dativb mi, ti, in vece 
di meni, tebi, d me, d te; all’acéusativo me, te in 


vece di mene; tebe, me, tes al dativo nu, e Joj in. 


vece di gnemu, gno], a lui, a leij all’atcusativo gay 
Je, © Ju (come dicevano gli àaytichi) in lupgo di gne- 
ga, gnu, guello, quella, o lo, la; al dativo plutale 
im in luog 
accusativo ih in vece di gnih, quelli, quelle. Si è pur 
detto, che tali atcorciamenti sommamente in uso deb- 
bono, dirò così, incorporarsì con altta parola, ma 
non se, ne sono dati i necessari esetnpj, Che pra qui 
daremo. Ja-te gliibim, o gliùbimte (tebe), io ti amo; 
ti-me glitibisc, o gliubisc-me (mene), ta mì ami; 
glinbim-ga, gliùbim-je, .0 gligbim:ju (gnega, gnu ), 


È gnim, o gnima; « quelli, a quelles all’ 
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la amo, la umo; gUubim-ih (gnih), Zi, o le amo ; 
dijte-mu, rézite-mn (gnemu), dategli, ditegli , 0 date, 
dite a lui; dajte-10j, rézite-Jo) (gno) ); datele , dite- 
le, o due, dite a lei; scto-si-.mi spràzio (mem), 
che mi hai preparato? ipràvio-sam.ti (tehi) gnèscto dò- 
bro, ti ho preparato un non so che di buono; dajte- 
im; rèzite-im (gnim, o gnima), date loro, dite loro; 
pofdràvi-ih (gnih), salutali ec. 

Le abbreviazioni del pronome on non possone ser» 
vire pel genere neutro; ma si dirà ono, 0 to, quella 
cosa, ona y ò ta, quelle cose ,. ovvero si farà uso dei 
Fomi generici stvar, cosa, posò, affare. .Ih, ed im 
al plurale servono per il genere mascolino, e femini- 
no, e dal contesto si conoscerà di chi si parla.. 

1 dativi mi, e ti, benchè uniti ad altra parola, ta- 
lora significano mio,.tuo, o- miei, tuoi, ed.ora nos- 
sono riguardarsi come dativi, dirò cosà, di affetto. 
Kako-ti-su sinòvi? come stanno i tuoi figli? Umarla- 
mi-je sèstra, è morta la mia sorella, Nell’ istesso mo- 
do mu significherà il di lui, la di lui, i di lui, le di 
lui, come: arghiàva-mu-j je fcèna, la di.lui moglie sta 


‘male; nù kchjèri-mu-su Sdràve , ma le sue, o di lui 


figlie sono sane. I dativi poi, che chiamo di affetto, 
sono, p. e., kako-mi-si, come mi stai? dòbar-mi-si. dò- 
scjo, o dòbra-mi-si dòscla, mi sii il ben venuto, 0 
la ben venuta; Jeste-li-mi-ih doveli? meli avete con- 
dotti ? 

Finalmente ai pronomi, che chiamiamo di persona, 
Ja, ti, Oh, ini, vi, oni sì suole unire il pronome isti, 
ista, isto, "lo stesso, la stessa ,..cOmè :. Jà isti, io stesso 
ec.; ovvero l’ ablativo glàvom, colla testa, cioè in per- 
sona, come: ji glàvom, vi com ec., do ih persona, 


. 0 personalmente i 


Della costruzione dei pronomi gnegov, e gnihov. ’ 


Qhesti due pronomi, ì quali tolgono via tutti gl'im- 
barrazzi, che nelle altre lingue .nascer sogliano dai 
pronomi reciproci, si formano dal. genitivo gnega. del 
pronoméè possessivo- on, quello. Essi non debbono es- 
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sere confusi insieme, perchè, malgrado la loro affinità 
rapporto al sentimento, e suono materiale della paro- 
la, se. gnegov significa al singolare il di lui, ed al pliu- 
rale gnegovi, i di lui, cioè il possesso d'una terza 
persona; gnihov al singolare vuole dire il di loro, e 
gnihovi al plurale è di loro, vale a dire indica il pos- 
sesso di più persone. Il primo non si adopera adun- 
que, se non quando si parla d'una sol persona, o d’ 
una, o più cose d’ una persona sola, come: gnegov 
‘ òtaz, gnegova matti, gnegovo staddo, il padre di lui, 
o suo, ia. madre di lui, o sua, l’armento.di lui, 0 
suo; gnegovi tridi, i di lui travagli, 0 suoi, òvze gne- 
gove, le pecorelle di lui, o sue, gnegava stadda, i di 
luìù armenti, o suoi. 

Il secondo all'incontrario sì adopera quando sono 
più di uno quelli, dei quali si parla, ed a cui si ap- 
plica una. qualche cosa, 0 persona, sebbene una tal 
cosa, o persona sia singolare . Gnihov òtaz, illi mè- 
sctar, il loro padre, o maestro; gnibova màjka, illi sé-' 
stra, la loro madre, o sorella; ‘gnihovo srèbro , “illi bla- 
go, l'argento, o tesoro loro, ò di loro. E così al piu- 
rale òzi gnibovi, gnihove majke, stadda. gnihova , i lo 
ro padri , o di loro, le loro madri, o di loro, i loro ar- 
menti, o di loro. 

- Gnefin, gnefina, gnefino nel dialetto dei Carno- 
Croasi, dei Dalmati ec. significa .il di lei, riferendosi 
, però soltanto alla_ donna, come: ne {cèlim gnefin glas, 
gnefinu slàvu, gnefinò imìgne, non bramo la di lei vo= 
ce, la. di lei gloria, il di lei patrimonio; ma nel dia - 
letto Ragusino è affatto in disuso. 

Della costruzione dei pronomi kakao, taki, 
e cigov, 
| 
Per I’ ordinario questi. pronomi si usano interrogati» 
vamente, come: Jesi-li JÒSc taki,. kakav-si-se jedin dàn 
odjèlio if tvoga ròdnoga mijésta?. sei ancora tale, qua- 
le un dì ti partisti dalla tua patria ? Talora però si 
adoprano anche senza interrogazione, come: on-Je' ta- 
ki, kakva-ga fnàsc, egli è tale, quale il conosci; ra- 


le 
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sto) mo- se priekafati. ‘taki, kakvi-smo , procuriamo di 
comparire tali, quali siamo. Onaki, ka s ko, che si-. 
gnifica una cosa di tale modo, ha Paro: l’istessa CO= 
struzione, ed uso. 
_  All’o opposto il pronome cigor, | o. cii, ci}a, cile, ( ci, 

cija, ciJe è formato dalla prima sillaba di cigov, e da 

jest, o je, è, onde vaole dire di chi è) che significa 
figlio di quai . genitori, se . parlasi. ad un giovine , ser= 
vo di qual padrone, se si parla -ad un Servo, sì usa 
sempre in senso d’interrogazione, come: cii-si-ti, 0° 
cigòv-si.ti, skladno ‘ditte? di chi sei figlio, garbato 
giovinetto ?-- cija»si-ti, o cigova=sisti, drgza .kchjèrze è 
chi sono i tuoi genitori, o cara figliuolina? Cii-sisti, 
© cigov-si*ti, © jinice,. di chi sei servo ‘o bravo uo- 
mo, 0 bravo giovine ? Ci)a-je ‘ona djèvòdjka,. cigov.je 
oni djétich, a chi s° appartiene, o di chi è quella ser- 

, quel snai Cije=je , o cigoro-je ono staddo? chi 
è F DAGIONE di quell armento i 2 


Dell'uso del pronome reciproco sede. 

Di questo: pronome; in rigor di sintassi [llirica s Si. 
dovrebbe soltanto far uso nella terza persona del sin. 
golare; e. del plorale, come, p. e., on-se gliabi, © 
glizbi sama sebe; oniese gliube, o gliabe sami sebe, 
quello. si ama; ‘coloro si amano è | . Nelle ‘altre persone 
si dovrebbe dire, p. ©., Ja-me glubim, o gljubim me- 
ne; ti-te, o tebe gijibisc; ‘mi nas gljibimo; vi vas 
eliubite, io mi amo; tu ti ami, noi ci amiamo, ‘voi 
vi. amate. Tuttavia e nel parlar: famigliare, e da buo- 
ni scrittori r dice più comunemente, p. €., jà glubim, 
sàma sebe, I ghUbisc sima (eD9; mf sami sebe, vi 
sami sebe, io mi amo ec. 

L'aggettivo sam, che vuole dire solo pnito con que» 
ste pronome significa stesso, o medesimo. Quindi gli 
potrai sostituire il pronome isti, stesso, dicendo in. 
vece di sàma sebe, sebe istoga, sebi istomo eec., se 
stesso, G se stesso. 

Anche presso i Polacchi il pronome sebe insieme col 


possessivo svò) si reciproca a tutte tre le pefsone, ma 
mn | | 
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allora soltanto, quande. il verbo sì trova nella stessa 
persona, in cui è il pronome, come; jà spràvgljàm 
sebi objèd; ti sprvgljàsc sebi objèd, ia mi preparo il 
desinare , tu ti prepari il desinare . Bapporio al poss 
sessivo svò] dicono, p. e., ja-sam pròdao kùchju svòJu, 
ho venduto la casa mia; pròdao-si kuchju svòju, hai 
venduto la casa tua: ec: Anche per l’Illilico riman. 


gono delle traccie di tal sintassi, che lufigi dal dover 


condannarsi, e proscriversi mostra.anzi la semplicità del. 
la lingua Illirica, che con on 80}. pronome suppliva. un 
tempo a tutti gli altri. .: - 

Se poi il verbo non è dell*istessa. persona del pro- 
nome; allora ì Palacchi si servono degli altri pronomi, 
come: on meni sctò-god ‘spràvglià, egli mi prepara 
qualche cosa; pròdao-je - kùchiu moja, ha venduto la 
casa mia ; pròdao.sam ‘kùthju tvoja, ho. venduto. la ca* 
sa'tua ec., come ‘presso gl’ Illirici, 


Dell’ uso del "PORCI possessivo s00ro gi 


Questo pronome nel dialetto di Ragusa non si ado-. 
pera, se non quando parlasi' di. possesso in' generale . 
Quindi dirai, p. e., svàk glinbi svoje roditeglie, svòje 
unigne, ciascuno: ama è suoì genitosi, il suo QUETE 


» 


Dell’ uso dei pronomi ti, ovi; oni» 


Sì servono Illirici di: questi pronomi particolarmen- 
te nel genere neatro, .dicendo,. p. e.., to-ie dòbro, 
ovo»]e ciùdno, -010»]e sklàdno, tarsi dòbra, ova-su 
ciàdna ec. in vece di dòbra-Je stvàr, ciudoa-je stvàr, 
dòbre-su, cjùdne-su sevari, questa di cosa; buona, mi- 
rabile, decente. .3 $0no queste core buone; «mirabili ec. 
Tralasciandesi. il nome $tvar, cosa; si. può pur dire 


colia voce feminina tare dòbra, 0 dàbra-je ta, questa. 


è cosa bella ;.ciùdne-su:te, queste sono cose mirabili . 

“Si avverta ancora, che: la voce Reotra t0, ovo, Ono, 
questo, 0 cofesto ec., si adatta ad ogni neme ‘di. qua- 
lunque genere; e numero esso siasi;. come: skladan-je 
to ciòviék, sklidna ie to fcèna , quell? uomo, quella: 
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- donna è di molto .garbo ; tko-e to? chi è? tko-je ovo 

‘ tko-Je ono? ‘chi è questi, «chi è colui ?. ono»]e, ovo-je 
mòj bràt, quegli è il mio fratello. E tale sarà l’uso 

di questi pronomi eaprattutto allorchè .s° interroga, € 

si risponde, e quando avrà luogo il senso d' ammira» 


. zione è. Percioechà “n "sensa di ‘affermazione conviene: 


accordare il pronome ‘col sostantivo, e dire skiàdan-je 
ti-cjovitk, sklìdna-Je ta fcèna. Ecco poi come la vo- 
ce to si usa coi nomi: plurali ; :.to-sa. lUdòsti, "ciò sano 
sciocchezze ; t0-su vagcia dòbra usta, questa è la vostra 
buona bocca, ossia ciò.è un effetto della vostra bontà, 

.Finalmente. questi pronomi sj adoprano ancora co- 
me - puri pleonasmi. came: ono, scto. ti imdsc ùcipit, 
ovoJe, quello, che tu devi fare, questo, è ùs 


Doll’ uso del.nome svàdk, e-.sve uniti coi. nomi 
b) 
.numerali . 


Il nome svàk congiunto .coi nomi mascolini nel. pri« 
mo numero si mette in accusativo, dal: due sino al 
qualtro‘in genitivo singolare, e si accorda col genere 
‘del nome. sostantifo, dal cinque in:su ‘si dice svake 
quasi indechnahilmente , €. si mettono i nomi in -geni- 
tivo plurale. Eccone degli ‘esempi . Jedàn -cjàs; un. :mo- 
mento ; svàki. ciàs, sg momento; evàka dv#, tri, ce- 
tiri ciassa, ogni due, tre, quatro momenti; jedna uru 


Cura, ure è preso dal- Latino, ed. è. da gran tempo 


in «uso.), un'ora; stake. dvie , ari, cetiri ure, ogni-diie, 


| tre, quattro.ore. Dal cinque in su ‘st. dirà:. ‘svake. pat. 


sc'ès ec. classaa, usaa, giiùdii,. Scènaa. ecs). sogni suina o 
‘sei momenti , ore uomini , udonne . << . 

Il:nome-sve @. piuttosto il sdi lai plurale svi dal 
tre sino al quattro. sebbene parrebbe, che. dovrebbe 
usarsi in genere. mascolino,: 0“ -feminimo vallorchè posta 
nomi di.tal genere; pure:: :deve» dissi sva,. eo norisvi, 
© sve, ricercandosi. ‘però, ‘che i particip): annessi segna» 
no il:.genere del nome, come: ‘sva. tri; sva.cetiri cjoviè- 
ka, fcège dcinili o. icinile-sù.ovò, tutti, o tutte tre, © 
quattro. uomini ,.@onne hanno . fano questo.» Dal «cin- 
que in su si dice sve quasi indecligabilmente, come: 


(d 
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.sve pet, scas giltidii, fcénaa. ec. ovo. ùcinili, 0 ùcinis 
le Jesu. , tutti, o tutte cinque , o- sei hanno 00 QUESTO è 


Della ‘ costruzione dell nome scio a 


. Questo nome corrisponde spesso al: quidquid, 0 did; ; 
qual dei Latini, e talora tien fuogo del. relativo . Sve 
scto-ti-sam rîhko, tutto «ciò; che ti ho detto; ava-ie, 
@d scti.imàm Ja pòtrebu, questo è, di che io ho bi- 
‘ sagnoj evo-ti ono, scto (Q soltanto scio) ja pitam, ec- 
coti ciò, che, o cosa iò dimando. Nei quali casi, ed 
altri simili non può avere luogo il relativo neutro ko- 
jè, od koga non potendosi dire ono, koie , 0 010,. od 
koga, ma ono, "8cto, Od scta ec. lid e 


Della cosruzione déi nomi sima uniti. 
coi sostantivi. 


La costruzione dei nomi numerali è degna di som- 
na attenziorie, perchè nalla ha di. comune ,colle altre 


liogue. Priniieramente adonque ‘il numero Jedàn, uno. 


‘ si declina, ttovendosi accordare col sostantivo, e met- 
tere in quel dato caso , .che .il verbo. richiede. Jedan 
cjoviék , un. uomo , j jedna fcèna, una donna, }eduo 
staddo ,° un armento. Vidiò-sam. jednòga cova ; 
jedna fcèéna, Jedno staddo, ho. veduto un , OTO » + URG 
donna, un arinento - 2.° 1 nomeri dvi, tri, €, ,Cetirì, 
due, tre, e quattro. uniti ai nom sostantivi mascòoli- 
mi, e. adoprati Jideclinabilniente vogliono il genitivo 
singolare , che. tiene. luogo del nominativo , e. dell"ae- 
cusativo, coml: doscli-su ù mene .dvî, tri, cetiri cjo- 
| vièka, sono ‘venuti da me due,,tre; quattro uomini; 
vitliò-sam ‘ dva; tri, cetiri ciovitka, Ro veduto due , 
- tre, quatirò uomini. 3.9 Gli stessi numeri dva, tri, 
cetiri, qrando vanno uniti ai. nomi feminini, e ;nevtri 
‘ possono usarsi -0 come indeclinabili, ovvero come de- 
- chnabili, dovermiosi accordare Coi: sostantivi a teror 
‘ del ‘loro. genere. Wvje, tri. cetirisfcène descle-su ù 
‘mene, sono venute da me due, bre, ita donne $ 
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ji-sam vìdio dvie, tri, cetirìi, fcèue, ho veduto due, 
are, quattro donne; ji-sam vìdio dva, tri, cetiri stadda, 
ho veduto due, tre quattro armenti. 4° I nomi nume- 
rali dal cinque inclusive sino al più alto numero pre- 
si però sempre come indeclinabili richiedono, che i. 


sostantivi di qualunque genere essi si siano si metta- 


mo al genitivo pluarle, come: Pet, sces golùbaa, cinque, 
sei colombi; sedam, ossam, petnes fcènaa, sette, otto, 
quindeci donne ; scesnes, sedamnes, s15 staddaa, ‘sedici, 
diecisette, cento’ armenti. 5° Se dal cinque in su 1 na- 
merali indeclinabili al sostantivo avranno unito un 
qualche aggettivo, esso si metterà pure in genitivo 
plurale, e se saranno seguiti dal relativo, ‘esso relati- 
vo dovrà accordarsi in genere, e numero col suo ante. 
cedente. Del resto tali nomi posti in genitivo, secon- 
do l’indole dei verbi, potranno far le veci del no- 
minativo, e dell’ accusativo . Eccone gli' opportuni 
esempi). Dòscli -su deszt skladnieh gliùdi, koisu mene 
pitali fa tebe, sono venuti dieci uomini dabbene , che 
mi hanno domandato di te; susrèo-sam deszt inostrà- 
nieh fcènaa, koJe-su-se meni javite; ho incontrato dieci 
donne straniere, che mi hanno salutato ; vidio-sam ce- 
rarnes vélikieh "staddaa, koja nà pàscJu ciòban eÒgnascé, 
‘ho ‘veduto quatordici grassi SPESO che il guardiano 


| guidava al pascolo . 


‘ E qui notisi, che il'nome ciòvjèk, l’uomo coi nu- 
merali non si adopra, che sino al numero quattro in- 
clusive, e che dal cinque in su se gli sostituisce il no- 
me plurale. gliùdi, gli uomini. ‘Jedìn ciòvjèk, dva, 
tri, cetiri cjovitka, un uomo, duc, tre, quattro uomini. 
Dal cinque in sa sl dice in "genitivo plurale pit glju- 
dii, SCvs, dssàm , sò glùdii n cinque, sei otto , ‘cento 
uomini, i 


Della. costruzione 
dei numerali in etero . 


‘Anche i numerali in etero dal cinque inclusive'in 
su richieggono }l genitivo Diurale , come peiero glù- 
DI , i- scestero fcénaa, cinque uomini, e sei donne; 

moaz 
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sedmero , olli osmero kogna ec., sette, 0 otto Cavalli; 
ina dal due al quattro si dice. dvoJe, troje, cetvero, 
due, tre, quattro, e sì adoperano col solo genere neu» 
tro in accusativo, come: Ja imam dvoje, troje, cet- 
vera djeze, io ho due, tre, quattro figliuoli. Ji imam 
cetiti, 0 cetàr kégna, e non cetvero kògna, perchè 
kògn è nome mascolina s io ha quattro cavalli . — 
Questi nomi in etero uniti coi vocaboli ljètni, © 
gòdni, annuo, © di un anno, formano gli aggettivi 
Tllirici corrispondenti ai latini bimus, trimus, quatrimus , 
quinquennis ec. Dall’ uno fino al tre si dice jedno, dvo, 
tro, € quindi cetvero , petero ec., come: 
Jednao-ljètni, © jedno-gédni s na, no (aggettivo), 
. di un anno; jedno-gòdaz, dza (sostantivo di ge- 
nere mascolino). , cosa di un anno. —. 
Dvoeljètni, 0 dvo-gòdni, na, no, dvogòdaz, dza, 
di due anni, 
Tro-ljètni, o tro-gòdni, na, no, o trogòdaz, dza, 
o trechjik, aka, di tre anni. 
Cetvero-l]ètni, cetvero-gòdni, na, n0,.0 cetvero* 
| gòdaz, dza, o cetvartak, aka di quattro anni. 
Petero-l}ètni., @ petero-gòdni, Da, RO, O petero- 
‘gòdaz, dza, o petak, aka, di cinque anni. 
Scestero-liètni , o ‘scestero-gòdni, na; no, o sce 
sterogòdaz, dza, o scestàk, aka, di sei anni. 
Sed mero: Nemi, (o) sedmero.gàdni, ‘na, no; O sec 
dmero-gòdaz, dza, o sedmak, aka, di sette anni. 
Osinero.liètni, o osmero-gòdni, na, no, o osme- 
ro-gddaz, dza, o esmak, aka, di otto anni. 
Devetero-liètni , o: devetero-gòdni , na, no, O de- 
vetero-gòdaz, dza, o devétik, aka, di nove anni. 
Desetero-Lèini, o desetero-gèdni, na, no, o dese» 
tero- godaz, dza, o.desztak, aka, ‘ di dieci anni. 
Finalmente sì osservi , che col verbo ‘rafdiziini, divi 
dere hanno pur luogo i numérali in oje, ed in etero 
usatt come neutri , dicendosi : raf-dieliti nà, o ù 
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dvoJe, nà, 0 ù troje, nà, 0 ù cetvero, osmero ec., 
dividere in due, tre, quattro, otto parti, * i 


Dell’ uso dei nomi numerali jedaàn, jedini, » 
| € ni-jedan. a e 

: PRO 

Questi nomi oltre il lor significato, dirò così, na» 
turale ne hanno un altro, che è di dare maggior forza 
al discorso in un’ senso per lo più di disprezzo, come: 
‘nì-scto jedno, o uomo veramente da nulla» hallo jedna, 
scempio, e scimunito che sei; neeprìliko jedna, o ni° 
jèdna priliko, uomo senza esempio, ossia figura ridicola; 
ni-tedna vunno (espressione del volgo), o buona lana, 
o buona pelle;. ovvero o tristo che sei; fa jedinoga Bò- 
ga, per Iddio unico ec. Si osservi, che nisiedan, e je- 
dini si prepone, e jedàn si pospone al sostantivo. 


Dei numerali reggenti il caso genitivo, 


I nomi numerali siano 6 cardinali, 0 ordinali, 0 di: 
stributivi ricevono il genitivo colla preposizione dd, 


dovendosi essi considerare come tanti nomi sostantivi. . 


Jedan, cetiri, petnes od vas, uno, quattto, quindici di 
voi ; parvi; scesti ,deseti od vas, il primo, il. sesto, il 
decimo di voi, - | ca 

1 distributivi ricercano pure. una tal regola, come: 
svàk.od kuchje, ognuno di casa; nîko. od nasce drifci. 
ne , niuno della nostra. compagnia. | “ta 

Così pure si costruiscono i partitivi seguenti: tko od 
gljudii? chi degli uomini?. tkoi od -priàtezijaa, alcuno 
degli amici; mnòghi, o mnòfi’od boinrkaa, molti dei 
soldati ; ‘ostali od puka, gli eliri, o il resto del popolo. 


Ma siccome i Latini colla preposizone ex, o de 


metto no all’ablativo il genitivo retto dai nomi nume 
rali, e distributivi, come: nemo ex, J de vobis, nj 
uno di voi, e gli Italiani all’ accusativo colla preposi 
zione fra, © tra, come: niuno tra voi, così gl’Illi 
rici si serrouo della preposizione mèghju, tra 0 fra 


X 


pala 
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che regge l’ablativo, e dicono: jedàn, tri ec. mèghfa 
vami, due, tre fra di voi; pàrvi, drùghi ec. mèghju na- 
ma, il primo, il secondo tra noi; svàk, illi niko mè 
: ghju nasclom drofci nom, ciascuno , o niuno della nostra 
compagnia ; mnòfi meghju. gliùdima, -molti fra gli ue 
mini. i | | 


TRATTATO TERZO. 
o Della Costruzione dei Verbi. | 
Divisione generale der Verbi. 


Dividonsi i verbi Illirici in. verbi attivi, passivi, neu- 
tri, ed impersonali; nè si potrebbe assegnare altra die 
visione, checchè ne dica il P. Cassio, senza che se ne. 
5moltiplicassero le regole quasi all’ infinito. D'altronde 
noi giustificheremo una tal distribuzione col nuovamen» 
te sudividderli in varie classi secondo i casi, che essi 
reggono nel discorso. | | 


Dei verbi primitivi e semplici. 


Chiamo verbo Illirico primitivo, .o semplice quel 
verbo, che ha nna radicale ordinariamente propria, € 
che può diventar composto. Tali sarebbero, p. e., ce- 
kati, aspettare, lifati, lambire, i quali, perchè sem. 
plici, 0 primitivi, divengono composti, se unendosi ad 
ambedue le particelle, p. e., prì, e dò si dirà pri-ce- 
kati, pruisati, dò-cekati, do-lssati, | 


Dei verbi composti, e delle particelle componenti . 


Le ‘particelle, onde sì compongono i verbi semplici, 

o primitivi, sgno if, è, òb, èd, dko,  dkolo, ù, ùf, 

bt f, do, nè, nà, nad, prì, prid; priko, jò, 1ò!, 

prò, ràf, fa, è s'. 1 Latini nell’ istessa guisa hanno, 

vab, abs, am, e ex, Ooh, con, circum, de, di, dis 

re, se, su, SUb, tra, e fans, che formano, p. e., i 
verbi composti abeo, ambio,abstineo, egredior, exeo 


LI 
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‘beo, conduco, circumduco, detineo, diripio, distineo, 
recedo, secedo, suppono, submitto, traduco, e transfero, 
e gl Italiani hanno dis; ri, sotto, su, s, e tras. com-0 
ponenti ‘i verbi, p. e., disfare, rifare, sfare, sottop- 
porre, suddividere, e trasferire. ei 
Nella lingua Latina non vi è in oggi, che ì lettera- 
ti di professione, i quali comprendano la forza, dirò 
così, di certi verbi composti, e sappiano farne un usò 
veramente giudizioso. Anzi certe differenze, che pas- 
sano fra i verbi semplici, ed i loro composti, sono 
comunemente dette sinonime,, mentre appena rav+ 
visabili agli occhi dei più dotti in una lingua morta, 
qual'è la Latina, sfuggono poi totalmente allo sguar- 
do dei meno periti. Nella lingoa Illirica, lingua viva 
non è però concesso di usare i verbi semplici, o pri- 
mitivi pei composti, e viceversa; nî possono in alcu- 
na guisa considerarsi come verbi sinonimi; perché sebbe- 
| ne.i verbi composti conservino la radicale dei sempli- 
ci, le particelle componenti hanpo tuttavia la proprietà 
di trasformare, e cangiare in siffatti verbi il senso a 
tenor del diverso significato delle medesime particelle . 
Siccome adunque dal legittimo uso dei verbi semplici, 
e composti risulta in gran parte la proprietà, e la bel. 
Jezza del parlare Illirico; così procureremo di trattar 
| rgfuesto punto con una esatiezza, che ne eguagli lim 
- portanza . n so La 
Esempj di alcuni verbi semplici, e composti 
dall’ indicate particelle . 


Portare in Tilirico si dice nositi, ed è verbo setta 
plice; o primitivo. I suoi composti sono: ìf-nositi, di 
. dentro portare, © cavar fuori; ù-nositi,- portar den- 
tro; prid-nositi, portare avanti; ùf-nositi, poriar s0> 
pia ; s-nositi, portare a basso ; dò-nositi, portare si- 
no ad un luogo determinato ; òd-nositi; portar vie; pri- 
nositi., trasportare, 0 portare da un luogo all’altro j 
zàf-nositi, portare in quà, ed in 3: PE a 

Tagliare si dice sjéchi, ed è verbo semplicè. Od» 
sjèchi, tagliar da qualche .cosa ; fà-sìéchi, dare il pri- 
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‘mo taglio, © lincominciar a. tagliare, O segnar col ta> 


glio; prì-sjèchi, tagliar affatto ; bb-sjèchi,. tagliar 
intorno ; ifa-sjèchi, far piccotitugli su qualche cosa ; 
nè-sjèchi, tagliar molto di qualche cosa; pòd-sjéchi; 
tagliar di sotto; òd-sièchi, tagliar via:; ìf-sjéchi, ta- 
gliar a pezzi; rà-sjèchi, tagliar in mezzo ; dò-sjéchi, 
finir di. tagliare. seul I 

Pensare si dice mìsliti, ed è verbo primitivo. Pen» 
sare attentamente pro-misliti s abbandonare affatto il suo 
pensiero, o pensar meglio raf-mìsliti-se ; pensar ‘meditan- 


do raf-mìscgliati; mutare il pensiero in. meglio pri-mì-- 


sliti«se $ essere assorto in profondi pensieri {à-mìsliti- 


ses inventare pensando if-mìsliti ; pensare un pochetto 


po-misliti ; concepiye col pensiero na-misliti 5 finir di pene 
sare dò-mìsliti; non pensare nètemìsliti. | | {|| 
Andare si dice hoditi, ed è verbo semplice. 4a- 
dare fino ad un luogo fisso do-hodìti; andar dentro ù- 
hodìti 3 andare , ossia camminare alquanto pò-hodìti ; 
‘ andar sottò ‘pòd-hodìti ; andare avanti prìd-hodìti ; sor- 
passare pri-hoditi ; andar intorno òb-hoditi; andar via 
òd-hoditi:; uscire if-hoditi; superare. nad-hodìtiz ritro» 
vare nà-hodìti; tramontare , © sbagliar la strada . fà- 
hodìti; nè-hoditi non andare. se | 
Condurre si dice voditi; condurre da un luogo all 
altro prìi- voditi s condurre fino ad un luogo. determina- 
to dòevoditi; menar fuori ìf-voditi 3 menar dentro ù-vo- 
diti; menar sopra ùf-voditi; menar giù s-voditi; .me- 
nar intorno prò-voditi ; menar qua, e là, o fuori di 
strada (ì-voditi; menar via èd-voditij non menare nè- 
| voditi.'° x. ba 
Vi sono anche molti verbi , che. sono composti da 
due, o tre di queste particelle, come, p. e., if-prì- 


sjèzat, o ìf-pri-réfivat ( da ìf, e prì) tagliar minuto; 


if-pòd-lofciti-se (‘da if, e pod), levarsi dalla servitù; 
pri-nè-ciniti (da pei , e nà), riformare; òd-pri-pàsti- 
se (da òd, e pri), liberarsi dat timore; Uùf-béf-dcit- 


se (da ùf,.e b«f), divenir sfacciato; -ùf-bìf-ùmit-se 


{ da ùf, e bef); confondersi colla mente; nè-ùf-hè[- 
ùmit-se, nè-ùf-bèf-òcit-se (da nè,.ùf, e bèf}, non con- 
fondersi, non essere sfacciato. . . i 


rai 
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Della varia significazione di queste particelle. 


Ma non è poi facile di assegnar'un senso preciso; 
‘ed invariabile ad ognuna di queste particelle; percioc- 
chè se alcune hanno una significazione determinata, e 
costante, molte altre ponno essere prese in divetsi sene 
si. Percorriamole nuovamente con attenzione, a 

U. L’ù d’ordinario nelle voci composte porta seco 
il senso di dentro, addentro, come: ù-sàditi, piantare 
dentro; ù-jammiti, metter dentro una fossa ; ù-jàhati, 
cavalcare dentro di qualche luogo ,.o recinto ec. L’ i ta- 
lora dà l’idea di negazione, come: ù-pofuati-se ù tko- 
ga, sbagliar. nel conoscere qualcheduno. o pigliar uno . 
per un altro, € talora indica anche una determinata 
operazione già fatta, o da farsi, ed allora, p. e., nel 
- verbo èù-ciniti l’ù ha soltanto luogo nei tempi passati, 
e nel futuro, come: u-ciniò-sam, ù-cinih, ù-cinfi-chiu 
oni posò, fo fatto, feci, farò quell’ affare. Nel presen- 
te all'opposto si tralascia, perchè l’azione non è com- 
pleta; sicchè si dirà cinim, cinimo, vado facendo, an- 
diamo facendo . 

O, èòb, òko, bdkolo. L’ò unito ai verbi sem pl age 
giunge loro il senso d’intorno; come: ò-pakliti, impe- 
golare d’ intorno,” ò-graditi, fabbricar d’ intorno ec. Ob 
ha l’istesso significato, come: òb-gorjeti, abbrucciar 
&’ intorno ; òb-gristi , rodere d’ intorno; òb-îti, girar at= 
gorno ec. Oko, od dkoio si uniscono pure coi verbi, 
e danno loro anche l’idea di rotondità, come: òko« 
pisati, circoscrivere, o scrivere all’ intorno; dkolo saghnue 
ti, piegar all’ intorno. Nel dialetto Ragusino è però piùìn 
uso la particella ò, ed òb unita coi verbi, che òk, ed 
òkolo, che d’ ordinario si adoprano disgiunte dai verbi 
primitivi, come: pisati òko, saghnuti dkolo. Del resto 
}” idea di queste particelle è sempre quella della roton- 
dità; sebbeue all’ò si dia pure l’ideg or di cosa com- 
pleta, come: ò-stinuti, o ò-jèbsti, intirizzir totalmen- 
te dal freddo ; ed or di cosa reiterata, come : è feleni» 
ti, rinverdite. Da ò-felèni, i prozvjeta prut ufcefcèn, 


che l’accesa verga rinverdisca, e fiorisca.. 
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Prìd. Prìd significa innanzi, e conserva stabilmente 
una tale idea quando va unito coi verbi, come: prid= 
plesciti , camminar innanzi; prid-pàsti ’ cader avanti; 
‘prid-béditi , andar avanti ec. 

Pòd. Pòd ha sempre là significazione di sotto, co- 
me : pòd-pîsati, sottoscrivere ; pòd- stàviti, sottoporre. 

Nad, ofzar, o ofgor. Nad ha costantemente il sen- 

so di sopra, come: nad-sj:sti, seder. sopra; nad-rà 
ssctjet, crescer sopra. Ofgar, o ofgor ha l’istesso senso, 
come : ofgor-dòchi, ofgar-dolafiti, sopraggiungere ; sp 
gor-reccen , ofgor- pisan, sopraddetto, enraicniato, o 
gor-gni, superiore. 
. Od. Od ha più significati. Ora significa semplice» 
mente moto dal luogo, come: òd-stiznitisse od tkoga, 
allontanarsi da alcuno ; ora nel noto .al luogo indica 
azione assoluta, come; òd-nositi, portar via; òd-hò» 
diti, partire, o andar via; òd- vefati, slegare . 

If. d ordinario ha il senso di dentro, come: ìf- 
hediti, uscir fuori. da qualche luogo; if-vaditi, cavar 
fuori da quache cosa . Spesso significa ancora totalità 
d’azione massime quando non è accompagnata coi 
vertà di moto dal luogo, come: iÌf-mesti, scoppar to- 
talriMente ; if-garditi s sformar affatto. 

Na. Nà ordinariamente aggiunge alle parole sempli» 
ci il significato di cosa sovverchia, o ‘totale, come: 
na-.Jèsti.se mangiare a sazietà, o, come suol dirsi, G 
crepa pancia; nà-spati-se, dermir ‘di sovverchio ; N® gle» 
dati-se, O nà-pàfitiese , saziarsi rimirando ec. Tuttavia 
il nà esprime anche talora un’azione incompleta , co- 
‘me: nà-kvàsiti, bagnar alquanto ; n®-gorjeti, abbruc- 
ciar alquanto ; nà-lòiniti, rompere un poco; na.gàrditi; 
sformare un pochetto ec. Finalmente porta pur seco 
l’idea di sopra, come: nà-lòsciti, metter una cosa so- 
pra un’altra, ossia accatastare ; nà-graditi » fabbricar so- 

ra ec. - 

Dò. Dò significa compimento d’azione, come: dò- 
spati, finir di dormire; dò-kisnuti, finir di lievitare, o 
fermentare; dò-jahati, cavalcare fino ad un luogo deter - 
minato ec, 
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| Rif. Raf porta il senso di divisione, separazione, 
‘"cangiamento di azione, come: ràf-diéliti, dividere; ràf- 
Juciti, raf-drujciti, separare, o scompagnare ; raf-ciniti, 
rifare rsf-bléghnuti-se, fuggire di quà, e di là ec. 
Alle volte ha anche il senso di cosa sovwerchia, come: 
ràf-griati, riscaldar molto; ràf-mlatiti, percuotere forte- 
mente; ràf- Oriti, abbatiere dalle fondamenta. sa 
| Pò, Pò ha tre sensi, significando una patte, o la rei- 
terazione di qualche azione, come: pò-jabati, caval- 
car un poca; pò-vràtit-se, tornar di nuovo ; pò- -mladiti, 
ringiovintre ; ed ora finalmente |° azione completa, cO- 
me : pd-sièchi, tagliar affatto: pò-jèsti, finir di man- 
giare; .pò-hapiti, comprure tutta. intiera una qualche 
cosa . La particella pò unita al nà dà ‘il senso di 
reiterazione ,. come: Jò- DABIER: tornar'6 bere più 


‘ volte. 


i 


fa. fa or. significa participio d'azione, come: fa-ra- 


‘ biti principiar a sonarela tromba; Sa-driemati,. cominciar 


@ dormire ec. ed ora ha altro senso, come: ‘fa-vésti, 
condurre quà, e là; fà hoditi, andar di Tà tramontare, 
sbagliar la strada; (a-bréòiti-se, errare contando . 5 
Prò. Prò come fa significa pure spesso principio .d° 
azione , come: prò=plakati, cominciar a piangere; pro- 
goverati, dar principio al discorso: pròesfnat, principiar 
«4 risplendere. Ora \pròsignifica anche. in mezzo per mez- 


‘20, come: prò-njèti, trasportar per il: mezzo di qualche 


luogo ( pro-njeti .se si adatti alla gallina vuol dire 
far l*.ovo la prima volta, come: prò-niéla-je ka- 


kése, la gallina ha fatto la prima volta l’ovo): prò- 


stricliti, trapassar per mezzo colla freccia; DO i; 
trdapassare da una parte all’ altra; prò-sirati, guardare, 0 
rimirare dentro. Finalmente prò ‘ba. il senso di alquan-. 
to, come: Pprò-sladiti, raddolcire ‘un poco; prò-lmpasi, 
battere alquanto; prò-uciti, insegnar un alrro poco . 
UJ. UJ aggiunge l’idea di altezza, come: ùf-nitti, 
o ùf-nùsiti, portar sopra ; uf-bodit, o ùj.iti, andare in 
alto, ascendere y Arista , montare soprg ìl cavallo. 
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Prì. Prì indica spesso l’azione feiterata; come : pri- 
sciniti, rifare; pri-pràti, :levar di nuovo prì-vefati , ri- 
legare. i Pd a 

‘ Se eli dà pur il senso di molto, o troppo, come: 
‘pri-slevatì, risplender molto; prì-pèchi, arrostire troppo; 
‘prì skociti, trapossare il segno saltando. Il prì unito al 
nà ora significa l’idea. di cosa reiterata, come: pri-na- 
ciniti , rifare;: pri-na-pràvgliati, .riformare; ed ora 
di cosa sovverchia, come: prì-nakiìttiti, ornar molto. 

Priko. Alla preposizione priko si dà il senso di co- 
sa sovverchia, come: priko-mjèriti, eccedere, lo misu- 
ra; priko-brditi, numerar al di là; priko-htjéti , atra- 

‘ volere; prikoebròditi, navigar lungo, 0 oltre qualche 


luogo. i. È è» — 
Bèf. Béf; che denota privazione, va quasi sempre 
unito con: nomi, o avverbj, come: bèfestidan, invere= - 
condo, senza rossore; bèf-sviettno , inconsideratamente ; 
béferukist, chi non ha mani; bèf«pomgna, negligenza. 
, Nè. Nè è pur affitto negativo. Nè-umièti, non sc- 
| pere; néè-trtditi, non laverare ec.. — —. I i 
Sì, 0-8. Sì, e 8 sono talora di significazione positie 
va, come: sì-drustiti, © ‘s-drifciti accompngnare; sè- 
stàvit, mettere insieme; talora di senso negativo, come: 
8 vlaciti, o s-v&Achi, spogliare ; s-Jihati-se, scavalcare ec. 
$. indica’ ancora o totalità d’? azione, come: s-pustit-se 
ù tkòga, abbandonarsi ‘totalmente ad. uno .ec.;. 0 dall 
«alto al basso, come * s-nositi, portare a. bassa; s-detièti, 
volar ‘all’ in giù. = I ur 
Ma è poi cosa assai. più rlifficite per lo straniero il 
Favvisare il vero significato di ‘molte voci, .che coll’ ag- 
‘giunta deli’ s significano un'azione determinata, e che 
senza l’e alladono-:3d ud'azione generica j-0_ intleter- 
minata. Così dirò s-tvoriti, fare, quando parlo di co- 
sa.o già fatta, ovvero di -cosa determinata; #evòriti, 
se parlo di cose, chesi stan facendo; s-kritti, o s’krit- 
tise, nascondere, o nascondersi determinatamente ri- 
$petto al luogo, .tempo, persone ec. 5 kritti, kritti-se, 
nascondere, o nascondersi in generale. Così po-fnati 
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tkòga vorrà dire conoscere alcuno, ma in genere ; s-po- 
{nari ikoga significa una piena, e ben fondata cogni» 
zione di alcuno; pamétan, dotto, s-pamétan, profon- 
damente detto. —. —. 

Varie delle addotte particelle, o preposizioni, come,, 
p. e., if, ò, èd, bèf, prì, priko, e raf hanno talora 
‘un significato negativo, e corrispondente a quello. del 
dis, o s negativo degl’Italiani. Eccone degli esempj. 
1f-agbnati, © iftiérati, discacciare; if-kirzatti, scaricare 
dalla barca; o-sramotiti : disonorare; Qeslobòdjti-se, 
mettersi in libertà; od-ùciti, disavvezzare; oda»vrjeti (mol= 
te di queste particelle, o: preposizioni, o assumono l° 
a im varie parole, come od, 0 oda, s, 052, if, 0 ifa, 
uf, ufa, raf © rafa) cessar da bollire; bèf-rgditi, di- 
scomporres bèf-Gmiti, essere in errore; prie'ratiti, rivol- 
sare, scompigliare; priko-r&.liti, disordinare; raf-orufcias. 
îi, disarmare; raf+tavàriti, scaricare dal giumento ec. 
Ed ecco indicati, se non tutti, almeno i principali £i- 
gnificati,. che aver possono queste particelle, quando . 
sono accoppiate coi nomi, coi verbi, coi participj, €. 
cogli avverbj. So, che tali modificazioni dì senso, 
dirò così, non possono apprendersi, se non con grave 


fatica, e stento dagli stranieri, ma esse formano il 


più bel pregio alla lingua Illlrica, pregio, che in- 
darno si cercherebbe in qualunque delle lingue viven-. 
ti, E qual è mai quella lingua, che conservando i ter-. 
mini, e vocaboli primitivi colla semplice aggiunta di 
un monosillabo possa dare tanti diversi significati « 

una parola medesima, ed arrivar felicemente per mez- 
zo. dell’ etimologia, che ritiene sempre l’idea primitiva 
sebbene diversamente. modificata,.a spiegar grado 2 
grado la natura delle cose, ed il principio, ed il. pro» 
gresso di qualunque operazione? Negli altri idiomi le 
particelle negative, ed i tre gradi degli aggettivi sono 
quasi l’onico mezzo, onde qualificar gli oggetti; ma 
meli” Illirico, oltre i tre gradi dei nomi addiettivi, 
coli’ uso delle addotte particelle si hanno delle nuove 
gradazioni, come si è veduto poco prima rapporto ai 
verbi nostri, if-nositi ec. sièéchi, dd-sièchi ec.3 misli= 
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ti, dò-misliti, hoditi, u-goditi ec.j3 e come si può ora 
vedere’ dai' due seguenti esempi]. : 

| Pasta lievitata si dice in Illirico tiésto kisjelo, perfet- 
tamente lievitata Aòekisjelo 3 non ancora totalmente fer- 
mentata nè-dò-kisjelo x troppo lievitata prickisjelo ; uf- 


vîscrano, che per ‘essere’ ttoppo fermentata ha contratto 


un snpore: cattivo, e già prossima alla putrefazione . 
Na-sfis indeclinabile , o l'aggettivo niestàrko significa 
ciò, che ha un principio di dolcezza. slaghjilmo ciò, che 
in se è alquanto dolce; slìghie, ciò, che è più * dolce ; 
| prìstàtko , ciò, che è dolcissimo; polu-slàtkb, ciò che 
ha un gustò di mezzo fra il dolce, ed un altro sapore. 
La lingua Hlirica e. ripiena di siffatte gradazioni m- 
| spetto a moltissimi’ oggetti. I 


r 3 


‘® Dell’uso: delle preposizioni od, if, e sa, 0 ®°. 


* Sebbene od, if e significhino egualmente da, dalla, 
dai, dalle; e vogliano l’isresso caso, cioè il genitivo, 
pure siffatte preposizioni non possono indistintamente 
adopratsi'l’ una per l’altra, potendosi quasi con rego- 
la generale indicar l’uso preciso di ciascheduna . 
 ‘L’od si adopererà adunque 1.° quando si dovrà. espri= 
| mere il pn:sesso, o la relazione di qualche cosa, CO- 


me: kolò òd gijùdii, circolo, o adunanza d'uomini; 
n »% +. di ' pa + 
vrata od kùchije, la: porta della casa ec. 2* Con i ver- 


bi attivi, passivi, e neutri, quaudo non si avrà il sen- 
so di cosa interna, ossia dentro, di dentro di qualche cosa, 
come: primio-sam od tebe innògo milostii, ho da te 
ricevuto molti favori: iskansi od mene, sei da.me cer 
cato; è-dalecimo-se Od ovesieh krgjaa, allontaniamoci 
da questi lidi ee.; e così od si userà oghi qual volta 
nom avrà il significato di dentro , addentro, ò dall in 
térno di qualche cosa. » | *» 

If è propriamente la preprpsizione Illirica, che co: 
risponde all e © ex dei Latini’ servendo . particolar- 
mente pel moto da luogo, e significando sempre di 
dentro , addentro, dall’ intorno, di qualche cosa €0- 


- 
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me: doscjò-sam if Iraue , if grada, son venuto dall’ l- . 
talia, dalla città, cioè da dentro dell' Italia, della cit- 
tà; f-hìuu vòdu if vira, if gosuérne, attingere ac- 
qua dalla fontina, dalla cisterna, cioè da dentro del- 
la fontana, della cisterna. | 
Sa, 0 s' serve sopratutto pel moto dal luogo, ed ha 
un senso tutto opposto all’if significando non dentro, 
‘0 addentro, ma sopra, dal di sopra d’ una qualche co- 
sa, comesrti s’hàrda, scendere dal monte; pàsti s' ko- 
gna, cader dal cavallo ec. 5°, e òd appunto perchè si 
‘avvicinano nel significato, mentre nè J'una, nè 1° al- 
tra porta seco l’idea di cosa. interna, possovo talora 
‘pigliarsi per due voci sinonime, come:.sà svieh stra- 
naa, da tutte le parti; òd svàke stràne, da ogni parte; 
òd svieh krajaa, da ogni banda ;s'jedne nà draga stra- 
nu dà una parte all’ altra. S-vràtiti tkoga s’koje stvi- 
xi, o òd koje st«zri, stornar uno da una cosa. ; 
. Dopo di ciò non dee sembrar più tanto difficile l’uso 
‘di queste preposizioni. Non potrò dire, p. è.? pasti 
òd, o ìf kògna, siti dd, 0 ìf bîrda, perché non ca- 
dendosi da dentro il cavallo, nè scendendosi da den- 
tro il monte) dovrò ‘dire s' kògna, s’bàrda, perchè 
significa sopra, 0 dal di sopra, come ricerca il senso. 


Così si dira: dighmùti-se if òdra, levarsi dal letto, se 
53 parli di chi s'alza da dentro i) letto, e dighnùtise 


s'òdra, se s’intenda chi vestito s’3iza da sopra il 
Jetto; sviùchi-se ìfhàglinnaa, e non òd, o s’haginnaa 
spogliarsi degli abiti, perchè ‘chi si spoglia trovasi av. 
volto dentro, o fra i panni. Tali ragioni parranno for- 
se ad alcuno poco filosofiche , e soddisfacenti. Ma co- 
stui non sa quanto sia saggia, e grande, perchè sem- 
plice, e naturale, l'antica filosofia dei primi Nomen- 
clatori. D'altronde a noi basta di poterci far intende=. 
re, ed appianare in qualungne modo ciò, che s° incon. 
tra di più arduo nello studio di questa lingua per co- 
modo degli strartieri. n 


o 
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wu; Dell’ uso delle preposizioni ù, e nà allorchè 
corrispondono all’ if, e al s. 


Considerando le preposizioni ù, e nà come preposi- 
zioni di moto ne risulta questa regola certa, cio, che 
tutti quei romi, che nel moto da luogo richieggono 
l'if, nel mato al luogo vogliono |’, e che all’ 1ncon- 
trario tùtti quei nomi, i quali nell’1istesso mote dal 
luogo ricercano il sa, 0 s’, ne! moto a luogo esiggono 
il nà. Eccone rlegli esempj. Uòsciò-sam if Mosckovje, 
x - . x  ® e 4 ». A x 4 » sa x 
1 liziie, if F a icie,if Sicilie, ìîf Zari-grz va, ìf Me- 
tàkaa, 1f R'ma, if Dubrovnika ec., sono venuto dalla 
Moscovia, dall’itula, dalta Francia, dalla Sicriit, da 
Costantinopoli, da Venezia , da Roma, da Ragusa ec.; 
nù bà-{dechiu viZitse ù Mosckòva, ù Liglin, ù Fran 
cla, ù Siciliu, è Zari-gràd, ù Miike, è Kim, è 
Dobràvotk ec., ma presta ritorner6 in Moscavia, in 
Italia, in Francia, in Sicilia ec. Ecco poi come il 
na corrisponda al ‘8°. Dèòscjò.sam s’Lòpuda, s* Mijè. 
tà, s’Làstova, s'Mzlte, s’Livorna, s'Z vtata, s’birjèga 
ec., son tenuto. all’ Isola. di mezzo, da Meleda , da 
Lagosta, da Malta, da Livorno, da. Ragusa vece hia , 
dal monte ec.; alli bèrfo-chiu òRèta pochi nè Lopùd, 
na Mljét, nà Lastovo, na Matu, na Livorno, nà 
Zìivit, nà briesh ec., ma in breve però ritornerò all 
sola di mezzo, a Meleda, a Lagosta, a Malta, a Li- 
vorno, a Ragusa vecchia, al monte ec. ! 

Mae quali sonoi nomi, che richieggano l’if, e quali 
quelli, che vogliono il s°, onde sapere quando adoprat 
si debba l’ù, o il nà? In questo appunto consiste tate 
ta la difficoltà; ne vi è Grammatico Illirico, che pos- 
sa indicar con precisione tali nomi. Infattise egli dirà, 
che tutti i nomi delle Isole, e Citta richiedorio 1’if, 
l’uso farà vedere esservi delle Città, e delle Isole, 
che vogliono il 8°, come testè abbiamo vedato rappor - 
to all'Isola di mezzo, a Meleda, e alla città di Mal- 
ta, e di Ragusa vecchia. In generale però si può die 
re, che tottit nomi degl’ Imperi, Regni, Stati, Contee, 
Ducati, Provincie, Città capitali, Città grandi, e co- 


id 
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gnitey Paesi, Villaggi, e Contrade di qualche nome 
presso gli abitanti delle provincie, dove tali luoghi 
esistono , tutti vonno l’if mel moto dal luogo (in core 
seguenza l’ù nel moto a luogo) specialmente se abbia 
iuogo il significato di dentro, nddentro, o dall’inter= 
no di tali paesi. All’opposto tutti i nomi dei luoghi 
piccoli, e di quasi niuna fama, tutti richiedono ils, 
massime se vi entri l’idea di sopra, O dal di sopra 
èi tali luoghi. | o 


Dei verbi composti, che hanno due terminazioni 
ail’ infinito ; è della lor conjugazione. 


Fra i verbi composti se ne enumerano molti, i qua» 
ji hanno due desinenze all’infinito, come: nà-pràvglia» 
ti, e nà-pràviti, npparecchiare, faboràvgliati, eifa- 
borà viti, dimenticare, nà-redivati, e nà-rediti, grdi- 
‘mare ec. I terminati in iti all’infinito non hanno-nè | 
presente , nè l’Imperfetto dell’indicativo, non poten- 
dosì dire nì-pràvim , io preporo, nè na-pràvjab, io 
preparava , da nà- prìviti, ma soltanto nà-pràvgliam, e 
nà pràvgliab da nè-pràvgliati.. All’opposto il perfetto 
remoto dell’indicativo si potrà avere in gljsh, ed in 
ih, cioè da ambedue le terminazioni dell’infinito, co- 
me: (aboràvgliah, e fìboràvib, dimeriticai, nè- pràvglj- 
ah, e nà-pràvih, preparai, e così dicasi degli altri. 

Nuovamente al congiuntivo si possono avere due 
diverse desinenze potendosi dire egualmente: da ji 
nà- pràvgliam da nà-privgljati, o dà Ji nà-pravim da 
mapràviti, conciossiacché io prepari, e così dicasi degli 
altri. i i no 
Si avverta ancora, che i verbi terminati all’infinito 
in ovati, e derivanti per lo più dai nomi sostantivi, 
come, p. e.: pùtovati da pfit, viaggiare, imènovati 
da ime, nominare, flàìmenovati da flamégne, segnare 
ec. hanno il presente dell’ indicativo in ujem, co- 
me pùtoJem, imenvjem, flàmenvjem, e che molti al- 
tri-hbanno due terminazioni al presente dell’istesso in: 
dicative., come pòd-pìscidjem 0 pòd-pìscivam, ni-rt-, 
fciuiem, o nè-réfcivam, nà-rèdiojém, e nè-rèdivam. 
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sottoserivo , frincio, ordino, appartenendo per ragione: 
del lor presente alla prima, e seconda declinazione, 
ed avendo all’infinito due terminazioni, cioè nè-rèfati 
e pòd-pisati, o nà-rèfc vati, e pòd-piscivati, 

La coniugazione di questi verbi composti si riporta 
totaimente, secondo la loro caratteristica della prima 
persona del presente o in am, o in em, cinim,a 
qualcheduna delle tre conjugazioni semplici. 


Dei verbi frequentativi. 


I verbi frequentativi, che si chiamano anche incon- 
tivi, e diminutivi, sono quei verbi, che significano 
coniinuità di azione; e nella lingua Illirica possono 
aversi non solo dai verbì semplici, ma eziandio dai 
composti, come da pièvati, cantare, pjèvukati, can 
tucchiare .sotto voce, o seguiter a cantucchiare ; da sàr- 
kati, sorbire, pri-sàrkivati, andar sorbendo, 0 bevendo 
a sassi; da civiti, fare, cirùkati, andar facendo; da 
fcivieti, vivere, {civukati, campicchiare ec. | 
Crescono essì d'una sillaba all'infinito, che è per lo 
più in ati, ccme da spati s}&vati; ed a) presente han- 
zio generaimente la terminazione IN avam, o in vjem, 
come: s) avam da spa «t:, dormo, spremglivam da sprem- 
glivan, ripono; fcivdiviém da fcivoròvati, vive ec. 

a conviene poi saper adoperare. tali verbi opportu. 
namente, ogsia distinguere. l’aziore perfetta dall’ agio. 
ne; che si continua, e si prosegue. Così. dirò: raghja- 
ti, e ngn reditti, se intendo di parlar di donna, che 
‘partorisce attualmente,  roditi, se. parla di chi già ha. 
partorito. Nell’ istessa guisa dirò : narediti se parlo di 
chi ha giì comandato, o comanda con azione assoluta; 
e perfetta, e nà-reghivati, o na-rèJivati, se alludo a 
chi vs esercitando ìl comando con azione. continuata. 

Tuitavia ‘presso i Ragusei, che nel.loz, dialetto per 
deicezza di prosiunzia fanna.grande uso de: nomi di- 
miLutivi, non,sì osserva;..sempre, massime, pel. discor- 
so famigliare, esattamente ‘questa regola ,rapporio a 
qualcheduno di questi verbi frequentativi, o diminutivi, 
che saglionsi talora adopezare per solo vezzo di lingua 
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' | Della costruzione dei verbi attivi. 


Per verbo attivo si dee intendere quel verbo, che si- 


gnifica azione, e che terminando-alla prima persona del 
presente dell’indicativo o in am,oin em, 0 o inim col suo 
participio unito al verbo hiti, essere può farsi passivo , 
cone gHùbim , amo, gljùbién-sam, sono amato , oréni, 

aro, oraàn-sam, sono arato, ucîm, insegno, ucén- sam, 
sono insegnato. Ogni verbo attivo, comegi si è detto, 
vuole avanti di se un nominativo agente, ed un ac- 
cusativo paziente dopo; e siccome, oltre l’accusativo, 

è verbi attivi possono ricevere dopo di se altri casi retti 


da qualche preposizione espressa, e sottintesa ; così sarà 


cosa ottima, perchè rischiarirà infinitamente “la sintas- 
si Illirica, se si divideranno in tante classi, o ordini 
che abbraccino quei verbi attivi, che in fuori dell’ ac- 
cusativo NCMeGGOnO. qualche altro fisso, e determinato . 


Della costruzione dei primo ordine degli attivi, 


| Chiamo verbi del primo ordine degli attivi quei ver. 


‘bi, che d’ ordinario non hanno caso dopo di se, € che 


l’ accusativo, come: dòbri tcenizi posctùju svòga na- 
ucitegija, è buoni scolari rispettano il loro precettore : isti- 
na Smrafa po-ràghja, la verità apporta odio. Nel ri. 
portare i verbi re indichiamo la prima persona del 
prefente , e del perfetto | propioguo: i cd 


È 


Alcuni verbi di questo ordine . 


Gliabiti, bim, bio-sam ; Bòga, i iskérgnega, amar 
Dio ed. il pressimo. ——. —. 

Ufe:, fimam, eo-sam, svÒle, prender il suo. 

Huzliti, lim, lio-sam Krepés, lodar là virtù. 

Sceglieti, lim, liossam mir, desiderar la pace .. 

Bitti, biem, Biossani N rkoga, batter uno... 

‘+. Hùlit, lim, lio-sam, ne-pràvednike, biasimar gl’ 

ingiusti.. 

Nositi , sim, sio-s4am, airv> ,-portare un legno. 

n_3 
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Otvoriti, tim, ricesam, vrata, aprire la porta. 
Sctitl, tiem, tio-sam, pièsni, leggere canzoni . 
Po»ctovati, tujem, ROVaoztani, roditegije , onorare 

i genitori. 
Teghnuti, ticem, tèghnuo-sam, nebo, toccare il 
cielo, . 
Slùfciti, fcim, fcio-sam, chéga. , servir -idlcùno * 
Pomochi, agami, gaossaiA , siromàhe , ajutare i po» 
veri, ‘ 
Dvòriti, rim, rio-sam, tkéea, adulare alcuno. 
Ucivati, ivam, ao:som, kòje-god dòbro, goder di 


qualche bene, 0 qualche bene. . “i 


Pod fvifedati, divam, Ca: tk6ga, chiamar al- 
cuno fischiando, 


faboràviti, avgliam, io-sam, skòga, scordare uno, 


o dimenticarsi d’ una, 
Dòbro: htjeti, dòbro hochja, dòbro. htyo=sam, pria- 
teglie, voler bene agli amici... 
Rraniti, nim, nio-sam, dòbre, difendere i buoni. 
fabaviti, avgliam,. vio-sam, © sabavgljati,, avgllam, 
glivo»sam, djèzu occupare, 0 divertire i ragazzi . 
O-prostiti, stim, PHRERRi tkoga, lasciar libero 
alcuna. 


Mabati, maham s hao. sam, akéga, far vento ad: 


‘qienna . 
Avvertimenta +: 


1.9 Ai verbi attivi usano gi’ Illirici di dare anche il 
caso genitivo, allarchè i nomi sostantivi retti dai ver- 
bi attivi significano una parte, o quantità di qualche 
cosa, come: Inojàm seterom drùfieh hrànim, i odje- 
vam , a spese mie mantengo , e. vesta degli altri; 
Drafieh è :genitivo, hrimm , e -odievam e sono verbi 
ateivi. Né-gleda- ona... flata, srg*he, viera:, i cigsti.. 120- 
je ohòla, non ha riguarda nè all'oro, ine alla forza , 
nè alla fede, nè all’onore; tanto è superbi ;. scto-si 
objéiovo, che hai ‘mangiato a: prunzoî. cosovichiaa , 
dei tordi. Così si dirà; imam singvaa, ho dei figli; 
piem vino, beva vino; ljem krùha, lechje, graha sla- 
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noga, lova, mangio del pane, della lenticchia , dei cèci, 


. della cacciagione ; pt'mam kgnigaa, ricevo lettere s nosìmni 
, daàrvaa, porto delle legna ec. | 


I Polacchi, come rilevo dalla Grammatica del {Mese 
gnien, fanno grande uso del genitivo coi verbi attivi, 


, Nel dialetto Illirico, 0 Dalinato- Bosnese quando sì par- 
« Ja della cosa, o quantità in genere sì dà loro I’ accu- 


Ri 


sativo, come: dàj-mi krnob, vòla ec., dammi pane, 
acqua. Gi’ Italiani nella lor lingua combinano colla ca- 
struzione degl’illirici... | | 

2.° Inoltre varj verbi attivi di questo ordine, che 
l’uso indicherà, hanno un altro accusativo di persona 
retto dalla preposizione fa,. come: karati tkòga fa ghre- 
senika, fa lùpefcja ec: .riprender uno per peccatore 0 per 


dadroz-ifa-brày skòga fa priateglja, sceglier. aicuno per 


amico : La costruzion degl’ Italiani combina pure ii 


ciò doll’ Illizica «, 


2 Finalmente alcuni-verbi di questo otdine possono 


avere .l’ accusativo cola preposizione nì, o sénza. 


Quindi potrai dire maxfiettkoga o nà tkoga, odiar uno. {hòr 


‘ mogichi, flò. nà-gn.. marfi, il potente consiglio lo odia 


crudelmente, disse il -Palmotta. Jèr ipe sve marfé, ràf- 
mi tvoj ràf«govor, perchè odiano tutte le alire cose ec- 
cetto il tuo discarso.,. disse il Mincetich. Ne-navidjet 
tkòga, o nà tkòga, inuidigr una. ... | È 


Del secondo ordine degli attivi. 


I verbi del secondo orditte degli attivi sono quelli, 
ehe, ‘oltre il loro. accusativo, ricevono il caso genitivo 
tolla preposizione od , s’,. if, ed .ù, Eocone degli esem- 
pi. Sudz-isu-ga :G-slobodili dd smarti, i Giugici lo 
hanno liberato dalla morte. Dighni, o bàbo, ono diete 


. 8° sinza, ako hochiesc, da nè, po-zàrni, leva. o ba- 


lia, quel ragazzo dal sole, se non vuoi che si anne- 
grisca, Né-chiù pusctiti, dà-te if-pStefciu if doma 
tvoga, non permetterò, che ti. traggano. per forza di 


% 


casa tua. Pitaj-mi prosciègne -ù majke,. dimanda dal- 


la madre per me compatimento, Egli è poi impossibile 


di poter indicare quali siano i verbi; che voglionò ij 
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genitivo con queste preposizioni, essendo, per così dî. 
re, innumerabili. Gicva però riflettere, che verbi Il 
rici di questo Ordine corrispondono spesso a quei ver- 
bi Latini, che, oltr= l’accusitivo, hanno un ablativo 
colta . preposizione 2, 0 ab, e, o ex, 0a quei verbi 
Italiani, i quali uniscono un'ablativo retto dalla: prepo- 
sizione da, 0 dal, o il genitivo colla preposizione di, 
ad un accusativo , come ora si vedrà dagli esempi. 


Alcuni verbi con un accusativo, e colla DICHAECRIORE 

e, òd co) Genuico, 

Braniti, nim, nio-sim, tkéga da né» priategliaa i 
difender alcuno dai nemici. 

Sà-ciuvati, uvam, uvao-sam, tkoga dd poghibie , 

| preservar alcuno dal pericolo. * 

Obàliti, divam, o djujem, divao-sam tkòga òd 
krivine, accusar uno di delitto . 

Odri” (Oli; scivam, O scJjujem, scjo-sam, tkéga èd 
grleha, assolver uno dalla colpa A 

O-slobo.dliti, dujem, o divam, io-sam, ae od 
dugovaa, liberar alcuno dai ‘debiti. 


Alcuni verbi con un Gerugalivo, e cplle 
preposizione ‘s’col genitivo. 


S.vratiti chiam, tio-sam, o od vàrnuti, nem. nuo- 
sam, tkòga s' dòbra puta, disviar alcuno dal rete 
to sentiero. 

U br:t:, erem, brad. 2vièchie 8° stàbra, rac- 
‘| coglier fiori dallo stelo . . 

- O-dritti, dirèm, dirao-sam, hòfeio svela, tor la 
pelle da in bove. 
“Ufeti, imam, eoesam, rdh S "atrpèfe, pigliar pane 
dalla tavola. 
‘> Tierati, er:n, eracesam, kfsc ha s° kòga=sgod mijè. 
i sta, cacciar il cane da ‘qualche luogo. 
S.màknuu, knivem, knocesam, pà.sten s’ruke, o 
ù 8° pàrsta, levar ui ‘anello doro: mano, 0 dal dito, 
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Dighnuti, difcem, muo-sam, O slîimiti, mam, mios 
sam, tkoga , s’ vladagna, levar uno dal. comando . 
S- Kìnoti, ivam, nuo»sam, ktòbuk S glave;. tevarsi il 
cappello dal capo. 


Vo) 
LS 


Alcuni verbi con un accusativo, e colla 
‘preposizione if col genitivo. | | |. - 
If-vaditi, dim, dio-sam , mièfce , illi varsce if 
; morra, ci var le°teti, o le nasse ddl mare.:00 
Prò.liti, "iena lio-sam, vino d) DIRERE dere 
sar vino dalla caraffa. 
If-vachi, ifevlacim, cio-sam, miscja if stàpizo, ca- 
var il sorcio dalla trappola. 
1f-tjérat, eram, erao»sam; thòga TO gdraa, cac- 
ciar alcuno di città +. 
Pisctit, sctavam, sctio-sam , tkoga 1f tamnize, 
lasciar uno libero dalla carcere. 


Alcuni verbi con un accusativo, ‘e colla 
preposizione ù col Ben inpo: 
| Sàimati ; avam, ao-sam, sctò-god è ikòga 5 pigliar 
__. in imprestito qualche cosa da uno . 
Pròsiti, sim, siosam, millosti ù Kraglia, chieder 
grazie dal Re. 
Cinìi, nim, nio-sam, sctò.god u tkdga-god, far 
una cosa da uno . 
Uciti, cim, cio-sam, kdju-god save Ù tkòga, im- 
. _ parar una cosa da uno. 
O-spremitî, glivam, mio-sam, scto-god ù tkòga, 
riporre una cosa da uno. © 
© fà-iòfciti, lagam, fcio-sam, srebro è tkòga, im- 
, pegnar l’ argenteria da;alcuno . e 


Avvertimento. 


° Si è già altrove insegnata la differenza, che pas- 
sa "fra queste preposizioni, ed il loro vero uso. Talora 
si può non adoperare la preposizione òd, come: 0- da» 
lècio-sam-te flà, ti ho allontanato dal male ;. if-bàvi: 
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- li-sa Petra svàkoga pòsia, hanno sbrigato Pietro da ogni 
‘affare. Io tali .casi si sottintende , massimamente Se i 
i ne, siano già composti. 

‘ ‘2.9 La preposizione ù coi verbi, di questo ordire non 
ha “luono, se non coi nemi propri, ed appellativi d’ uo- 
mo, e dì, donna, e coi pronomi quando si riferiscono 
a nomi propri, Q appellativi d’uomo ,, 0 di donna. 


Del terzo ordine degli attivi. 


I verbi del terzo ordine degli attivi richieggono, ol- 
| sare l’accusativo paziente, un dativo di rapporto, o re* 
lazione, e sono i verbi di' dare, rendere, commette- 
- Xe, O affidare; ‘promettere , .dichiarare, spiegare, rac- 

comandare, ricordare, dire ec., come: if- rec30-s3M- 
ti. moju miso ,. sti, ho pienamente spiegato il mio. pensie- 
res  pò-dai ovo priateglima, dà questo agli amici. 


U ‘ Alcuni verbi di questo ordine . 


Datti; avam, daosam : sctò ilòma, dare una co- 
34. ad uno. | 

Po-vratit, chjam, tio- Samia, .dobro ime skému; 
restituire ad uno la buona fama. 

.‘Do-phsctit, sctojem, scuo-sam, kòju stvar tkòmo, 

permettere una cosa ad uno. | 

Obechj@ti, avam, chjao-sam, sctò-god tkoma, pro 
mettere una cosa ad uno. E 

U-viètiti, eram,.rio-sam, cèsa-god tkéma, affi- 
dar. una cosa ‘ad uno. .. 

Kafati,, ;fcem; fao*sam, sctò- -god tkòmu, mostrar 
una cosa ad uno - 

Istomdciti, :civam, Roia ; svato pismo. tkomu‘ 
interpretar la S. Scrittura. ad uno. . | 

Pri-porncivari, civam., cio-sam, koi pòso tkòmu, 
raccomandare un.affare ad uno. 

O-po-govòriti, varam, rio-sam, dòbrocinstvo tko- 
mu rinfacciare il benefizio ad uno. 

Naimati, inavam, mao-sam, kùchju, basctinu tko- 
mu, affittare una casa, un podere ad uno. 

Napomenvii,,gnujem, nuo-sam, tkòmu darfcian- 
styo :svoie, ricordare -ad une il proprio dovere. 
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fabàviti, vgliam, viossam, tkòmu dièlla; i ricci, 

| criticar i fatti , e le parole ad uno . 

 fapovìdjet, vjedam, dio-sam, sctò- 50] tkomu, co. 
mandare una cosa ad uno. è | 

Sa-kratiti, chivam, tio sam, pomech: omo, im 
pedir l’ alutò: ad alcuno . 

Na-fvàti, ivam, ao-sam, 1tkòmu ‘dòbro - iùteo, dar 
il buon mattino ad uno. , 3 

Slufciti , fcim, fcio.sam, vino ikéma, dar da be- 
ver tino. ad alcuno. 

Cestitati, cestitam, tac.sam, tkému nòvo godi= 
scte, aUugurur ad uno l’anno nuovo. 

U fi dkovati , kujem, kao-sam; ufròciti, cim, cio- 
sam; stvgrati, aram, rao-sam ;' raghjati, ghiam si 
| ghjao-sam ; ; do- riditi , ghivam, dio-sam., -sctètu, 
illi kòris tk6mu, cagionare, 0 apportare danno 
o utile ad alcuno. 

Nositi, sim, sio-sair, O dirfciati, fcim,. fcio-sam 
gliabav rkéma, portare amore ad alcuno. 


Avvertimento > © i . 


1.° Possono forse inqua'che mado appartenere a que- 
sto ordine anche tutti quei verbi attivi, i quali, oltre 
il loro accusativo pazieute, hanno un dativo retto dal- 
la preposizione k', ed ò; quella, che accompagna i 
verbi di moto, e questa quelli - -di stato... Fra i verbi 
col k’ vi è, p.e., pri-teghnuti. sctò-god. k' sebi, tirar 
a se una cosa ; darfciàti k' sébi, 1lke, tener le mani 
a se; potefati tk6ca k' sèbi attrarre qualcheduno @ 
se; pri- maknuti ruku k' òehnu 1, avvicinar la mano al 
fuoco 5 privesti, o skoniti k'cèmu sctò-god , accostare 
una cosa ad unaltra. Fra i verbi coll’è vi sono, p. e., 
pisati, o govoriti sctò.-god ò h&mu, scrivere, o dire 
una cosa intorno ad uno; spòvidgieti kdja stvar ò kò- 
mu, raccontare, 0 esporre una cosa intorno ed uno ec. 
Questi verbi però , che hanno la preposizione Ò, $i 
adoprano per lo più senza accusativo, come: fonti, 
lo) besjediti ò kòjoj stvari, parlare d'una cosa; govo- 
ritiò mnòfieh stvarii, discorrere di molte cose,come ve- 
dremo altrove. 


f 
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2.9 Si noti, che alcuni verbi di questo ordine, ol- 
tre !l lor accusativo, e dativo, hanno talora un a!tro 
acclativo colla preposizione 1 à, come: scjapt ti, o 
pri-scjapràti sctò tkéinu nà ùho, dir una cosa pian 
piano all’ orecchio ad' alcuno ; stàvit sciò tkòma na ri- 
ku, mettere qualche cosa sulla mano ad, uno ; priijé- 
piti sctò tkoma nà dkko, attaccare all’ occhio qualche 
Fosa od RIC UNO . 


Del quarto ordine degli. attivi. 
Questo ordine di verbi è alquanto intrigato , e diffi- 


coltoso; mentre ‘alcuni, oltre il loro accusativo paz:en- 
te, ricevono le pr: posizioni nà, ed .ù ora coll’ accusa» 


tivo, se i verbi sono di moto, ‘ed or col dativo, se i 


verbi sono di stato. Inoltre var) richieggono la prepo- 
sizione, {ì coll’accusativo. Li divideremo in tre clas- 
si, ognuta, delle quali rischiareremo con un avverti 


‘mento . Ecco intanto come si. costruiscono quelli col 


nà. Nà gnèga naslòni, ako hòchjesc dà-ti-je sctò vàr= 
lo o-pràvgljeno, se vuoi qualche cosa di ben fatto, ap- 
poggiata a costui . . | 


Alcuni verbi di questo ordine col nà. 


fvàii, fovem, fvao-sam, tkoga nà ricjak, nà o- 
bjéd, nà ùfcina, nà véceru, invitar alcuno a cole 
lazione: al desinare , a merenda , a cena. 

Pisctit, zsctam; tio-sam, koi pd.o nà: tkoga , ri- 
mettere un affare ad dicuno 

° U-speti, pignem, pro-sam, uf-visiti, sivam, sio 
sam, o ùf-di ghnuti, difcem, nvo-sam, nà pri 

‘. stoglie, nà n@besa tkòga-god, inalzare alcuno 
‘al troro , ‘al cielo. 

“Datti, avam, daoesam, sciò-god nì fnàgne, dar 6 
sapere, 0 far sapere qualche cosa. l 

Sizviti, glam, vio-sam, ruke nà tkoga i metter le 
mani addosso ad alcuno 

U-litti, lievam, lio-sam, vòdu nà cEsa-god , vere 
sar. acqua sopra qualche casa . 
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Po-nùkati, ivam, kaoesam, toga - ‘nà a, istiga 
re alcuno @ qualche cosa. 
Primiti, msm, mio-sam, toga nà i eòfba. ; riceve- 
re alcuno al: convito .. 
Na-partiti, ivam, tio-sam, sciò- god nà tkòga, ad- 


dossare-una colpa, sopra alcune. dh get SL 
Ganoti, ivam, nuo-sam, tkaga na, bolla, muovere 
alcuno al dolore , ... è Fe SE 


Vefati, O pri-:Qiati,. feivam, faorsam,. RO. nà 
Karro, metter dléuso sala berlina... 
Nositi, im, sio-sam, noank tkòga il alzar. “naso cons 
.tro uno, ‘ossia guardarlo di mal: occhia }°. 
Na-taknuti, ticem, nuo-sam, pracìchja, ili kokésc 
nà rafciagn, infilzare allo spiedo. un: ‘Palcheko A 
una gallina . i gr i e ata, 
Obiesiti, sivam, sio:ssm, sctògod. nà. ciùno., attac- 
care una cosa al chiodo. 
» 
Avvertimento . 


Rapporto ai verbi di stato, Hei vogliena là stessa 
preposizione na col dativo, bastino i seguengi esempj; 
Nosim parsten nà razi, Q nà «parstin posto l’ danello ia 
dito; ofidérfcim glivo nà ruzi, sostengo il capo sulta 
mano; s imam màc nù:bedri,: ko la sciritarro al fianco: 
suscim slane jesìke nè dinu, i smòkve nà sunzu , secca 
al fumo. de: lingue salate .e& i. fichi tl, sole ec, 


Dei verbi di questo. ordine. coll ù: 


Ecco. come i verbi di questo . ordine si costraiscone 
colla preposizione ù coll’accusativo: kàd Angristulo, 
n 2- pokogni samòvisdalaz òd Latinskoga pristosglja pà: 
sct) (vàjmeh) inostràniera. Né-vjérnizim .ù ruke pr. 
liépi ures od svjèta., 10 jèst. pravd.vjernu Itiliw.quans 
do Augustalo ultimo. Imperatore. del soglio Latino abbare 
donò. ( oimè ! ) nelle. mani ‘dei Barbari lofedetli. il 
bellissimo, ormamento del. mogda , cioè. la. usrascere 
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dente Italia, disse il Giorgi. Questi verbi hanno la PI 
‘ gnificazione di moto. 


“ 


DE | 
Alcuni verbi di questo ordine. 


U-léfciti, agam, : fcio.sam, dò-hodke ù pémoch 
u a, applicare le rendite in ajuto dei poveri, 

O-sùditi , diujem, dio-sam , tkòga ù bla:o, iù dò- 
bra, sentenziare alcuno sul tesoro, e suì beni. 

Piti, plem, pio-sam, vino ù cìgovo (dràvglie, ber 

. sino alla salute di uno.. 

Datti, dajem, 0 davam, o ùset, gliem, eo-sam, è 
fam 8ctò- god, ‘dare , 0 prendere, qualche cosa in 

. prestito. 

Slofciti, slagam, fcio-scam, besjédu ù piùsan, “com» 
porte un discorso in verso » | 


Ad boertimtanto Ù 


1.9 Coi verbi attivi di stato l’ù così si costruisce col 
dativo : imam-te ù sàrzu, ti tengo nel cuore ; cinvam 
piînefe è skrigni, conservo i denari nello ‘scrigno 5 
mòlinn Boga è zfrkvi, prego Dio nella chiesa ec. AI plu- 
- l'è ricerca l’ablativo secondo, come: pgiem ov- 

ze, i vòlove ù livadéh, pascolo le pecore; « i bevi nei 
prati. 
e.® Si dà a qualche verbo - attivo di questo ordine 
}’ accusativo anche colla preposizione è, come : objé= 
siti sctò-god ò mirò vrkt,attaccare, 0 appendere una cose 
al muro, al collo. Parleremo altrove dei verbi , che 
vogliono la preposizione è. 

3.” Intanto per non confondere il nà, coll'ù, e vi- 
ceversa, si osservi, che coi verbi attivi siano ,0 di 
moto, O di stato, si potrà indistintamente adoprare 
l’ana,.0 l’altra, quando il nome, che essi reggono, 
non avrà il senso di dentro. | addentro , internamente 
come : jf-sam dio moje pitsni nà svjètlos, o ù 
sviètlos, ho dato i miei versi. in luce,«o alia lucé ; 
Pio-sam viua ù, o nà tvoje sdrévglie, ho bevuto vino 
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alla tua salute ec.j primiti sctò nà dòbro, ù flò, 0 
nà slò (si dice pure fà dòbro, fà fiò), ricevere quale 
che cosa in buona, 6 cattiva parte ec. In questo ca- 
so, ed altri simili si potrà dire. ù, o nà, perchè non 
vi è idea di cosa interna. All’opposto dirò: stàvit- 
chja-ti ja pamét ù glavu, imat-chju-te  svegh è sîir- 
zu, ti metterò io giudizio in capo, ti avrò sempre nek 
cuore, e non nà glàva, nà sàrzu, perchè quì, come 
in mille altri casi, trattasi di cosa interna. 

Così pare dirò : uf-àrfcim glàvu nà razi, sostengo 
ad una mano la testa, e non ù ruzi, perchè quì il 
senso non è, che la testa sia dentro la mano, ma s0= 
lo ad essa appoggiata; imam ptiicizu ù r°zi, o na ri- 
zi, tengo un uccelletto in mano, cioè dentro la mano, 
ovvero sopra la mano, secondo il senso, in cui si 
parla . Si osservi in fine, che si trova nei buoni au- 
tori Jak rà sîrzu, slàb nà sàrzu, slàb' nì nàgami; ma 
che in questo senso il nà” significa di, cioè uome di 
coraggio, uomo di niun coraggio, debole di piedi. 


Dei verbi di questo ordine colla preposizione fa. 


I verbi attivi, che, oltre il loro accusatiso  pazien= 
te, ne hanno un altro ietto dalla preposizione fà; per, 
sono in gran numero, e così si costruiscono: sciò hò= 
chjesc ti od mene? cèmu-li ufimelièsc brìnuchje fà 
pòsle -moje? che pretendi tu da me? perchè. ti pigli 
briga per gli affari miei? Gi’ Italiani hanno pore una 
tal costruzione , come ora meglio apparà rdegli «- 
semp). Ù vs" | cea 


Alcuni verbi di questo ordine col fa. 


O-siditi, diujem, o divam, dio-sam, tkéga fà 
. kòjiu krìvinu, sentenziare alcuno per qualche man® 
CAnZa +. ci e de e a 

Vòditi, dim, dio-sam, tkéga fà nds;-fà raka 
menar uno pel naso; o per la mano, , 

‘. Ushitit, tam, viovsam, tkéga fì kòse, prender uno 
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14 did,» imam, Mao-sim, pomgnu fa KoJa stvar, 
ai < quer cura di qualche. ui 

Vienejati av:m, a0-sam, tkòga fa kcjn, o koju 


: fa tkòga, ‘unire in matrimonio qualcheduno cor. 


- una, 0. qualcheduna ‘con uno. 
SE, Na-puwiiti, t)u) mn, o tvam, tio-sam , rkéga fa 
+ > istiga, collocare uno per servitore . 
> :O-fcdniti, fcenim, o nivam, niossm, ‘ tkéga fa 
ko)u:ged, ammogliare-unò per qualcheduna . 
| Prositi; sim, isicesm, sciò-god fa 1hoga ,' chiede» 
ì: 10 re-qualche cosa per alcuno. 
- < K-veni, Vetta tO Sam, 0 do-fvati, ivam, vao- 
ui sem, tkéga fà sedoka; citare uno per sesti- 
di momo. vs i ‘ 
‘ «.. «°° Avvertimento. 
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1.9 I verbi titti, 0 govotiti, dire, ciùti, sentire, 


pisati, scrivere , e fnàti, sapere, oltre tl 'loro accusa- 
tivo paziente, ne h.nno un altro retto dalla , preposi» 
ziore Jì,. come. SEIÒ-sù rékli, jo govarili, ciùli; pi- 
sali, i fnali fa tvòga bràtta? cosa hanno detto. sen= 
tito, scroto, e Faputo del: tuo fratello ?- Volgarmente 
.gi: dice dd in vece di fà; ma contro le regole della 
buona: sintassi llìirica. 

2.9 Alculli verbi in vece della preposizione fà coll’ 
Lc possono avere la preposizione ‘s° coll’ ablati- 
vo, quindi potrai dire: ‘adatti kchjer fà tkdga, o hi 
troimì,--maritar una Figliuola per uno, 0 con uno; 
fcèniti 1kòga fa 1kòju, o s'tkojbm, ammogliare n 
no per una, 0 con una. 

35 I verdìi ‘pitat, iskat, e postat ‘hanno spesso un 
ea accusati vo col fà, tralasciandosi il primo, co» 
pie ;-svech jé piam fà btatta ,. sempre m'informò del 
fratello; . iskali-@a fà ‘tebe, hanné cercato di te, 0 si 
sono di te informati; Postali. su fa Petra (si dice pure 
pò coll'iccafativd con questo verbo), Uso spedito 
a cercare, 0.4 chinmar Pietro: >». 

4° alora, qualche . verbo. accoppia nel. tempo stesso 
la siente fà, e nà con due aecusativi,, oltre ìl 
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solito accusativo ‘proprio del verbo attivo, come: O-si- 
diti tkòga nasmirt, na véslo, nè muùkke fà ràf- bO)stvo, 

i fà lupésctinu, condannare alcuno alla morte, alla ga 
lera, ai tormenti per assassinio, € per furto. 


Del quinto ordine degli attivi è 


Il quinto ordine degli attivi abbraccia soltanto il 
verbo uciti , insegnare , coi suoi composti, e il verbo 
pitat altresì coi suoi derivati, 1 quali vogliono due ac. 
cusativi senza alcuna preposizione , uno di persona, e 
l’altro dî cosa, come: éto ù snu pri-k:f. iva-se gnè- 
ziem òd gnih sveti Benedik, tèreii Uci sve sciò po= 
trébno birscè zièch sutrascgnega sa-f:dagna, ecco, che 
in sonno apparisce ad alcuni di loro s. Benedetto, ed ine 
segna loro quanto era necessario per la fabbrica, che 
doveasi incominciare l’ indomani, disse il Giorgi. Jesu- 
li-te ùcili fstine òd Boscije vjérre, i nzeredbe òd 
Zàrkve svéte ? ti hanno insegnato le verità della divina 
fede, ed i comandamenti delia santa Chiesa? Triéia-je £ 
date od-ticim svaku ne-urèdnost, i svàko flò ‘djéllo, è 
d’ uopo, che ti disinsegni ogni scompostezza, ed sn) 
cattiva azione. Tossam-ga véch odicio, ormai da ciò 
1’ fio disavvezzato. To-me ne pita), di ciò non t’ in- 
formar da me; gnega u-pita), domandalo a lui. 


Alcuni verbi di uscito OFdIRE + 


Uciti, cim, ciò-sam, dièzu u-gliùdne kgnighe sis 
segnar le belle leutere ai giovani. 

Na-iciti, com, cio-sam, tkòga kòi- ‘god farat, in- 
seznar ad lino quaiche. arte, 

Po-tciti, cim., cio-sam, kòju stvzr tkòga, insegnar 
un poco ad uno qualche COSa » | 

Pro-ùciti, civam, cio-sam, sciòsgod tkoga, comin- 
ciar ad insegnare una cosa ad uno. | 

Do-dciti, cim, cio-sam, ‘tk6ga kòi-god jefk, finir 
d’ insegnare una lingua ad uno. 

- Odi -Uciti, cim, cio-sam, tkoga grube rjèci, disav= 
vezzar uno dal dire cattive parole. | 
0 
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Avvertimento x 


, 


1.° Il verbo od.iiciti, che significa sempre far per. 
dere ad uno qualche costume, o. abito cattivo, usasi 
più comunemente col genitivo colla preposizione òd, 
come: od-ticio-sam ucenike mòje òd svaàkieh nè-skla- 
dnostii, i Od fiéh if-glédaa, ho fatto, che i miei sco 
sii lascino ogni inciviltà , © cattivo esempio. 

.9 Il verbo pitat, ed- 'a-pitat appartenzono ancora 


ad PI ordini, dicendosi: pitat scto-god , chieder qual- 


che cosa; pitat scto è tkòga, o fà tkog 2a, chieder una 
cosa da uno, o per alcuno, ; 


v | Del sesto ordine ‘degli attivi. 


‘ £ verbi del sesto. ordine . degli attivi, in fuori del 


loro accusativo paziente , ricevono un ablativo senza 
preposizione, e sono i verbi di empire, dotare, ador- 
nare, abbe!lire, accusate , rimproverare, . coprire, a- 
spergere, vestire, caricare ec. Eccone degli esemp) . 
Bistrom vodom, i mlgkom jédan figtan sod nà-pùnni 


fx ùmit drùfcbi, nòghe gname, empi di chiara, e te 


pida acqua‘un bacile d’oro per lavare con essa i piedi 
alla compagnia (degli ospiti) . Rafborstvom- -me-Je Bogh 
jòsc nè-dario,. dòbro òd flà. dà .rafa-biram, Dio mi 
ha ancor fornito d’ intelletto per distinguere il bene dal 
male. Porobom, i slgvno-dobìtiem Scipitinisu .ròdno 
mjéèsto nà-kitili ,-gli Scipioni hanno decorata la lor ' pa- 
tria di nemiche spoglie J e di trionfi. 


dicani dei di questo ordine, 


Nì-punniti , gnniem,. o ugnam, nio-sam, tkòga 
DA hogastvima , ricolmar. uno di ricchezze. 
- Na-kititi, riojem, tio-sam, © uresiti , sclujem, 


siosam?, ne-vjèstu . bistrom, i krinizom zvjè- 


snom, ornar la sposa di sn vezzo di perle sed 
una corona di fiori. 


E IE RZ ZI 


Della costruzione dei verbi attivi. nta 
Ob-dariti, ivam, ricesam, na-digliti, glivam, lio» 
sam, tkoga ciem, r*galar uno di qualche cosa. 
O-bogatiti, tim, tiossam, Slovinski jefik nòviem 
°° xigcima, arricc hire la lingua Illirica di nuove 
parole . 

Uf-maòfciti, afjam, {ciossam, ikéga boglstrom, 
ingrandir uno colle ricchezze. 

‘ O.bremèniti, ivam, nio»sam, ptik zàrinom, can 
ricar il' popolo di dazj. i a 

Nì-karzotti; karzam, karzacesam, brsd (cìuiom, 
caricar la barca di grano. 

Rastàviti, avgljam, ‘vioesam, ©. abalisi, glivam, o 
giujem, 1koga srebròm, imàgnem ec. pipa 
uno dell’ argentaia, dell’ avere . 

Obuchi, oblacim, cio-sam, © odiavati, Sevam, 

‘ vao=sam, 1koga haglinam, grimifom, ec.) vestir 
uno degli abiti, di porpora.  : 

Nà-psiv, pajam, io-sam, tkoga driemkom, dat 
v oppio ad alcuno. * 

Pò.liti; jevam,.evossam, koju- .god. strie vàdom, 
bagnar una.-cvsa' di acqua, 

Po-sipati, ipam , 0 ipgliem, pao-sam ; 0 posti, 
ipgliem , suo-sam, tkoga fcitiom,i zvjiéchiem, 
© koju-tod stvar sàlim, paprtom., vòdom, spar.- 
gere sopra alcuno, del grano, e dei fiori, Q ff 
pergere una cosa di sale, pepe, acqua. . .. 

Pò-kriti, ivam, krio-sam,. rkéga kojom-god stvari, 

‘coprire uno di qualche cosa. .. + 

Po-kròpiti, krapam,; pio-sam,.gròbeve: blagosdvie 
nom vòdom, asperger le sepolture di acqua santa. 

O-diciti, cjùjem; civam, ciosam, tkoga dikami, 
dostojanstvim, imenom, pri -stogliem ec., onorar 
alcuno db lodi, di dignità, di titolo, di trono. 

Obiditi, divam, dic«sam, ‘kéga glavnom krivi- 
nom, caccusar uno di capital delitto, 

O.kri viti; glivam. 4 VISA, 1kéga lupèsctinom, 
far alcuno reò di iadroneccio: 

Prikòriti, ‘karam, ivam,; o rio-sam, tkoga lìfcim , , 


‘ dirà una si bugia. - : 
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.Possono pure forse non impropriamente ascriversi 4 
questo ordine parecchi altri verbi, i quali, oltre il lo- 
ro accusativo paziente, hanno un ablativo d’iristru- 
meuto, modo, o maniera retto dalla preposizione s 
ora espressa, ed or sottintesa, come: tvòriti sct0-20d 
s’ hitrinom, far qualche cosu con maestria; trajati dzn- 
ke s’vesegijom, i s’radosti, passare i giorni con alle- 
gria, e gioju; po-sjèchi sctò-god sjekirom, illi no» 
(cem, tagliar qualche .cosa colla scure, o col coltelio ; 
o-strichi,sciò nofcizam, tagliar qualche cosa colle for= 
bici; pro-bosti tk6ga kopgilèem, macem, sàbgijom, tra- 
passar uno colla lancia, colla spada, colla sciabla + 


Del settimo ordine degli ‘attivi. 


ld DI 


.- Questo ordine abbraccia alcuni verbi, che vogliono 
un accusativo di. persona, ed un. ablativo, che chia- 
merei di prerogativa, cioè di ‘signoria, di comando, 
di titolo ec. Etcone la costruzione; Né-obechjava, 
daga hòchje Gospodarom ùciniti jèdnoga samoga gra- 
da, nù ec., non gli promette,. ‘che lo farà signore di u= 
‘na soia città, ma' ec., disse il Dellabella. 
e 000 00 è « + Sùdjéno-je ovako, 

Dobrtnikom date vidim, così è decretato, ehe ti 
veda vincitore, disse il Gundala. Kako-chjèscemu iîme 
nadjésti è qual ‘nome. gl’imporrai ? na- fva-chjn-gi Pè- 
trom, ili Pavlom, lo chiamerò: Pietro; o Paoio. Nei 
quali esemp} si. ‘vede, che i sostantivi. Gospodgrom, 
Dobitpikom, Pètrom non si accordano, come si farèb- 
be nelle altre lingue, cogli accusativi di persona, ma 
che sono. posif in' ablativo . . — 

‘ Alcuni verbi di questo ordine, 

— - Na-fvat, na-fivam, o nàefivgliem, o prò-fvati, iv- 
glem. fvao=ssim, 1kòoga Pètrom, Favlom ec., chiumar 
uno Pietro, Paulo; {vàti i1kòga ovzom!, kinom, chia- 


Della costruzione deì verbi attivi. ‘213 
mer una pecora, tolpe; Joven Bòga 0zCn moiem, 
chiamo Dio padre mio. i 

Na. réchi rà riezam, rà-rekao-sam ; o kraniti, nim, 


nio-sam, tkòga ‘Kracijem, illi tkòiu Krabtlzom, procla- Ri 


‘mare, incoronare alcuno Re. oi alcunà Regina. : 
U-cinit ,nim; nio-sam, ikbga Kr.gl)em, Misnikom, 
o ‘Po-svètitegliom, " Piemichiem'; o Viastelirom, Pa- 
chiininom, Vojvèbdom ec, crear i Re, o Jarto sila 
Sacerdote, Nobile, ‘Cittadino, Capitano . 
Radii, dim, dio-sam, tkòga mìspikom, dar Li or- 
« dine ad alcuno. ° 
Glasiti , | sim, sjO-SarA, tkbga Dòbz tnikom, 3 procio» ; 
| rar ‘uno “Vincitore.” 
— Ucîniti tké:a a-dionikom dd scu , oli ù cèmugod, 
far uno partecipe d' una cosa. » - | 
Ufcivati, (civam, vao-sani ; thopa pridvegiim, 
goder dell’ GNSIZIO di uno. . a 


- + ; 
i PE & 4. 


Avvertimento. I Pea 
1,9 Il nome, CA ibbiamo veduto în ablativo, îro»- 
vai purè presso buoni scrittori posto in accnsativo sen. 
za preposizione, o colla preposizione Sà,_ come :. ucr- 
‘. nîti, oekratiiti ec. tkoga Kraglia, o fà Krazlid, fare, 0 
incoronare uno Re, o per Re ec. 
2° Coi verbi passivi; e reciproci, dei quali ‘parlere. 
ino or ora, tali nomi di prerogativa si metrono o in 
nominativo 0 in ablativo, come : biti.chje fvan o Petar, o 
petrom , sarà chiamato Pietro; er-seie v-cINIO sin Bò- 
fcii, perchè si fece figliuolo di Dio, disse l’antico tra. 
duttore della S. Scrittura * ; objetam toj Bògn, tvaîe 
chinese sluga fvàt, lo prometto a Dio, mi chiamerò :tu0 
servitore ‘, ‘disse’ it Mincetich; kzfatese - Kragliem , © 
Krazl, junakom , s O junak, mostrarsi Re, uomò di vd=e 
lore, o eroe. Prie obrìfcianie, j prietvara : 
 Piizom, fvieri’, dubom, stinom, si tra. 
ona in uccello, o si fa. uccello, fiera, albero, 36950, 
disse il Gondola. "> et a | 


Fd 
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Della costruzione dei verdi passivi» | 
_ verbi passivi. richieggono. n nominativo ? ed nn. 
genizivo colla preposizione dti come: tisi dd mene. 
eliubjen, ru sei da. me amato; op bi hwaglien, egli 


fu lodato . Il nominativo, il genitivo , e la BIEESRAICE 


ne dd possono pssere, sottintesi. 


Il verbo passivo IlUrico Prende; dan i, singificato | 


di verbo impersonale, ed allora si, adopra. soltapto, in 
terza persona. colla particella se, game < gliubi»se, si 


ama, (civese, si (nipe ec; Anche .iu questo senso può 


spesso avere un nominativo, ed fi genitivo colla pre- 
posizione 6òd, come: ‘dd maòfieb gludii krè post=je ‘hva . 
gliena ; nù òd mallieh sledi-se ; . evvero fd madfieh gliudii 
krepost:je hvagliena : ‘nù dd mallieh slieghejena, la virtù 
lodasi, o è da molti lodata; ma -seguesi, ‘0 de. pochi è 
seguita; pro-vòdi-se trudan fcivot, si mena una vita la» 
boriosaz koliko-su  vechie . ite, ‘Yòdessu vèchie fcju* 
djene, °le acque quanto più si FIGSDOnO, tanto più sona 
desiderme . 

Finalmeute è i yerbi passivi possono avere qualungue pre- 
posizione di gioto, o stato, come già siè accennato , do» 
ve si & favellato dei particip) riguatdati cone aggettivi» 


°°. Pella. sostrusione dei verbi neutri, 
.. . Bela tor divisiane, € sigrassi in generale 


I vali peutai Hlirici dividonsi n assoluti, e reci- 
proci. Gli assoluti 1 quanto alla lorà scopjugazione , sOv 
ne compresi, «ecoando la diversa’ terminazione della 
psima «persona. del presente, sotto una delle tre conju- 
gazioni «egli Aialvi , came: sati, risplendere , sjam, 
risplendo , simile alla prima; pri-stati,. fermarti, pri. 
stajem, mi fermo, simile alla seconda; hòditi, anda- 
res hedim, vado , simile alla terza. Quindi essi die 
stinguonsi dagli attivi soltanto pel loro significato. 

I verbi neatri reciproci, che a tenor della termina» 


zione della prima persona del lor presente si conjuga- 


C#I7?_——P—/ eo .QH *°_è_ c-_a “ 
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pre vO tì pre, pra dre, poi 


i 
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mo anche essi a guisa degli attivi, come, p. e; i&=se 
klàgnam, Dn) Klagnam-se , io. m’ inchina, come imam j 
smiem-se, è ]a-se smieri , io. rido, come bòrem j slu- 
‘fcim-se, o M.se shifcim, io. .mi servo, come ùcim, 
‘prendono in ogni. tempo , «ed. in. tutte. le persone la 
particola se, -la ‘quale può tignardarsi come accugativo 
sin copato del pronome reciproco sébe.. 

I verbi neutri; o assoluti, o reciproti lanno un po. 
minatnvo espresso, sottinteso, ed alcuni ne hanno 
due, come: svud-se Hogh Da- bodi, Dio si trova da per 
tutto: Bogh jest pocetak, i ‘svàrha òd svega, Dio è il 
principio s cà il fine di ogni tesa. . 

Fra i verbi nentri alcuni vogliono un caso, ed alca- 
ni un altre; ajtri sono verbi di stato ,e altri di Moto j 
alcuni infime richieggono delle preposizioni col caso, 
che esse seggone, «al altri si usano senza, Se la divisio» 
ne, che ora ne andremo seguendo, non soddisfarà. appie- | 
so: “gli accigliasi Aristarchi Iilirici , non sarà perciò mne= 
no naturale s è e dava s meno arile, e vantaggiosa < 


Bella contrusione del verbo sostantivo biti. 

Il verbo bit, essere poò riguardarsi come neotro, ed im- 
personale . La di lui sintassi: sommamedte difficile, perchè 
soggetta a mole variazioni , si merita d'esser considérafa a 
parte, e dee precedere quella d’ogni altro verbo peutto, eil 
impersonale . Si noti adunque . 1.° Può avere o un sol no- 
minativo, come: Nà nèbu-je slìdos samo, l 

Ka-e nìd slastim inkem krùnna, nélcielo sol- 
tanto vi è una dolcezza, che è la corona di tutta le al 
tre dolcezze, diese il Giorgi; o due, come: Boghie sve 
imogich , Dio è onnipotente; Ciceriin bì veliki M2dra- 
fnànaz, Cicerone fu un gran Savio. 

2.9 Se.gli da il genivivo senza preposizione alcuna, 
ed ha diversi significati. Taloza vuol dire esser proprio 
d’ono, ossia esser dovere, uffizio, come: Besiedrì- 
ka-je spùtno raflofciti, è proprio dell’ oratore il ben 
parlare ; mésctra<je dòbro ùciti , a utenika pòmgnivo- 
ga slusciati, è dovere del maestro insegner bene, ed 
uffizio dello scolaro sentirlo. attentamente. , Spesso 


x 
x 
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poò reggere il genitivo , che fa le veci del nominative 
in ambedue i nomeri, come : pisje ikoga, kò ni-je pòd 
fapoviedi, non vi è alcuno, che non sia sotio il comane 
do; Jesli ikòga, vi è qualcuno? Je-li ciovièka mudrir 
ga dò tele, vi è uomo più snggio di te? nicje cJo 
vièka, koi,- rieJe (cene, koja, non vi è uomo, che, 
donna, che. Nel: perfetto si adopra il ‘participio neu- 
tro altresì col genitivo, «come: dà nisje bilo gliudii, cà 
pieje bi'o Scenaa, dîrvaa ec., se non vi fossero stati 
uomini, donne, Legno, ma Sempre colla voce nestra 
del singolare. 

In questo altimo. senso al verbo biei sì sostituisce 
pure il verbo imàti costruito parimente nell’ istessa 
guisa, cioè come impersonale. Quindi potrai dire: Jes 
hi krùba, jeeti vina, o imaeli krùba, imaeli vina? 
vi è, o auvi pane, vino, 0 del vino ? Nieje kruha, 
ni-Je vina, o nema krùha, ne-ìma vana, pi.je niscta; 
o ne-ìnia niscta, non vi è, o non sha pane, ce: 
non. vi è,- 0 .non s'ha nulla ; s ima gnékieh, ki, 
sono alcuni; che; brlo-je, 0 imalo»Je ontdj fan 
Blludii, i. dòbrieh (cenaa , vi era, o si avea guivi dei 
. saggi uomini, e delle donne dabbene. Il verbo imit 
in senso di essere può anche talora avere il nomina. 
tivo, come: imajedan ljécnik , koi-tè ne-mochi issne 
o{dravglia, avvi un medico , ‘che facilmente risana queste 
malattie. Finalmente imàti significa ancora dovere, co- 
me: imam pochi, imamese Ia debbo andarmene, 
devo ritornarè. 

3. Può avere on genitivo, ed un iliivo; come: 
ovo-je meni òd ejàsti, f òd koristi; a tebi dd setéte, 
i òd pirkora, questa cosa è a me di onore, e di van 
tagglo ed a te di denno, € di disonore. 

4° Nei seguenti’ ed'in altri consimili casì ‘ricercasi, 
che-il participio passivo 8° accordi col dativo di per: 
sora, cone: meri-je diago biti gjabiernn oil. tete, 
mi è caro Î’esser amato da te; iLòglie-je biti. progò- 
greniu, 1650 temilovaro, è meglio essere perseguitato, 
.che accarezzato; legljie-je liti vlègu :s' Agos: em, 
nego J}bògain -s’ laktmima, è meglio. essere pcotero 
cogli Apostoli , di. quello, che ricco cogli avari, 


bit po gera rivista 


NPA PEETRCA iii tie aa 


| Della costruzione dei verbi neutri . »17 
disse il Dellabella. Si può tuttavia usare il: participio 
anch» in nominativo, e dire: boglièeje bìt ubogh s'A= 
(postélom, nego bògat s°lakòmima.. oe | 
.° Alle volte ricerca un accusativo di persona, Co 
me: tkégaje ìgrat? je-li mene, olli tebe? a'chi toc* 
ca giocare? tocca a me, 0a te? gnèga-Je, gnaJe, 
tocca a lui, tocca a lei. n tale accusativo. di perso* 
na col preterito imperfetto dell’irdicativo, e col futu= 
ro del congiuntivo così si adopra, ma soltanto if sens 
so negativo: kìd mene ni-je bilo, kìd tebe, kàd gne- 
ga, kid nas, kìd vas, kàd goih. nì-je bilo, quando 
io non era, tu nen.eri, colui non era, noi non etd- 
vdmo, voi non eravate, coloro non erano; kìd me 
ne nè-budde, kad tebe, gnèga, nas, Vas,, gnìh, Pè- 
tra ec. '.hè-budde., quando io non sarò, iu non sa 
rai, colui, Pietro non sarà, noi ee. Né=bilo-Je, e nè- 
budde si usa, dirò così, indeclinabilmente, ed un tal 
modo di dire sa di quei remoti tempi, in cui la lin 
gua AIllirica con un sol tempo suppliva quasi a tutti 
gli altri. . O CAR «Le 
6.° Abbiamo giù altrove fatto osservare, e lo titot- 
diamo quì di nuovo, che la vote heutta evo, e tò di 
sali pronomi cot verbo biti serve anche pei nomi di 
genere mascolino, e .feminino, come ovo-Je mol kògn, 
questo è il mie cavallo, ove-je «moja..kùchja, questa 
è la mia casa, e non ovi-}Je, ova-je. | 
7.° Finalmente il verbo bìti può avere qualunque 
preposizione propria dei verbi di stato , come ora con- 
sterà ‘dai seguenti esempi. Coll’ dd. Ti-si dd naj-ve- 
chieh moieh dragostotkaa, tw sei uno dei miei più cd- 
‘ri; i ji-sam od tè misli, anche io sono di tal parete. 
Coll'if. Oukle tàko ranno? jeda-li:si if grada? dondé. 
così di buon ora? forse dalla città? if grada-sam, 
sono dalla città, cioè vengo dalla città. Coì sg. Od4 
kiè-si? da dove vieni? 9° bérda-sam, s’Lépuda ec., so- 
no, ossia vengo dal monte, dall’isola di mezzo. 
Coli'ù. U tkésa-si bio? Bìossam ù mèscira, ù sclav4 
za ec., sono stato dal maestro, dal sarto. Negli ade 
dotii esempi sì usa di tralasciare il verbo, potendosi 
sottintendere, come: odkle? if grida; ù ikéga è ù mè 
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serta. Coll'ù coi dativo. Oneje è velikoj zienni, egli 
è in gran riputazione ; ti-st meni. è pameéti ; è sàtzu, 
mi sei a mente, mi dtaî è cuore; tò-tije ù ruzi, È 
tvojoj vifsti, ciò è in tua mano, in tuo potere. Col 
nì col ’dativo. Biosje nà pàrvomu mjésmu, lia avuto il 
primo luogo. Col na coli’ accusstivo. Bit-chièsc-mi nà 

imoch, mi sarai d’ajuto. Col fa coll’accusativo. Ti 
nasce, diasim ji blo fa Pompeja, tu sui, che io ere 
del ‘partito di Pompeo nesbrìni-se, jà-chiu fa. tebe bìt 
î svàkieh: feddatt, non ti. pigliar pena, .iv sarò per 
e, 0 ® fe favorevole in tutte be vicende; trsi fà svà- 
seta, illt fà nitcra, tu sei buono a tutto, 6 buono @ 
niente. In questo uttimo senso si dì pure al verbo bit 
il dativo sefiza preposizione, Come: tisi sva»scema, 
ilit n-cemu, ser buono a tutte; oa nulla. Coll’uf cell’ 
accusativo. INè-boj-se, jè-sam ufaste, non temere, io 
ti son favorevole, 0 parziale. Col s' coll’ ablativo. Ni- 
jèsam s’gnime' velilti pristegi, mon sono grande amica 
con lui; buddi svegh sa-mnom, tienteòta sempre con 
me, o assistimi sempre. 2 
Del primo ordine dei verbi neutri. 

1 verbi neutri del primo ordin& assblati, 0. tecipro= 
ci, di moto, 0 di stato hanno tro, o due nominativi; 
éd il genitivo colle preposizioni dd, èf,s cd ù, a 
tenor della diversa loro indole, e secondoil onesto 
del discotso, come: nà 13 ritci dd lédascamese ja stvò. 
zio, .a teli parole mi feci di ghimecio ; if-isciosie ìf kù- 
chie, è sortito di cosa; dò-hòdi.li s’briega? iene dal 
colle ? ù ikbgaeebiese pòchi? da chi endrbit : 


| Atcuni verbi di questo ordime coli' dd. 


Ciniti.se, njimese, nio-satn-se,;0 stvériti.se; stvas 
ramese ; rio-sam-se, èd léda, di tmiamora; far: 
‘sì di ghrivecio, di matmo. —. x Lite 
Uviatisse, uvism-se; uviao.stimsse, èd bolésti, cone 
toreersi pel dolore. - i “i 
Po-rèchi-sè, posriecem-se, po-tekao.sam-se, od ko- 
- 3 sw&ti, idisdirsi di una eosa. i 
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 U-spreghnati, prefcem , usspreguuo-sam, òd pripi» 
su ( proprio degli animali) adombrarsi pel ti= 
more. Uf-bìtinse dd straba significa l'istessa . 
Stàviti-se, o stavgljati=s0,. aviam-se, 9 stavgliam- 
se, viossam-se òd césa- ‘godi, accorgersi d'una co- 
sa, 0 averne CUra , : ny 
sa, nujem-se, nio*sam-se, 0 uf-igrati, 
‘igram, grao-SaPa , àd pidosti, og capire ‘in se 
per. Vl allegrezza .. fa- inmeptiti, tim, tio-sam, 'òd 
vèseglija, giubbilare , e selter per la gioja. | 
Tàrnuti, 0 u-tàrnuti, sîrnem, nuo-sam, dd streha, 
òd ‘botesti, istupidire, intarpidire pel timore, dal 
° dolore. 
 Cijussi, nem, nue-sam, èd glia havi , dd botésti, 
.* cod “pofciade , venir meno, 9 RERERIEL di amo= 
re, di doglia, di desiderio, 
Bb trestivse, O s-tresatirse, ammise, ao-saM- ses, da 
“ straha ,° scuotersi dalla paura. 
© Qd-rastjeti, astam, ao-sam, dd dare, ‘ gbhandgnar 
il. giuoco 1 èd bisa, CrEScCANE. ia ro Ma, Iiasd a» 
‘ ver più peura del bastone .. 
Grobètuti-se, hocem-se, tao mme, da smizha, 
smascellarsi dalte risa. 
Bjéfcsati, fcim, Lied dd uehga, sfuggire gl- 
di CUNO è 
| Ukioniti-se, uclegnamint, Giosmam<se, dd fiù, vd 
‘‘dostànarei dal mala. . © 
s Po-misliti-se , SCENames®, Lio-sam-s, dd koje-god 

° ‘’ stvàri, antivedere una £084, 

- fa-rumèniti>e , mivam-se, ‘nig-sam-5E, dd mama, 
— arrossirei per da mergogna . | 
-U-sidit-sé, dimise; dio-sam-se, 0  g-sloboditi-se Ki 

.___ _ 6d etraha, liberarsi del timore. . : 
-» ‘©O>»pàrknuti; nujema, nuo-sam, dd senza, dd vitera, 
‘esser abbrustolito dei sole, dal venio . 
Mrjeti, mrem, mro-sam, 0 rarkdii dd glida, mo» 
‘rir di fame. - | 
| Saborkvitisse,. avgliam-se, ivo- -527R-88 od tkòga:. 
dimenticarsi di alcuso, È — | 
Od-baditi , dim, diosam, o dechi, o-dieltie, o° 
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dalecîti-se, sa-st guiti-se, od-maknutiese, od-zié. 
pit-se dd tkdga, o -òl kojezod stvari, abbane 
donare alcuno, o qualche affare, 0 allontanarsi, 


dividersi, ‘appartarsi ec. d:1 alcuno. 


: COCA 
STESSE 
1,9 Dagli addotti esemp) si “raccoglie, dia la prepo- 

sizione òd Gra serve ai verbi di moto dal luogo, come: 
bjé{cjati È ‘bd’ tkoga, ellontanarsi. da uno, ed ora ai 
verbi di “sta*o nel senso di a motivo, o per. cagione, 
come: mrjeti dd giada, monr per cagione della fame , 
Se si andrà con un tal principio,. riuscirà molto fa. 
‘cile l’aso ” di Questa preposizione. rapporto a tanti al- 
tri verbi neatri, che la ricercano o nell’uno, o nell’ 
er dei due accennati sensi. 

© Spesse volte «con alcuni. verbi usasi di, tralasciar= 
la, "bando il solo genitivo, come: hùtat- se tkoga- 
god, attenersi” ; 6 attaccarsi ad, uno; piòmitisse grane 
{ sì dice anche pr'aiti"se, o hltati-se fà granu.), aitace 
carsi. ad yn ramo di albero 3 darfciati se \spàsena svijèt- 
ta, appigliarsi ‘al'‘consiglio, più.. sano ;. bìtiti-se , . hvàti- 
t- se aci , dar di piglio alla. spada; oderèchi-se, o 
od-vàrchi-sé  zftkve. :S1e;e; Glibontanarsi. dalla s. Chie. 
se, 0 farsi eretico; od-rèchi-se darovaa, vldagna ec, 
E. .dei' dohi ‘i -deporre. it: comando, une carica ec. 
186 i seguenti verbi s’ usano - or : colla preposizione 
6d, ed or senza: od-hàjati-se, od-biti-se, o-dastàti-se, 
o-stàviti-se, od- baciti*se dl medie kéga god pria- 
tegistva, ‘Posla; ‘0 - dd kéga-gad priategistva,. àd pò- 
sla eb, abbandonare un'amicizia, un’ affare, 

4° Vi sono ancora alcuni verbi neutri teciproci, cioè 

colla particola se ; i quali‘sono nel tempe stesso quasi 
di significato attivo; che vonno il genitivo affatto sen 
za preposizione, come: dobaviti.sse hrane, i mira, 
proccacciarsi il vitto, e la pace; nà-cèkati-se tkéga, 
aspettare molto alcuno :; 3 na-jèstisse mésa ; mangiar a 
sazietà della cafe 5 pà-poiti-se vina, bever a sazie- 
tà del vinos nà-sint-se kriùba,' saziarsi di pane 3 ‘ nà- 
Eledat- se ‘cesà-god guardar a sazietà una cosa; nè- 


\ 


» 
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vognati-se zvjechja, odorar fiori a sazietà; n2-sì ùsciat= 
se lafcii , sentir molte bugie ; nà-tizat-se. sctà-godiy 
toccare a sazietà qualche cosa; pri-hitit=se tkòga, ‘attac- 
‘carsi ad uno; pri-hiti-chju-se nòsa, glave, ti piglierò 
pel naso, pel capo; boiàti-se Bòga, temer Dio; ma-ufci- 
vatiese cessa-gòdi, goder d sazietà di qualche cosa. 


Verbi neutri colla preposizione fa » 


. I verbi neutri, che richieggono la pseposizione if, 
la quale, come altrove diremo, significa sempre da den» 
tro, dal. di dentro, © dall’indentro di qualche cosa, 
sono per lo piùi verbi di moto dal luogo, cioé i ver- 
bi di sortire, partire, andarsene, allontanarsi, SOr- 
gere ec., come: ghdjé-ti-e Gospàr , dove è il tuo padro- 
ne? ne-fnam, ififcio.je ìf kùchie,non lo so jè sortito di 
casa. Dissi per lo più ; mentre anche molti verbi neù- 
arinon di moto possono avere l’if col genitivo, pur- 
chè il verbo alluda a ccsa, che succeda dentro, 0 in- 
‘ternamente, come: if dubine sàrza moga vapim, @ 
ufdiscém, esclamo, o sospiro dal profondo del cuore . 


Alcuni verbi neutri colla preposizione if‘ 
Di col genitivo. 

Iflafiti, fim ;: fio-sam, if 1koga-god miésta,, uscir 
fuori di un luogo. | | 
Ifichi, if-hodim,. if-iscjao-sam, «if :igrada, usci” 

dalla città. —. qu 

‘; Dighnùti-se, difcem-sé, dighruossam-se, if ròdne 
darfcjave, partirsi dalle natie terre. 

Otìti, idem, otiscjao-sam , 0 pochi, idem, posc}a0, 
sam, o Odachi, od-hòdim, odascjao-sam, od. 
hoditi, dim, dio-sam ,-if kùchje, partirsene, o 
andarsene di cusa. dr che, È 

If-sti, if-lafim, if«iscio-sam, if svakieh posalaa, 
uscir dall’ impaccio d’ ogni affare. | 


n 
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‘H-virati, rem, rao-sam, 0 .techi,. .tecem, tèka0* ‘ 


sam, O if-tjezati, ‘ifuecem, tekao-sam ,. O if» 

‘ hoditi, dim, dio-sam, scaturire, scorrere 5. vòda, 
jèzer rieka ec. ifvìire, 0 ifeutce, o ifbodì if 
bàrda, if planine, if vrella, l’acque, il lago, 
i fiume scatarisce, o scorre dal mente, dalla 
sorgente . I 

Vrititi-se , © po-vratiti-se, vràchiam-se tio-sam- 
se, if grada, if Mlètakaa, if Italie ec. ritornare 
dalla città, da Venezia, dall’ Italia. 


Va 


Peri noutrò colla preposizione 8° 


LI 


La preposizione « s' si adopera coi verbi neutri e di 


moto’, e di stato; maessa nonha luogo, se non quane. 


«do si * parla. di cosa esterna, ossia dal di sopra d'una 
cosa , tutto all’ apposto del senso della. pre posizione if, 
come si è detto poco anzi. Ab ne-srécjan! posi s kò= 
gna, ah infelice! sei caduto dal cavallo; Jefisli vecero, 
avete cenare ? peas 8 pela , or era mi son levato 
da tavola. 


Alcuni verbi neuiri colla preposizione s' 
| coì genitivo. 


Dè-béditi, dim, diosam, s” brbega ; -omir dal 
cole. 
.- Prinvdliti.se, lim.se ; liasammie, S ‘AMBges cader 
dalla mula. S 
U. kirfutinse, mivamase, muossam=se ss $ dba cader 
dall’ albero». . 
féchi . fa-hodim, diomsam, P pita, uscir fuori di 
strada, ò 
. Wklonîtisse, gnamese ,'io-samese, s' pate, ritirarsi 
dal cammino... 


Verbi. neutri colla preposizione ia 
Anche la preposizione ù ha egualmente luogo coi 
verbi di moto, edi stato, come: ù tkoga idescè idém 


i sd 


x 
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ù maàjke, da chi ti porti? vado dalla madre; È tkaga 
stdbi oni djetichè ù Gospìra N. N.; a ona dijevòdika? ù 
Damànaa, de chi stà quel seroitorelo È dal Sig: N. N.; 
e quella ‘serva? dalle Monache, 


Alcuni verbi neutri colla preposizione ù. 


Iti, pochi, otiti, do-hoditi ù tkéga, ù Pétra, ù 
Marie ec. andare, 0 portarsi da uno, da Pietro, 
da Maria, | 

i Vrachjatisse, O po-vratiti-se , chjam-se, tio-sam-se, 
ù tkòga, ritornare da uno; 

Objédovati , dujem, dovo-sam ; vecérati, rivam, 

| rao-sam :rucjati, cjam, cjao=sam; ufcinati, nam, 

© mao=sam ; spàti, spim, spo-sam, ù tkòga, desi= 
nare, cenare, far collazione, e merenda, € dormi- 
re da alcuno. > si 

Vf dati.se, 0 po tf datiase, dam- -se, dao-sam-se; ù 
fati, am, a0.$am, u-vierovati.se , vjeru] em- se, 
vjerovao- -sam.se ad tkaga-god , confida re .in al- 
cune. 

U-pafnàti=se, nam-se, no.smam-se, ù tkoga, pi- 
Lisi uno per un altre, riconoscerlo can dubbia. 


Avvertimento è 


Si avverta, che i verbi di moto non. hanno la pre- 
posizione ù ‘col genitivo, .se nou coi nomi. animali, 
non potendosi dire, p. e., idém ù Rima, è poglia; 
ma ù Rim, ù pòglie in accusativo, vado a Roma, va» 
do al piano, come noteremo al terzo ordine dei neu- 
tri. I nomi delle Chiese, quando si chiamano col nome 
del Santo, a coi sono dedicate, , coi verbi di moto ri- 
chieggono pure la preposizione ù © col genitivo, o 
coll’ accusativo, ma colla terminazione. del ia 
nativo , trattandosi di nomi mascolini. Idem rjét, 
ciùt Missu ù Gospe, o ù Gospu, uado a dire, o a 
sentire la Messa alla Madonna; idèém ù Gospe, o ù 
Gespu od Miliosardja , od Luga, od, Vòdize, Ùù sve- 


i 


toga Pètra, o ù sveti. Pètar sù svetoga Vista, © u 


x 


VIA e Trattato Terzo. o . : 
svete Vlasi, © svetoga Jofèfa, où sveti Jofef, ù sve- 
te Cattarine, o. ù sveta Cattarinu ec., mi porto alla 
. Madonna delle Grazie , del Bosco, dell’ . Acqua, @ 
S. Pietro, a S. Biagio, a S. Giuseppe, a S1nta Cattari- 
na. | dr | | 
| Vi è tattavia il nome inanimato come, dòma, che 
unito ai verbi di moto vuole essere costruito col geni- 
tivo,ma senza la preposizone i, come: idéim dòma, 
vado a casaz posclo-sam dòma, sono andato @ casa, 
vrachjam=ese doma, ritorno a casa. 


Del secondo ordine dei neutri. 


- 3 verbi di questo - ordine vogliono il dativo altri 
senza alcuna preposizione, come: na-mighiva-mi, i 
‘giìvom k'ìma, dà u.moknem, mi accenna cogli occhi, 
e colla testa, che taccia; altri colla preposizione, k', 
come: imasc raf:ogh, alli n=3moj-se nà gnéga tujciti, 
akò utjèce-se k'‘viscèmy «udu, illi k' viscemu pri-sto- 
gitu, hai ‘ragione, ma non ti lagnare di lui, se appella, 
ossia se ricorre ad un tribunale superiore ; altri colla 
preposizione ‘ù, come: put odìra, fcivu ù gusi; vivo= 
no nell’ imboseate assassinando per istrada , disse il Gundu- 
la, ed altri in tine colla preposizione o, come: nè- 
ynògu-se ò-staviti, da.po-tanko nè u-piscem ovdi SEI 
 ò blagésti Benediktovo) recce jedan od svetiéh Otazaa, non 
posso a îneno di non scrivere esattamente quì ciò, che 
uno dei Santi Padri ha detto della, o sulla, 0. intorno 
pila bontà di Benedetto, disse il Giorgi, 


Alcuni verbi neutri col dativo senza . 
preposizione . 


: Na-mìghubti, vjem, civam, nuo-sam, o na-miga. 
°. ti, o na.mighnivati tkoma, far cenno cogli 0c- 
chi ad alcuno: , co, 
Mahati, o fa-mahnati, hivam, hnuo.sam, tkomou, 
far cenno colle mano 24 uno, che s° accosti. 
 Ifrjednaciti se, civam-se, cio-sam-se, tkhomu, w- 
co guagliare alcuno, © PRA | 


2° 


x ( 
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Pri-suditi ,; dim, dio-sam, o o-suditi tkomao , giu- 
- dicare alcuno, 0 sentenziarlo . 

Nad-stì-ti, stajem, stao-sam, kòjo] darfejavi, pre= 
siedere ad una provincia . 

Pròvidieti, o providijati, vidiam, vidio-sam, svJe- 
tu, kùchi, aver cura del mondo, della casa. 

Na-pìti, piem, pio-sam, omo bere alla salute 
di uno. © 

Na-stòjati, stoim, stojo-sam , tk6émau, interessarsi 

er alcuno. 

fa-kratiti , cffivam, tio-sam, o-priecìti-se, 0 prie» 
cìti-se, civam-se, cio»sam-se, braniti, 0 fa-bra- 
npiti, nim, nio- -sam ,, protiviti- se, tivim-se-, tivio- 
sam»se, tkòmu, opporsi, 0 impedire ad uno 3 
contrariarlo . 

Od.govòriti, o od-govarati, varam, vorio-sam, 
tkòmu, corrispondere ad alcuno. é 
Dòbro-hétiti , o hujéti tkòmu,-voler bene ad uno. 
Nadìàti-se, dam-se , do-sam-se , tkoma, aspettar 
uno ; nadim-se tebi, aspetto te; nadam-se smAr- 

ti, attendo la morte. 

Sa-bvaliti , livam, lio=sam, O fa-hvaglivati, glivam, 
glivo-sam, rkémo, ringraziar uno d’ una .cosa, 0 
per una cosa. 

Sltifciti skéma , servire alcuno . 

Dvoriti, rim, o rivam, rio-sam, ikoma, ‘addlara, ò 
corteggiare uno ; Jà tebì. ne-dvorim, non inten 
do di farti corte. 

Smiati-se, smiem-se, io.sam-se, o rugati-se, gam- 

| se, ao-sam-se, tkòjo} stvari, ridersela di qualke 
che cosa. i 

Dari-se, pri.dati-se , piisctiti.se, u-klonìti-se ed 
u-klagn ti-se tkòmu, cedere ad alcuno. 

fa-dovogliti , jojem,.0 ivam, io-sam, 0 o-da 
se tkòomu, Bògu ec., soddisfare ad alcuno, 4 
Dio ec. 

Stàviti-se, stavgliam-se, rio-sam-se, cèmn, accor- 
gersi di una cosa. 

Po-dòbriti , ivam, io-sam, rkòmu, ; far bene ad 
uno, ajutarlo . 


|ialli 
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' Po-klonitise , agnam=se,. kjonio-sam-se -; ; tkomu; 
inchinarsi ud uno, rivera. ; .. 
, Riagnat-se, o, skucitisse, civamzyse, cio-sam-se, 
Rògu, inchinarsi a. Dio, «adorarlo... 
S.nillovatiese, lu]em-se, vaorsamate tkomu, aver 
pietà Gi alcuna. è». 


Podiati, djevam, diao»sgm, ‘apisaditi ghiujem, 


dio-sam, do-smàrdieti, ghivam, dio-sam, do-tu° 
fciti, fcivam,. fcio-sam, ikéma, annojare al- 
cuno , essergli di fastidio . 


Uf-righnuti.se, nujem-se, puo. 59Mn-se, tkomn, rut- 


tare ad uno. —.. 

O-dolijéti , jevam , iosa, tkòmau, sebi, svomu 
SArzu) muzi, tridu.ec., resister a& alcuno, a 
se, al suo cuore, alla fatica . i 

Na-stolati ik6mo, assistere alcuno. 

Prasctati, scam, prostio-sam, 0 prostiti , stim, 

» stioasam., tkému , perdonare ad uno. 

Pri-poriciti-se, civam-se, rucio-sam-se ‘moliti-se, 
lim-se, lio-sam-se Boga, priategijem, raccomane 
darsi a Dio, agli amici, a pregarli À 


Javiti-se, svgliamese, avjo-sam-se , tkomu, salutare 


, UNO » 


U- vièrovatisse, ujem-se, 20-541-5e , Bòga, “legarsi 


a Dio, 


- Kriviti.se ,. vimese, vio-ssam-se, tkoma, , far le boc= 


| caccie ad. uno «.. | 

Priekloniti.se , aguamese , ‘dossam-se, o pri-davatti- 
se. VIÈMENU , servire, 0 accomodarsi al tempo. 

fabàviti,. avgliam , vio-sam,, o (abivgliati, gliàm , ao- 
sam, 0 fa-mijèriti, eram, rioesam, 0  fa-frieti ,0 fa- 


- firati,ivem, frio sam, o {rao-sam ikéma, illi cemue. 


godi acrikigare ,Q rip'endere alcuno, Q qualche cosa . 

Oteti.se, otimgliemese,. oteo-sam- se » kòjo] tufi, 
esimpersi, da qualche disgrazia» . 

Od-àrvati se, arvam-se, aoesam.se, tkému, lottar 
con alcuno. Oniesu-se jédan drùgomu od-arvali, 
‘sono andati del paro nella lotta.. 

fa-[vifedati, fedivam, dao-sam, © fa-hekat) tko- 
mu, prender uno a fischize .. 

ad 


a 


\ 


1 pom gospodile, Dio. che. comonda ala terrg s, 
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. Piuditi, dim, dio-sam,.ikomu., giovare nd alcuno. 
Mrafitiese, 0 o-mrafiti-se, im-se, fio-sam-se , tkò» 
mu, venir sin did ad alcuno, n. 3 
Dugòvati, gojem, vao-sam, roma ; esser debitore 
. ‘ad alcuna. ‘: e) biba- Mea 
Pri likovati, kujem, kovao-sam, ikbma, rasfomi 
‘ gliarsi ad' uno... E 
Ugòditi, aghiam, 20-S sam, 0 vògli, 0 pod= 
lofci ti- se tùghjéemo. hotjegnu; ‘0 pri-stati,, o pri 
ghnùti-se cijoj vogli, adattarsi ell° “alt cui, volere. 
Ossvetitese, éhîujemese, tio-sam-se, 1kòOmu. 4 ven- 
dicarsi di: altunoy (nam kakoechiu-vas- -SE O-sve- 
titi, so come vendicarmi di toi; varlo-sam-tje 
se o-svetio, mi son. bravamente vendicato di te. 
Bojati-se, boimese, bojo-sam-se, priko), i htidoj 
srîchi,, temer la contsaria,.e Grudele sorte. 
, Gospodévatip daiem,.vaossam, fèmgli , sviéiu, 0 
_mandar. alla: terra, al. mondo , cea 


bi 0 pe ARVIERLIBMeRtO è Li, 


1.9 Parecchi dei sutriferiti verbi con diversa costra= . 
ici come può vedersi ad altri grdini. 
2.9 IU vérbor.fa-hvalitiy © fa-hvagliyati ,; oltre .il dati. 
(o, spessa porta. seco la. preposizione. nà, col dativo, 
se i nomi sono di. numero singolare ; coll’ablativo d 
se sona plurali, come: fa-hvaglivam-ti nà glidbavi, nà 
daru tvomu, ti ringrazio pel tuo. amore. pel tuo dono; 
faehvagifvam-ti. n millostiéh, ì nà sadageb.: .yoleb, ti 
rendo grazie dei tuoi. favori, € donkie; sposto 
3.° Il verba: Gospodovati, può aproza Nishi la pre» 
posizione nàgl coll’ ablativo , Comes Bogli ;;kei.. La Pri 


. "è 
“dicuni versi. sadini ‘calla arepbsizione’ CA 
col dativo « x st 
Prissuaipiti, stopam , «Pio-sam ,,. E° STE 39 kojoj 
stvari, accostarsi ad uno, o di qualche 6954 » 


02% « _._  - Trattato Perso. 
U-téchi-se, cem-se, kao-sam=se, k’tkomu, ricorre: 
re ad alcuno.’ o du n 
Pri-stàti, ajem, ao-sam, k'vrémeno ; servire al 
tempo. co 


Is-takmìti, ivam , io-sam, k'tkòmu, pareggiare 


alcuno. n . 

Pri.luciti-se, cim-se, cio-sam-se, k'tkomu, accom 
pagnarsi con uno . : I 

. S-vratiti-se, chiam-se, tio.sam-se, k'ikoma, andar 
ad alloggiare da alcuno. 

Otiti, pòchi ec. k'tkémo, © k'komu-god myèsta , 
andare da alcune, o in qualche luogo . 


Avvertimento. 


Non si può indicare; quali verbi ‘appartengano 2 


questa classe, abaracciandone alcuni di moto, ed altri 
di stato, che si apprenderanno dalla pratica. 


Alcuni verbi di stato colla preposizione è 
col dativo. 


ato 98 


° Pfibivati, ivam, vao-sam; stati, cim, 20-51, 


= ‘stanòvati, ujem, a0-sam, èù gràda, ù pustigni, 


‘- ‘ù tkòmo-god mjéstu, abitare, stare, aver stan- 
“- ‘3a in cittày nella solitudine, in qualche luogo . 

. Nochjèvati , ujem, ao-sam, è kòmu-god miéstu, 

°_‘ pernottare ‘în qualche luogo. © . 

«Sa-grièsciti, scim; scio-sam, è kòjioj stvari, pec- 
care in qualche cosa ; ù cèòmu-li, chjàchko, sce 
griascih,-in che ho peccato, o padre. 

Naehbditisse, dim-se , dio-sam-se, ù kòmu-god 
mijèstu; trovarsi in qualche luogo. | 
Stiti ù bùseii, star in agguato, tender insidie. 
Ploviti, vim, vio-sam, ù obilnosti, nuotar nell’ 
abbondanza . “i | 
—MNa-sladiti-se, dim-.se, dio.sam.se, ù kòjoj stvari, 
°—compiacersi in una cosa. | 
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Avvertimento . 


1;® Quasi tuttii verbi di stato ‘possono avere la pre- 
‘posizione ù coi dativo, se i nomi bono singolari; se 
“sono plurali |’ ù regge l’ablativo sécondo,o ptimo plu- 
‘rale (questi ablativi, come si è detto parlandosi dei 
casi, si confondono) come: plaviti ù dòbrieh, o ù 
dòbrima, o ù bogàstvih, où bogàstvim, nuotar nei be= 
ni, o nelle ricchezze ec. Re | 

2.° L’istessa regola, a tenor della distinzione fra ìl 
senso di ù,e di nà, si osserverà toi verbi di stato ace 
compagnati dalla preponizione nà. Quindi dirai col ‘da. 
tivo: sjédim nà kògnu, siedo sui cavallo ;stòim nà pro. 
z6ra, sto alla finestra; pièvam nà dGba, canto sull’ al- 
bero ec. All’opposto se i nonti sono plurali dirai ‘coll’ 
ablativo primo, © secondo: sibi on na nogami, o nà 
nbgah, sta egli in piedi; ìÌmam rànna nà pàrsima, o 
nà parsieh, ho una piaga sul petto ec. 


Alcuni verbi di stato colla preposizione è 
col dativo. 


Mistiti, lim, lio-sam,ò kòjoi sivari, pensar a qual» 
che cosa. cc 
Dòbra, o flo-rechi, o govériti,, cem, kao-sam, 
tim, tio-sam, ò tkòma, dire, o parlare bene, a 
mate di alcuno. i 
Pé nniti, nim ,.nio-sam, è kfmau pòsla, aver curo 
|» di qualche cosa. | I 
Vìsieti, sint, sio-sam, è tk6mu dipendere da alcunò. 
{civot moj è tebi vîsi, da te dipende la mia 
vita. a i 
—  Prsati, scem, sao.sam; ‘besfèditi, dim, dio-sam; 
°_fboriti, rim,rio-sam;taf-lofciti, fcim, fciosam, 
ò tk6mu:-god, illi ‘© kojoj stvari, scrivere, parlaa 
re, favellare , ragionare intorno ad' uno , 0 di qual 
— che cosa. na i a 
Pri-po=jnàti-se, avam-se, nao-sam-se, ò tkòmu, 
sbagliare nel riconoscere uno. 
P_3 
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duvertimento. 


Qualche verbo di questa classe in vece della prepo= 
sizione Ò ricéve pur talora. la preposizione nì .coll’ ace 
‘‘cusativo, come: pomniti nà scto, maàrmosciti nà tkò- 
ga‘ec., quer premura di qualche cosa, mormorare di al- 


CUBO «. s SE ) 

Del terzo òrdine del verbi neutri. . 
Questo . ordine. non abbracci, se non verbi neutri 
per lo più di moto, i quali, altre il lor nominativo, 
ricercano I’ accusativo calla preposizione ù, o nà, co- 
me':. poscio»je ù Rim,a if Rima ù njemacka (emglja, 
andò a Roma, e da Roma in Germania; ù dolinn svàk 
cias nifcia po stàrmu, i ùska puto s-hòde, discendono 
in una valle ad ogni momento più profonda per una stra- 
da precipitosa, e stretta.; prem fa mallo, illi s "ni- 
cèsa ti.se najedifc, i smartno marfisc nà priateglie , 
assai per poco, o per niente tu ti gdiri, ed adj mortal- 


mente gli amici. 


Alcuni verbi di questo ordine colla 
‘preposizione è coll’ aceusativa , 
U-vddsti-se, o-vodim-se, u-veo»sam-se, ù cigovo 
priàtegistvo, insinuarsi nell’ amicizia di alcuno « 

U-varchiese, u-mèchjem-se, u-vargao-samese, ù tkò- 
ga assomigliarsi ad alcuno. U.virgo-se-je ù òza, 
iù matter, sj assomiglia al padse , ed alla ma- 
dre. U. virchi-se È ù morre, gettarsi in mare. 

U-pèsti, dam, po-sam , ù fasiéde, ù mrefciu, ù stà- 
pizu , incappar nell bnbascate, nella rete, nella trap - 
pola, 

Udri, udaram, driò-sam, è bah, negar il detto ; 
adriti , fgoditi, (gaghiam, dio-sam, ù zigl, o ù 
bigliégh, dare, o colpire nel segno. 

O-buchi-se, c=biacim-se , o-buko-sam-se , ù dughe, 
illi è kratke hagline, vestirsi in lungo, 0 in core 
to. 


a fe aa fe 
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--Na-sladitiese ; dujemese;, ««dio-sant>se, ù koja+god 
. 3 stuzt, | compiacersi di “Qualche ‘cosa. 5 

‘Uepliisse,‘piem-tej pio-sam-se; è koju- star (è 


proprio delle apf; vespe; Mione ec.) attaccarsi 


ad una cosa. i 0 pui 
- * "Tegtinuti}:ticen, uuo-ssmy ù nebo, a s0gcare il cito 
_ lo. 


“> «Décti; do-hodim, scio-sani ; di PRAIA în 
sentimenti. i 
-- fabàvitisse, gliatfi-se., . viossamase ;.; ù scidsodìy oc: 
cupursi inqualche Ubs a ce 3 
| QUmrsìti=se =sim-se ; sjòisatm=se:; è kojingod guar; 
assaggiar la prima: volta) una cosa. i; 
°Uspartiti-sey Umse, «I. Svè; otaelofcàti. sE, ulapame 
se, fciò sam-se ù svalca stvar, dardi naso ad v: 


gn cosa. € | DI a n 
* Hddiri ù dòbtri cjàs, diari alia ‘bugri» ora j: pochi ù 
fao cias;: andar calle :malora . . >--'riini 


LUI do-hòditi, vràchjatese (.coglà: altri. verbi di 
‘andare ; tornare j. venire.iec ..) ù.kéie-god imitsto , 
«à‘grad, i Itgliu ec., sndare, tornare. in rqualcha 

: <« . luogo, ‘nella. città , audi Italia». sie di 


Pip [dioostimento. i n e veti 

AI verbo osmbtsitese si. dà pure li ablativo. colla)pre> 
posizione ù, e più comunemente l’accusativo colla. pre 
posizione è; come :. d-indrsit-se è 'tughiom. kacvi ; illi 
karvju; alli ò taglia kàrv., ‘imbrattarsà mel. sangnt ai= 


tru è I Lo E dg pe YA La A 
È: Ù È . «4 Las i dar 
Alcuni verbi di questo ordine cola: preposizionà hè 
» soll aceusativo | +. ci. 


“* 


lu, pochi cogli altri verbi di ‘andate, venite ] tor: 
nare.ec. ) nè bîrdo; nà livàdu;. xa bròd, n 
Làstovo ec. andare al monté; di Porto j alla nave, 

& Lagosta, fe: N 

Prighnùti-se; ghiabam:se , finoasamsse, nà cijù po» 
fciùdu, muoversi al desiderio d’ alcuno» 
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Usstlti , adriti , sonùtisse, gnivam-se, ARo-sama-se ; 
pè-ripiti, gliojem, piò-sam, sirtàti, sèrtatm, tao» 
sam, sîrsati, nem, nuo-sam, nè Pg 

- dor addesso cd alcuso, assalirio. . ” 

Udriti nà-se, dar addietro , ritirarsi 

Naesiupiti, pim, pio-sam, mà thoga,. imbentersi 
all’ impensata in alcuno. 

S.pristit-se, o nì-slonìt-se nè thoga, rimettersi ad 
alcuno. 

Prispitii, sem, pio-sam, nè Miss, nà objed ec., 
arrivar a tempo alla Messa, al desinare .. 

Pod-pi $anse; scivam-sa, 20-samt.3e , .Ilà Iià sctò,. sot- 
toscriversi per qualche cosa . 


‘fa pica gian sì dos, sà skéga, pectore 


Po dighnitise, {cem-se , nuo-sam-s s Rù tldga, 
‘muoversi coRtro uno. | 

Na-mijeritisse , rivamese stio-mmete, nà rdga, ine 
| contrae alcuno . 

- Smillovitbie, o. s-millitive, ajemese, e ivam.se, 

a» -.va-sam-Se, Dè thoga, aver. - piguì di alcuné. 
| Sviettovati-se, abesunti-se, hè koiigod post, consi- 

gliarsi su qualche affare . 

U-fiàbati, abam ,aho-sam , nà kògna, andare a cas ‘ 
vallo + 

| 1Od-govarati jatàm, rjo«tant, Rin sutra: cavo , car. 

v. rispondere al behefigio è 
. «Vakati; cern, késam, nè tkéga, grizare ad oleuno. 

>. MîsfRti,o gaddir se, dim-sè, Pe thogé .. tomaia si 
contro di alcuno. 

Tofciti«se, fcim-se, SR Dè- tkoga, la- 
gnarsi contro di uno. ‘ 

Na-buniti-se, ivam-se, nio-sim.se , sì tkòga, far 
tumulto contro alcuno . 

«. Prbeeghnèfsse 0 pristchi.se ; prisifodmisse, Sciossam- 
se, Xd Bòpa', thiamar Dio. is testimonio, 

| Nacpubati-s0, ivsniss*, ho-tanbsse , Dè tiroga sprendere 
sela contro alcuno . 

| Duchi nà siromasttvo,, nè po- faigne pote ta povertà, 
. venk: i cognizione « da 


- 
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dovertimento:. ia È È 


© Quì si dee richiamar alla lana la ‘gifarenza 

fra il significato di ù, e di nà. In qualche Gue pam 
ticolare ha egualmente Juoga l’ono, o l altzo. Il Del. 
labella disse: govériti ù viètar, i nà vidior, parlare el 
DERO cioè indarno. 

2.° Alcuni fra questi verbi in vecò del nè posno sl. 
tresì avere la preposizione fa, potendosi dire, p. €., 
nì- stojati,.o pompiti nà koi pòso, @ fè loi, pòse; pi- 
gliarsi cura di qualche affare , e per qualche affare... 

3.9 Mokti verbi neutri richieggone soltanto il {ì, e 

tali sarebbero, p. e.; hajàti, © mariti fa koju-ged sfizr, 
pigliarsi briga , © pensiero di qualche eos4 3. raditi n 
varijetese, promechiàtiese, Sa brang, auarare, darsi mor 
ta per procacciarsi il vitto 

4° Adalcuni verbi di. . Moto, che zeggone. Pà, 9 nà, 
sì può dare in vece di queste preposizioni fa preposì- 
zione dò col caso genitivo, come: imam deosbi dò te- 
be, dò gòre, dèrjéke ec., debbo sang da. 10, de 
vo andare al monte, al fiume, idghauti dò ba, $o0c- 
care sl cielo, ossia sino al cielo... .-. + 

4.° Sì osservi ancora, che con. certi verbi di mate 
circoscritto , e limitato. 0 per rapporta si mede-dì muo», 
versi, o. del sito; dove uno sì MUOVE, alla preposizio- 
ne è sì dà il dativo, come: vofiti.pe W kòchii, ander 
in carrozza; béditi .d dvo-kògnioi, 0 ù triekògojoi 
kòchii, andar in carrozzu a due, a. tre cavalli; otig 
ù bròdu, andar in barca ec., e che al nà coi no. 
mi plurali talora si dil’ablativo 2%, come: iti nà 
krilieh, nà nògah (si dice anche nà krilima, © nà kri. 
la, nà ‘nògami, o nè nòzhe), andar sulle. gli, 4. pie- 
di; gusàriti nà klanzieh s assassinar dai nuscondigli ; 
nosìti nà sàpah, o sàpih, portare in groppa; nà rama- 
mib, in sulle spalle ec. 

6.° La preposizione nà -ha par luego col verbo igra- 
ti, © igrati-se, giocare , ricercando il genitivo, o l’ac» 
Gusativo,, come: igrati. 0 igrati-se nà ràraa, O nè Za- 
re, giocare ai dadi; nè karitaa (voce presa dagli Ita, 
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liani), o nà karte, alle carte; nà plovakaa , onà 
piovke, alle piastrelle; Nè ifbolka, o nè ifbojak, al 
trucco ; Na pàrsto»broja, 0 nà passto-broj , alla mora ec. 
Gibtaré è pari’; ‘e’ dispari si ‘dice. soltanto ‘in ‘accossti. 
"vo ‘grati: nà tàk; i nà iti, e non nà fika, i-nà liba: 
“ AI serbo. firigrati, 1°) fasigratiste specialmente , ché 
‘significa: incemincia ‘a giocarej si pu6 pur dare l'as 
blativo senza preposizione, come: Sa-igrati-se kartain, 
-éomindiar a: gibcare' ‘alle carte ;' na-dutkom, af pallo» 
‘ne, lòptom, o iòfiomìi, alfa palla ; “pio vkim ; alle pia 
strelle ; j zirimna| di dadi ; sebbene anche: dicasi : igrati 
fvarkom , gideur alla trottéla:; strielizon, colla freca 
“ia; do-igrati ktopgliem, s finirla giostra* boll' asta : : 

. Talora-igrati prende la préposiz?onie é coll’atcusati» 
.vo.soltaftò però col ‘nome’ fà-KIÀd ;* scoînessà , © come 4 
igrossam: ò fè-Klad. #' Petroin ; “ho fatto una scomessa 
con Pietro. Se si vuole poi precisare la ‘scoinessa, con: 
«viene adoprar il verbo: o-kltdit-se: colla preposizione ò, 
mettendosi in ‘accusàtivo là cosa séomesia; come; ò 

sctò-chjeso-se ©o-klùdit; che vuoi ‘scomettere? O sean 
perpeta; s ò stò "luigiaa, un perperò, cento luigli » 

, Finxkmente in senso di verbo attivo dirai in: aécusà: 
tivo Jf-igratisse scto-godi;, giotare;,-o piattosto giocane 
do ' perdere ,-6 ‘consumar «qualche cosa’; {a-igrat ko- 
ena, fare dei. giuochi correndo ul cavallo: ett'in senso 
di verbo neutro: colla preposizione: -s’ coll ablativo: pos 
‘trai ‘dise) pe ‘er, fi-scto-sé mès:chju po-igrati s SEDIE, 
perchè non mi ‘piglierò un po di spasso con costui ? igrasc- 
li-se s° prachJom ?:ti diverti: colla nonda: 

ME RS al dla Del E a i: un Ta 
(7 7Del: quarto ordine deb verbi nentri i 
Et 3.4 SV x pa AE a - Log ssa 

| Quesid ordine. abbraccia quei verbi nente ché vos 
glione” ‘Pablativo, e che noi per. maggior chiarezizà 
nildivideremo» dn. quattre classi 1 È 


mu 
wi | 4 . 


CR ggÉ Dei ‘verbi della. prima classe i da 


4 
“ 


Pri dî 


= Li prima dlaste. abbtkccià alcuni pochi. verbi, che 
significano -COMIndo reggla:etito ;. Provedimenta, è 


Cd 
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. che. possono costruirsi coll’ accusativo , o call’ ablativo 4 
come: ti, koi nasciom 6pchinom, illi Opchinu vla. 
dasc, tu, che governi la RAIa comunità . 
Mei verbi, della. prima classe colli accusativo, 
ed ablativo. 


, Vigdati, dam, dag-sam, Rusîg, Dirfcjàva , Kra- 
glièvinu, séhe , illi Rosigom, Dai fcjàvom, Kra- 
‘1. gliévinom, sòbom, comandare ad una Provino 
cia, ad un Regno, a se. 
. Po-vlidati séhe istoga, ilti sòbom lsufemi, moderar 
se stesso, 
Ob-vigdati 1tkoga, illi rkiem, dirigere alcuno a mo- 
do suo, disse. \' Alberti... 
.« . Pro-vi diati, o pro-vi dieti, ghiam, o djam; kàchja 
ivo. di kùchjom , aver cura della famiglia . Bògh, 
‘Koi sviét, illi sviétom pro-vighia, Dios che ha 
, Cura der uanco | 


| Avvertimento î 


1.9 Il verbo vizdari essendo del primo ordine degli 
suivi , il Nale così pur.gli dà il genitivo; Bòfce, ki 
nas sviéh viadasc, .i hranisc od-s-gòr, Dio, che tutti 

moi dall’ alto governi., ed alimenti .. 

2.9 AI verbo pro-vîghiati così si dà pure l’accusati- 
di ed un'ablativo: pro-viîghiati kùchju branom, for- 
nir la casa di alimento. 


D:i verbi della seconda classe. 


La seconda classe comprende i verbi di abbondanza, 
di privazione, di uso, di utile ec., i quali richieggono 
un nominativo, ed un ablativo senza preposizione al- 
cuna, come: naticjan-sam mòjom kùchjom nà tiki na- 
cin vladati, dà 3$ ‘pocetka dò svàrhe godiscta svàkiem 
stvarima pod-pùnno obilnùjem, sono avvezzo a rego» 
lar in tal guisa la casa mia, che dal principio sino 
alla fine: dell’anno abbondo pienamente d’ ogni cesa ; 
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ne.ugghiasc-mi, tòbom-se ji ne-sitfcim, non mi dai 
nel genio, di te non mi prevalgo » i i 


Alcuni verbi della seconda classe 


. Obilnovati, illi obilovati, nùjem, novad.sam, i- 
gliom, Scittom, vinom, ‘abbondare di soglio, di 
grano, di vino. 

Pò-trebòvati, o trjèbovati, bale; vao-sam, kò- 

| Jom stvari, abbisognar di qualche ‘cosa. 

Blafcitiese , fcim-se, fcio-sam-se, fakomitom obli- 
sti, servirsi del poter delle leggi. 

| Dibro, o fiòsstafcitisse pienéfima, far bseno , 0 

| cattivo uso del denaro. 

‘Kleti-se, Kunèîm-se, o fa-k'etisse, klignémase ,‘kleo» 
sam-se, Bòogom, Svezima, giurar per Iddio , pei 
Santi. 

fpoitise, ,im-se, noio-sam-se, kirvim, sudar sangue. 
rinutisse , nemese, nuoesam-se, ciem fdràvgljem, 
esser sollecito per ‘la salute di alcuno. 
tastàviti=se, avgljamese, vio-samese , blagom, spro- 

|_priarsi del tesoro. 

Bolttti-se, lim-se, lio.samiese, tkiem, ‘condolersi con 
alcuno ; bolli kofòm-godi ne-mwéchi, kùgom 
ec. , essere attaccato da una malattia ’ dallo 
peste. 

©O-koristit-se, tim=se, .tio-samese ,cigdriema ne- fnè- 
| gnem, approfistarsi dell’ ignoranza altrui . 

BcJàliti-se , lim-se, lio-sam-se ; igrati-se, am-se, 
ao-sam-5e; ‘tamàsciti:se, scim«se, scio-sam-se; 

. scpotatiese, tam-se, tao=samese 3 maskàriti-se (vo- 
ce barbara, ma in uso), rimm-se s Tio-samese 3 

_rugati-se ,;amMSe, a0-$4M-50; smiàti-se, smiem-se, 

‘io-samese rkiEm.gotli, buriare. alcuno > farsene 
beffe , ridersela.o 

Vognìti, gnam, gnao«sam, smadom, odorar di ab- 

‘brucciato ; mirisiti i scem ; sà0-tam, ciémgodi, 
odorar di qualcha cosà.’ . 
Smardièti, dim, Cesa ni, vmnom, puzzar di Vino. 
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Lagàti, (cem, gao-sam, glìvom, mentir per M 
gola. ® i e ia 


\ ' 


|. Dei verbi della terza classei 


| La terza classe racchiude -alcuni verbi, che,,.pitre 
ìl loro ablativo, reggono un accusativo .colla  preposi- 
zione ò, e talora nel tempo stesso anche pn dativo 
senza preposizione , come : ako-mu svè tanko pò tanko 
ne spovidisc, kàko-se-ie, dogédilo o-mlati-chjè-ti glà- 
vom ò mir, se non gli racconterai il tutto esattamente, 
comme .è accaduto ,. ti: sbatterà la testa. contro il muro . 
| Spesso non hanno, che il casa ‘ablativo, come: tk6iem 
+ svàki viètar vije; colui, che ogni vento muope, disse 
il Palmotta ; tovgr klepèchije wscima, l’asino dimena le 
orecchie. Talvolta. qualcheduno di. questi verbi ,, oltre | 
l’ ablativo, ha di più un. accusativo colla preposizione 
, come: nà-rìpi-nè-gnèga, tere:ga . ubvati, } bazi 
gnime pòd nòghe, assalialo, e :chiappato.,, € gettalo sot 
to i piedi. Questi. verbi, che :significano.. movimento, 
sgitatione, scuotimento , sbattimento ec., mella, lingua 
Illirica debbonsi considerare come verbi neutti, men- 
tre nélle altre sono attivi, Infatti gl’Illirici, in, vece 
di dire muovere, p. e. dl «capo, digogo muovere col 
capo. via E ge CS 


L 


dicuni verbi della terza classe coll’ ablativo. 


fa-varnati; {a-vàrchjem ; nuo-sam , è fa-viati; viam, 
- «© viò-sam, vràtom,iilli glivom, torcere cd elcune 
il collò, o la.testa. a». è 0. fa 
.Kreètati, chjem., .tao:sam; fa-kretati, chivam, 20-. 
sam, viati, viam, vio-sam, glavom dimenar la 
Kiìmati,(ed anche kimatî),mam ,-«0-sam, glarom, 
creHar il capo dormicchiando . SEC | 
.Mlatiti, tim, tieesam, krilima: sbatter le Gli3z 
- rokama, Ze mani; nogàmi, i piedi. —» ci 
. Mahati, am,'ao-sam, rukom; far. cenno cella ma- 
no. e | 


o 


a 
\ 


- 
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Matinuti:; 3 Diva, nuossam.,.. 0. nas isla gu- 
jem, o ghivam, vo»sam, occima , accennar coll 
occhio ; krafciti, fcim, fcio-sam , occìma, girar- 
li intorno %' higliam.; d0-saril:; occàina s stralunar = 
li. 

 ‘Bùbnutij Babam, muo=sam;: lùproti , lopam,, nuO- 

sa sam',' v-migtiti;, ‘thiujem. ,° tio-sam; brupputi; 
gnivaîn; Suossarn ( voce barbara, ma usata ); 

# ‘ biisciti ; stivam , ‘ scio:sam ; jéknoti ; gnivam,, 
i. ‘‘nuoesaîti., ‘tijem ò.setò ,iHi-kojbmegod :stvari è 
e) ò <fid d' sbattere: alcuno &d una cosa; 0. qualche 
3°!" cosa j ‘in’tertà-; al» more i. Bùbri, apri. osmiati , 
hrdpiif Jiùisc, “jtkni gnisrie.ò.: tle, lonzem ò 
mit, ‘sbattilo’ in terra, . fracussa: la pigaaita al 
U pg A gii si SO AZIO, sio 
“i “frokochiati avekottti (ed vin qualche’ dialeted :an- 
°  - chi zokotati ) tuletm, 20-sam ;; fabima , sbatdere 
4 ‘ $ desti sckirlpat, ipgijemn vci pa, Lire fabi- 
" » mà} fremere coi denti o ir n 
* resti; 'o-s*tresti, 0 s-trésati ‘Sam, saò-sam;; tàre 
— Pèfom “muover la. sowola sòbom., divincolare 


il' corpo. FEEL 
* Vagliati ‘chiatn, ian ;’brédom, - illî driérom ; 
2: ogitare , ‘o far crolare ba nave. +.» .. |. a 


Karscit, scim, scio-sam, sobom, i natia, 
SUitita lifen SfoberiWmento.s ib iii: lA 


can Sì osservò, che -fea' gii aidiolei Verbi. alcuni ‘ (pos- 
sonvi riguardarsi! come: atgivi ‘del primo ordine. uin- 
di potrai dire kretati krila, ovkriliztas Klepèchijati l- 
sci o. dscima, garbietce / la garbièscima ,emuover Te -;orec- 
chié;W sohagli: baziti”, 0 baciti:scto-god ,, a cièm-godi, 
gettar qualche cosa; upîrati occi; o occima sù sci, 
spingere: gt?‘ ocèhi. ad und ‘cos, ossia fissarla ec... 

2,° E quì meglio, che in ogni altro: luogo; si dee 
far osservare:la ‘cossrazione: dei :verbi . reciproci, ( € 
Quasi attivi rapporto alssignificato +} baziti-se, mètnuti- 
se; intebjàtiase, ‘ei hìtati-se ; giacchè. ricercano. anche 
assi un ablativo di cosa senza preposizione , ed: un ac- 
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cosativo di persona, o di .cosa colla preposizione nà! 
od ù, Si dirà adunque: baziti-se kìmenom nà tkòga , 
tirar un sasso ad. uno; mèmuti-se,; o mecbiati-se “ka 
megnima ù mòrre, getta: sassi în. mare ; fitatsse sulizom 

nà 1kòga, auveniar }' asta contro @lcuno;. IA 

4.° Del .resto i verbi klìmati so mahati ; ‘’imafinati, 0 
namighi vati, zòkotati, e .sckri pati usansi anche senza 
il loro ablativo ,ciot glavom, ti om, occima,, € $ubima 
comprendendone già da per se stessi il sensò . Cemu klî- 
masc., mahasc, pa-mighj vase £c.,e che fai cenni. colla 
testa, colla mano ; cogli occhi ? 


3 E: 
al, TE 


»— - 


Dei verdi: della quarta classe 0 <% 0 


La quarta classe abbraccia alcuni verbi; i quali VO» 
gliono l’ablativo 0 senza preposizione alcuna, o colla 
preposizione s°, come: o-stàvime, néka kràiom brodi mo, 
lasciami, veleggiamo terra @ terra; puscti-ga , nèk' ide 
s’ svoiem putom, lascialo che vada “per fatti suoi ; fnàsc= 
li kako s > velikiem trièébuje pro-lafiti, o proboditi, sai 
come bisogna passarsela coi grandi ? , 


. Alcuni verbi .della quarta, classe col ablativo 
colla preposizione s°, ovvero senza. | 


e) 


€. 
4 


Pochi, ìti, otiti, hoditi s° Bogom, ‘andar con Dio. 
Pòghi' s s Bòsom, va con. Dio; modo di dire. di 
buon augurio. 

Pochi, itiec. s*Vrigom, 8° Hudòbom, andar col Dià- 
volo; modo di dire imprecatorio. Poghi s’ dò- 
brom, o s' {iòin sréchiom, vattene alla buona ora, 
o alla malora. © 

Hodìti krajom, \potefatese krdiom, ‘ciomminar ‘vicie 

È no a terra, 0 tirarsi a terra, camminando în 

barca” per, mare: broditi kràjom , veleggiar. vere 
so terra; véoditi kràjom, condùrre a terra 3 
pochi, vratit-se kràjom, morrem, partire, ritor» 

nare per. terra, per mare; hoditi s’ vremenom , 

, andare, 0 ‘regolarsi col’ tempo ; | boditi pògliem di 
alli ravninom Di , camminar , , per ‘una pianura ; 
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pùtovàti Planinòm » viaggiar per montagne desera, 
s aule |, 

Ugaghiàti. se g 6biciàim, ‘addattarsi all’ uso: ugo». 
dìt-se 8° taghjom vògliom accomodarsi all” altrui 
volere 3, s-podobìt-se 8° A Bòfciom , > timet- 

| versi al voler divino. 

. . ‘Sluglt-se, o s-drufcìti-se, 0 pri- drafcìu.se, O sa- 
. 1..° stàt-se s' kiem, farsi ccmpagno di alcuno. 
| Dérfcjàt=se s’ kiem, tenerla con alcuno. 


U-mitit-se, o o-prostit-se s’ kiem, rappacificarsi 


con alcuno. 

S-nachi-se, o. na-hodit-se s° ki em, trovarsi .con 
Uno. 

O-béselit-se s° * kiém-godi , rallegrarsi con uno ; po. 
. bolìti-se kiem-god, delersi del male altrui; bo. 
ljéti-se tughiom ne-srèchjom,;o tugovàti s' krem, 
dolersi perl infelicità altrui. 


| Avvertimento . 


r.° I verbi rallegransi, e condolersi son soggetti. 
a var) cangiamenti di.sintassi.Si osservi adunque, ch e 
ridovàti-se, e veselit-se coi lor composti possono a ve- 
re 0 l’accusativo, o il dativo, o l’ablativo senza al- 
cuna preposizione, comea t6- ti-se ràdujem, o veselim, 
mi congratulo teco di questa c080 3 0- bèselitese , 0 ob- 
ridovat-se dòbru, o dobrom isk&rgnega , rallegrarsi del 
bene ,, 0 pel bene del prossimo. Na-sladitese , che presso 
i Ragosei significa godere pel male altrui, ec. in altri 
dialetti, rallegrarsi in buon senso, © vuole il dativo, 
come: na sla.lit-se fià, illi dòbru ‘ciema , godere pel ma- 
le, o hene altrui; ussladiti=se tkòmu, entrar in gra- 
zia di uno; 0 l’accusativo colla preposizione na, co- 
me: je-li griéh, dko ji na-sladim=se nà td? è egli 
peccato, se ‘io mi rallegro per questo fatto? Il Del- 
labella l’ adopra anche coll’ accuSativo , "come sì è no- 
tato altrove.’ , 

0-flò- vogliti-se, o-(cjàlbsti-se, attristarii, richiedono 
© il dativo, 0 l’ablativo senza preposizione , come: o- 
scjàlosti vamese , o- {:d-vogljtjem-se fiù, illi fòm priàte- 
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gli; mi attristo del male dell'amico. Tufciti-se coi’. 
suoi composti può avere i’ accusativo senza preposizio- 
ne, ed un dativo, come: ovòesam>se tebi tijcio, mi 
sono di ciò lagnato a te, o teco. 

In vece dell'accusativo si può far uso del genitivo 
colla preposizione òd, e dire: tifciti-se dd scta-gòdi , 
lagnarsi di qualche cose. Finalmente può avere l'ac. 
eusativo cola preposizione nà, come: tùsciti.se nà 
tkòca, lamentarsi di alcuno. Ni-tiese ja inogu tufcit 
nì vojnike, ni vojnizi nà Votvedu, ia non fe moti- 
vo di lagnarmi dei soldati, nè i soldati del lor Ca- 
pitano . | | 

2.9 Qualche verbo di moto a questa ultima classe 
appartenente può essere costraito in alire guise. In 
vece di ìti s'svdiem, o svoiem putem, braditi, o hò- 
diti krajo:n ec. si potra usare la preposizione pò col 
dativo, se i nomi sono singolari , coll’ablativo secon- 
do, se i nomi sore plurali, come: hòditi pòsvoma. pu 
tu, pò kraja, ‘andar per la strada sua, vicino a ter- 
ra; 0-tt:î, pSchi, vratit-se pò shhu, pò morra, par 
tire, tornare per terra, per mare; hòditi pò svjétu, 
andar pel mondo; fc&tat-se pò kuùchi, pò dvora (si 
dà il dativo alla preposizione pò, perchè non uscen- 
dosi dai luoghi, pei quali si va, o cammina, questi 
verbi di moto in tali sensi divengono quasi verbi di 
stato), passeggiar per la casa, pel palazzo; Q-Uiti, 0° 
hòditi pò pèrab (l’ablativo 2.° ), i pè planinàh, andar 

, pei boschi, e pei monti; Ppri-psti-se, us-péti-se, O us- | 
pignati-se pò s&rmenitieh mitstih, a mjéstaa, salir per 
luoghi scoscesi ; petriti-se pò hridinah , arrampicarsi 
per dirupi , 0 aggrapparsi a sassi camminando ; gu- 
sàriti, o robiti pò drumBvieh, s«ssassinar per le stra- 
de; tuchi-se, © Orsti-se, O vergti-se pò stjenah, com- 
minare, o spingersi per luoghi sassosi, e dirupati ec. 


Della costruzione dei verbi impersonali. 


x 


Per verbo impersonale Illirico si dee intendere quel 
verbo, che usasi. soltanto nella terza persona del nu- 
meso singolare, come : dafcdi, piove, dafcdiisce, pior 
veva ; dascdjelo-je , ha piovuto. | iu 

a ! | ; 


Î 
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.{ verbi impersonali presso gl’ Illirici possono, senza 
tante sottigliezze, ed arzigogali grammaticali, dividersi 
mei seguenti ordini. 


Primo ordine dei verbi impersonali. 


I verbi impersonali del primo ordine sì adoprano 
per lo più senza caso aleano, come: ovega ljètta ni-je 
dafcdjélo, a ove fime ni.je snjiéfcilo, questa estate non 
ha piovuto, questo inverno non ha nevigato. 


Alcuni verbi di questo ordine . 


Da editi, dafedi, dafcdiélo-ie, piovere. 
Sméfciti, spjéfci, snjefcilo-Je, nevicare. 
. Gàrmjèti, gàrmi, gàrmjelo-je, o gromiti, gromi ; 
gromijèloje , suonare. 
Graddo-bitti, graddo-bie, graddo-bilo-je, o kra - 
piti, krapi , krapilo<je, grandinare. 
Sjevati, sjsva, sisvalo-je, lampeggiare, balenare, 


Avversimento . 


1.° Questi verbi hanno tottavia an nominativo di 
a © agnazione , che può sottintevdersi , come: 
difc dafedi, snjégh snièfei, gerom grumi, gràdd grad- 
dlo-bie, magna, o nébo s)2/a, o sjèza, piove la piog- 
gia, nevica la neve, il tuono tuona, la grandine 
grandina, il baleno, il cielo balena ; o lampeggia. Il 
verbo dafedièti adoprasi però spesso con un nomi- 
nativo, come: dafcdi màna, mijeko, karv, kìmegne, 
piove manna, latte, sangue, sassi. 

2.2 Talora presso i poeti questi verbi pigliano |’ a- 
spetto di verbi neutri, e percio s'incontrano con dei 
nominativi, ed anche in numero plurale, come : 


Magne-mi sjièézaju, gromovi svè grome. 


I baleni intorno a me lampeggiano , ed i tuoni tua- 
nano, disse il Nale, - 
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3 < Secondo ordine dei verbi impersenali... 


î verbi impersonali del secondo ordine rithieggono 
‘on nominative, ed un dativo; come: er tebi pròsiase 
aka cjàs, i dika, perché a te si conviene, osi ad: 
.dimanda un tal onore, e decoro. 


AS 


Alcubi verbi di questo ordine, 


eri 


Bìti, jes, © jest, bilo-jie, sctosgòd tkòmu dragò, o 

° ubarno, o millo, una cosa essere cara, o accèt- 

 .$a ad uno, ossia piacere; fciò, liéno, o mérfechie ; 
rincrescere, 0 dispiacere; korisno, o prudno, esse? 
‘.giovevole , 0 giovare; mùcno, o triadno, esser diffi- 
cile, potrebno, o potrébnito , esser necessario 
bisognare} pròsto, odò=puseteno, esser lecito } d.* 

cno, convenevole; pri-stàlo, esser espediente . È 

Prositi-se ;.. prosi - se, prosilo»se-je; sctosgod tomo PO 
una coya star bene ad uno. — 

O-stàti, o if-ostati,.taje, talo-Je, sctò tkòmu, und 
cosa sopravvanzare, restar ad uno. . 

Do-stati, aje, talo-je, scto-géd tkòmu. und cosà 
bastare ad uno. 

Pri-stipiti, upa, piloje è © pàdati, ‘pàda, pilo-je, 
sctò tkòmu, una casa cadere, o venire ad uno. 
come: èccimstvo od tebe meni pri-stiipa, 0 pi 

| da, l'eredità da te viene, 0 cade a me. 2 

U- -drafciti, iva; lio<je, sciò tkému, una cosn più» 
cere ad uno, come: kgnìgo-ucégne meni usdra» 
fciva, mi diletto dello studio, 0 delle lettere. 

Sladiti, di, dilo-je, ha l’istesso senso, e costruzione. 

Ulafiti, ugliefiva, o -ulafi, uglièglo-je ,.. stò tkò- 
mu, una coss entrare ad uno, comei ti raflogh- 


PENA 


re ad uno. por paratia ione “dogi. 
ghiat, accader bene, o male. 
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Pro-bìti, ivà, lio-je, o pomagati;, aga, galo-Je, 

LA tkéma, sha dosi giovare . ad uno, co- 
: Bogh- ti pomaga s Dio ti ajuti; nì-scta ne 
pomigs: «int, niente mi giova. 

Podobiti-se, bi-se, bito-sé- -Je; s-podobiti»se, iva-s6; 
bilo-se-je; pri-stojat-se, stoi-se, stofalo«sez shlà= 
dati-se, da-se, dalo-se-Jje 3 priati te, a-se, salò» 
ses primàti-se, mase, malo-se; priliclti=se, licie 
se, cito»se o prilikovati:se, kujé-se, valo-se-je 
sciogéd tkòmu, una cosa convenire, esser adatta- 
ta, espediente, star bene, esser confacente ad uno. 

O-tèchi, tiece, tektto-je, scto-géd 1kdémo, &na cosa 
gonfiare ad uno, come: 6-tekla-mi-Je rukka, mi 
si è gohfiata la mano. 


O-mìlliti, jujé, o iva, illo-je, scto-géd tkòma, 


una cosa esser gradità ad uno, come: o-mil- 
liva-mi sluifcha tvoja ; mi è rasta ly tua ser- 
vità. : 

-Pri-t*chi tiete, teklo-je ,s sctò tkora, uma coss 
esser d’avanzo dd uno, come: inoghe stvari 
tneni pritjecin, molte cose iii son d' avanzò. 


Nizati, nice, nìklo-je, o pro-bìti scetò tkému, , 


una cosa nastere, o spuntaré ad une, comei bra- 
da-mi nice, o prò-bi s O pròbia, tati spunta la 
barba . 

Pirciài, 18rci; t8rcjalosje, stò tkému:, una cosa 
sporgere fuori ad und, come: tdroT-n10 garba, 
gli sporge fuotsi la Bobba . | 

Brîditi, bridi, dito<je, scid ikému, Una cosa piz- 


‘» gicare ad“uno, come: bridi-mé feka, mi piz- 


%ica la mano. 

Nìgljegovati, goje ; govato-je SCIÒ. dba ; una 
cosa abbisagnate ad. uno . 

| Wagljàti, glia, gljalosje, scrò ttòma » unt cosa va- 
. dere a& uno. - 

Sit fciti , feci, fci-lo-fe, sciò dota undi cosà ser- 

‘ vire 23 uno. - 

Uditi; 0 na-tidfti; udf, dilo.je, sciò 1kému, uno 
cosa nuocere, ‘ far- mele - ad une, come: na- 


an 


di 
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ùdié-mi-je obièd, na-ùdila.mi.Je vecéra, mi ha 
fatio male il prango, la cena .. 

fa-mùknati , knuje, o kniva, knulo-ie, gîrlo rké- 

«mau, Îa voce divenir rauc1, 0'‘fioca uè uno. 

Na-gliegovati, guie , govalo-ie ,* xcto tkòmu., una cosa 

| mancare ad une, come: tò-mi naglieguje , que- 
sto mi manca . 

U-minuti, juje, o iva, ivalo-je, tkòomu , una cosa 
allegerirsi ad uno, come: uminùje-mi ‘bolés, mi 
si allegerisce il dolore, 

U-hitit-se, ita-se, tilo-se, sctotk6mu, une cosa attac- 
carsi ad uno, come: fiò-mi.se-je ubliilo, mi sì 
è attaccato il male. 

Naestàti, aje, alo=je fcaglie tkému, ad uno venir 
la volontà . 

Snijèti-se, sni-se, snièlo-se, o snjevati sciò tkòmu i; 

| uno sognar. qualche cosa. 

fa-igrat, igra, alo-Je cicko ikému, l'occhio trabal- 

— lare ad uno + 

Vîrviti, vàrvi, ilo:je, ‘sctò ikémo, una vosa uscir 
fuori ad uno, come : Vîirvila-misje piena if u- 

| stiiz mi è uscita della ‘spiuma dalla bocca. 

Potrebovati , trèbovati, 0 trjèbovati, buje, bovalc- 
je, sctò roma, uno aver bisogno di ‘una ‘cosa. 

O-màarinuti, ndie, o iva, nulo-je, setò tkòmu, uno 
aver nausea di una coss, come: mèso meni:0. mar. 

fuiva, ho naufea della carne, 

Dodiati , o dotjevati, evam, evalo-je , ‘sctò ‘tkomu, 
una cosa dar fastidio vd uno, come: dodialesu= 
mi tolike géfbe, sono stanco di tanti desinari .. 


Avvertimento i 


.® «Parècéhi fia questi vetbi considerati qui sigg 
aio sono anche adoprati in tutti ì tempi, € 
persone come verbi regolari. 

2.° Il participio di questi verbi deve it Ù gene- 
,Te dei dostantivi , da ‘cui dipende . 


\ 


| “n Pialtato Terzo . SI 
| ‘2, Im vece del verbo o-mìliiti si usa pure il verba ‘ 
bìti millo, essere caro, con tun dativo, ed un accusati- 

vo senza preposizione, come: millo-mi-Je tebe , fio | 
pictà di teg Si noti ancora, che biu prilika significa | 
convenire, come; Di-je prilita, dà ec.. non conviene, ,, 
che EC. i o i nd 

i 


3 


Terzo ordine dei verbi impersonali A 


I verbi del terzo ordine degl’impersonali richieggono , 
solamente il dativo, senza altro caso, come: cinilo-mi» n 
se.je, da-chjèsc ifiti véliki ciòviek, mi era ideato, o mi |, 
pareva, che diventeresti un grand' uomo. I i 


Alcuni verbi di questo ordine, 


Cinìti-se, ni.se, milossesje, 0 uevidièti-se, u-vid}3= 
se, uevidjélo-se, tkomu, sembrare ad uno, una 
idearsi. 0 | 

Driemati-se, emglie-se, alo»se, tkòmu, uno dormic- 
chiare, sonnacehiare; stufcìti-se, fci-se , fci-lo-se, 
@ timbatiese, ba-se, balo-se ,tkomu, venir la nau 
sea ad una, venir meno. | 

fa-mantrat-se, sta-se 0 trava-se, tkomu , venir le 
"vertigine ad uno o | | i 

| Pri.cjuti-se, ciule-se , clulosse, tkomu, una. train- 
tendere. | | | 

| Bìknuti-se, o-biknùti-se, bikne-se , nulo-se, tkòma, 
assuefarsì y aUvezzarsi G poco , G poco. 


Avvertimento . 


#.° Tl verbo bìknuti-se coi suoi composti porta seco |, 
un idea generica, e complessiva, che si riferisce cioè 
al fisica,ed al morale delle persone rapporto al luo- f. 
go, tempo, clima ec. Kàke-ti.se bikne è Duobròvniku? | 
come ti vai a poco a poca accostumando in Ragusa? 

2.9 Si osservi, che fa-màntrat, e fuijciti sono pur 
verbi attivi . # (s E e 

Ti-simme fa-mantrò , mi hai stordito, | 


Della costruzione dei ‘verbì impersonalia = èj}- 
Quarto ordine dei verbi impersondli » 


Questo ordine abbraccia alcuni verbi, che vogliono 
‘o il solo nominativò , 0. .il nominativo, ed un genitivo 
retto dalle preposizioni if, s°, e nif', come? karv var- 
vi, scorre sangue; techjabu-se if nogaa, if rukaa pòs 
tozi pii-vrledne karvi, scorrevano dai. piedi, dalle ma> 
ni totrenti di generoso sangue , disse il P. Cassio; rezià= 
sce kîîrv bòfcia 8° glive pò kòsab:; pò bradi; pò svcmia 
©obrafu, grondava il divin sangue dal capo pei. capelli, 
per la tria, e pèr tutta ta faccia; nif 1 mac kary técey 
giù dalla spad grondà il sangue, 


Alcuni verbi di questo ordine. 


Ripi, o kapàti, up. o képa, kipilo=je, 6 kapalò= 
je, med s* cèsvinaa, il miele stilla dai lecci, è 
- dell’ elti. 

Pisctati, piscia pi sctalo-je , sgorgar con impeto ) 
tome: piscta if ‘ustaa pjèuna, voda if klisèrre, 
sgorga con impeto la spuma dalla 206c09 V acqua 

dalla rupe. 

° Tòciti-se, toci-ti; cilo-se; techi; t tèce, dkiosje+ iti, 
ide, isclo-je, farzati kàrv if rànne, il sangue scor- 
rere, andare, grondar dalla piaga. 

Zjedig-se, di-se, dilo-se, stillare, come: 5 dubai 
pàko ziedi-se sstilla la bc dall’ albero . 


de -Atvvertimtento + " 


1°. Anche fra questi verbi ve nè TO che adopransi 
come verbi neutri regolari. 

2.9 Il verbo téchi; è dafcdièti, qualora si usino sol= 
‘tanto come impersonali ; > ponnòo pure, avere. l ablativo 
senza preposizione, come: rèko=bi, dìfcdi treskovima, 
‘diresti. piove fulmini , disse il Minicetich; kìd-Je nà fem 
glju dafedièlo imànom ,' kàrvim, kamégnimay quindò 
sulla terrà pioveva nannà,, sangue, sassi s rleka mè: 
kom tèce, il fiume scorre latte: 
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Quinto. ordine dei, verbi impersonali.. 


Il quinto ordine, dei verbi impersanali abbraccia mol» 
ti verbi, i quali richieggono un nominativo, ed un ac» 
cusativo senza preposizione, came:, sctò-te boli? che co- 
sa ti duole, 0 ti fa male? oboizu, nasu-tìseti, da (dra. 
vujesc, importa molto a. te, ed.a me, che. tu sii sano. 

Bo-lìti, o fa-bolièti, boli, bolièla, sciò tkéga, 

una cosa dolere ‘ad. uno, come:-gnéga béli, ciò 
ad: esso duole. | Fog 

’Fisctiti ,.0 ustìsctiti, iscti, isctilosje, scto-gòd tkd= 
‘| ‘ ga, una cosa premere, appartenere, ad uno, come: 

to-me sisma u-tiscti, questo mi preme molto; Skù- 
pno-vladagne u-tìscti , importa alla: Comunità . 
Priditi, prudi, dilo-je, sctò tkéga, una cosa spet- 
tare ad.uno, come : vidjet-jJe, da vèchma gnih, 
nègo. gnèga pridi, si vede, che appartiene più 
ad essi, che a lui; ovo-me=je mnògo pridilo, 
questo mi fu. molto utile..  — o | 

Ro-magati, ga, galo-je., scià tkòga, una cosa gio- 
.. «ate ad uno. a Se | 

Pàdati, na-pàdati, do-pàdati, pada, pàdalo«je, o 

pàsti, do pasti, nad-pàsti. scto-god tkaga, unu 
cosa apparienere ad uno. ca | 

- Glédati, da ,. dalo-je., ‘0 pàfiti, paf:., pafilo-je, sctò 

tkoga-god, una cosa spettare ad alcuna, cone; ova 

| fiochja vèchma giiùdi, négheli fcene gièda, queste 
malizia più riguarda gli uomini, che le donne. 

"Tizati, trce, tizalo.je, sctòtkòga, una cosa con- 

venire ad uno. | | 

RBìti., jèst, bilo-je, sctò tkéòga, una cosa interes 

sar uno, come: ovo ni-je mene. nù: Cesàra, 

ciò non inieressa me, ma Cesare. e 
| Dochi, dò-hodi, dosclo-je, o. dò-hadilo=ie, sciò. 

tkòga, una.cosa taccar per diritto. ad, uso. 
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ba | Avvertimento» Fa | 


-1.° I verbi préditi, tisctiti (negli altri dialetu di- 
cesi ‘tisctati, e do-tisciati-se ) e po-magati hanno pure 
il dativo , come: mjeséz nèàmi pri-mnògo pradi , la 
luna a noi contribuisce mol-o ; kriglja u-tiscti  viàs 
opchjenieh fakonaa braniti, importa al Principe di con- 
servare }° autorità della pubbliche leggi ; 10 meni ne 
po-maga, a, me ciù niente giova. i TA 
‘2.9 1 verbi dochi, e do-boditi, iti, e- bi, che: sì 
sona considerati quì come verbi impersonali,,.si usano 
in cambio del verbo prodàtti, o prodgvati, vendere, 
ed uniti all’avverbio. kàliko, guanto, o po scio, 6. 
quanto, così si costruiscono: con un nominativo: kòli- 
ko dò-hodi cèrvàrt fcitta? quanto viene, ossia si. vende 
un coppello di grano? kàko ide fcitto ù Siciliià a. quan- 
to va, o si vende il-grano in. Sicilia? po. sctoie oka 
mesa? e quanto è, 0 -si vende l’oka: di carne? ufmi. 
. pienef po scto do-hòdi, illi viglia, prenti il dencro @ 
quanta corre, a vale. c 
Intanto si noti, che questi verbi, siccorhe i verbi 
prodàtti, o prodavati, vendere, e-kipiti, o kupévati, 
comprare nell’esprimere i prezzi, e le misure richieg- 
gono quelle istesse regole, che esposte: sì sono. al- 
trove rapporto all'enumerazione dei giorni, mesi, an- 
ni ec. Il numero uno si mette in accasativo, i nume- 
ri due, tre, e quattro, se il nome, che li accompa- 
gna, è mascolina, reggono il genitivo. singolare, di- 
dosi: dva, tri, cétiri; se poi il nome delle monete, 
o misure è feminino, dal due fino al quattro sì. pone 
in accusativo plurale, dicendosi dvie, tri, cétiri. Dal 
cinque insu i numeri si adoprano indeclinabilmente, 
ed i nomi, di qualunque genere siano, si pongouo in 
genitivo plurale . Eccone degli esempi. Do-hédechi è 
Pagli uborak fcitta jìédan dukat, dva, tri, cétiri di- 
kata , pet dukataa, ‘vendendosi in Puglia il coppella 
«i grano un ducato, due, tre, quattro, cinque dueae 
ti; Kapili.mi-sa jèduu aku, dvie, tri, cttiri éke (mi- 
sura: Ragusea) mésa, pet bkaa. mésa fa: iédau. perpieru 


/ 
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( moneta Ragusea) fa dvie, tri, cétiri perpere, fa pet 
| pérperaa, mi hanno comprato»un- oka, due, tre, quat- 
tro, cinque oke di carne per un perpero, per due, tre, 
quattro , cinque perperi: 0.0.» 

‘ Nuovamente sì osservino - le. segnenti formole, ‘dirò 
così, generali relative ai verbi prodatti, e kupiti. Pro- 
dìtti, o prodavati scto-gòd drago, o skupo, vendere 
qualche cosa cara, o a'caro: prezzo; ziéno, a buon 
mercato:; è jédno; 0 skupno, «il’ingrosso ; na mallo, 
al minuto; fa piénefe gòtove, @ contanti, dùplo ves 


chie ,-a prezzo duplicatoz ‘è dugh, o na vjèru, a cre. 


denza ; na lichu, all’incanto s na pazatu, o.na (bor: 
nom’ tàrgòvisetu, alla fiera; stìviti scto-g6d na prò- 
‘daju, esporre. qualche cosa in ‘vendita. Kiupiti, o ku 
povati koju-géd Stvar zJeno, 0 fa mallo (si dice anche 
jeptino, ma è voce barbara), comprare qualche cosa 
a buon mercato, o per poco ;. pri-zitno, o fa niscta, @ 
buonissimo piezzo , o per niente ; pri-diazo, O prie 
skupo ; a carissimo prezzo; na sliepacku, alla cieca; 
na mjère, © s'mièrom, a misura';- na mallo, al minu- 
10; na fcivi dinàr (voce Italiana in uso) a denaro 
vivo; na rjéc, o na vjèro, sulla parola,.o0 a creden- 
za; na dke, na stare, na cétvart, @ oke, steri, @ 
coppelli (il na:con questi verbi richiede |’ accusativo ) . 
Finalmente si netino ancora questi modi di dire: Po*» 


fcludni cioviek kapio-Je jiîdnoga' kogna tòliko, o fa to-. 


liko, o {a tòliku ziénna, kòliko, o fa kòliko, o fa 
koliku ziennu Pizioeje hòtio, i uomo woglioso ha com- 
prato- un cavallo tanto, o per tanto, o per tanto prez- 
zo, quanto, per*quanto, o per quanto prezzo Pizio ha 
voluto, da 


Sesto ordiné dei verbi impersonali. 


Appartengono a questo ordine i verbi impergonali di 
significazione passiva. Si usano solo in terza persona 
singolare, ed assumendo la particella ‘se si formano dai 
verbi attivi; ed. anche dai neutri. Possono adoperarsi 
ò senza caso alcuno, come: stòi-se, si sta; ide-se; 
si 64; déesclo=se-je, si andò; tàrciàlo-se iést, si cer4 


\ 


n eni 


\ 
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se; prostile.se-]je, si perdonò ; plàce-se, sì piange ec.; 0 
con nn nominativo, e genitivo colla preposizione od, 


‘come: Od vas-se-je, to gerabo ucinilo, questo È stato 


fatto di voi malamente; uci-se od mene, da me $ inse 
gna; od tebe-sè besjédi, si discorre da te ec ;iquali mo- 
di di dire spettano piuttosto alla cosiruzione del verbi 
passivi, che a quella degl’impersonali. 

Del resto simili verbi o passivamente, o impersonal- 


‘mente costruiti reggono quelle preposizioni, e Casi, 


che loro competono, a tenor dei var) ordini dei verbi: 
Spieghiamoci cogli esempi, Dosciò se-Je ù Petra, si andò 
da Pietro ; ni-je-se niscta davalo itkomu, non si dette cosa 
alcuna a veruno; od Pètrra sinfci-se tebi, da Pietro si ser- 
ve ate; od djèze-se na-stoi na kgnighe,dai giovani si at- 
iende alla letteratura ec. È i 


Della sintassi, o costruzione dei participj » 
e della lor divisione. 


‘Il participio è una parte del discorso, che ha gene- 
rì, numeri, e casi, e che può declinarsij come i no- 
mi addiettivi. Siccome è detto participio, perchè par- 
tecipa del verbo ;. così ha pure ì suoi tempi. Dividesi 
In attivo, e passivo, | | 


Del participio attivo . 


Il participio attivo è di due specie. Il primo ter- 
mina in chi, e sci, come: imajichi, ima]uchja, ima+ 
jiichje, uomo, donna, e ciò, che ha, aveva; imaJusci , 
imaluscia, imajusce, uomo, donna, e ciò, che ha avuto., . 
ed aveva avuto. La seconda finisce in 0, a, 0, Ca- 
me: imnò, imàla, imàlo, avuto, avuta, avuto. 


° Dei participj in chi, e insci.. 


Quelli della prima terminazione servono -pel pre sen- 
te, e per! imperfetto , si declinano come segue . 
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Sing. Nom. 
° Nom. ucèehi, uczchia, ucèchie , uomo , ‘donna , ‘co» 
sa ,-che impara, o imparava. 

a Gen. ucechjega , ucechie, uc&chjesa . 

Dat. ucèchlemu, acgchioi , ucechiema,. 

Acc. ucéchiega, uegchju, ucechie. 

Woc. ‘0 ncechi , uc&chi?, n) acechije. 

, Ablat. s'ucechim, s'ucechiom, e'ucechim. 


Plur. Nom. 
‘ Nom. ocechi, ucéchie, ucéchia. 
Gen. vcgchih. 
WDat. ucechim. 


Ace. ucechi, ucîchie, ucéchi a. 
. Voc. o ucghi ; ucgchie , ucechja . 
Ablat. s° acechimi è s° ucechima. 
Ablat. 2:9 iù ucéchih. 

Così si deciinano rannechi rannechja , rannéchie, 
chi ferisce, e feriva. glìùbechi, gliubechja, gliùbechie . 
chi ama, e amava ec. Sebbene tali particip) siano ce 
clinibili ; «’ erdinario però non sono in uso. che al 
nominativo, 

I terininati in esci, uscia, usce, come ucjiisci , u- 
ciuscla ,, ucjùsce , che ha, 0 aveva imparato. imajuscì, 
imaJuscia,:imèàjusce, chi ha, 0 aveva avuto ec. serva- 
no soltanto pel perfetto, e piùcehé: perfetto; e quan» 
tunque fossero in voga presso gli antichi scrittori , come 
rilevasi dalle loro opere, in oggi sona però andati 
oasi tolalmente in disuso , e non $ ’adaprerebbero, 
ché nei cati retti, nè si Tigonoscone capaci di decli= 
nazione. 

Anche i vefbi neutri hanno siffatti particip) , .poten 
dosi dire ,p.'e.:buddàchi, buddfichia, ‘budditchie , chi 
è, ed era, bjusci, o biuscja, biùsce, chi è ,ed era sta- 
to: hodechi, hodechja, hodechie, ‘chi vo, e andava 
ec. Altrove indicherema ‘la lor formazione. 


sè 


Dei participj in 0,4,0. 


Questi particip) ,. come p. e., imò, ‘imala,. imalo, 
avuto, avuta, avuto; ‘ucio, bcila , ‘ncilo. , imparato, 
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imparata, imparate; bio; bilay brio, :statò;, stata:, stato, 
posciò, poscla, posclo, Atidata, dadaté, aridato, com pe- 
tono tanto ai verbi attivi, Quafito ai feutri, è sono 
sempre accompagnati dal verbo ausiliare bìti estere, e 
| non servono, che pel tempb perfetto, e pilcchè pet 
fetto, ed anche pel futuro del congiuntivo, : 

Nei dizionar) Illirici questi particip) Mon-sono +ipor- 
tati; ma troverai però la voce mascolint comtettita nel. 
la prima voce del perfetto ‘propitipuo. Nei l&ssici i 
verbi sono indicati con-doesto ordine; im, mim, 
imào-sam, avere, ho, ho avute; uchti y ucpmi; noeiosam; 
insegnare, insegno, ho insegnato ec. Ora se da imo-sam 
e da ucìo-sam toglierai via sam voce del verbo au- 
siliare, avrai imé, e uelo prinia vote nmeascolirta del 
participio , a hi hl, wi 

La voce feminina, e la ‘neutra si formano poi dalla 
prima coll’ elidervì l'o, €0H1° aggiongervi la silldba' la 
e lo, Quindi da im@ avrai îmàla, imàlo e da ndo u- 
cila;- utito. AI piurgle la rtiascelina verntina ìn li, i 
tnàli, la feminiua in le, imàle, la neutra im lay.imala. 

E quì è bene d’ossetvarte, che ia prima vode singo + 
late di questì participj vatia di terminazione netla line 
gua Illirica. I Croati - e i Dalmato-Bosnesi |’ hanno in 
al, it, éd ao dicendo: p. è.; im40:sami; Îo avuto, re- 
kilesam, o rek-osam, ho:Herto, vidil-sam4. pcil-sare, 
ho veduto, insegnato Presso i Ragassi per ta dolcezza 
della lor pronuncia la tetfifinazione: in at; ed il che 
trovasi però riegli sctitti degli antichi }oro poetì, è og-. 
gi affatto disusata, ed in vecedi imdo-sim,; .rekéo-sam 
elidendo Pa, che precede. l’odicono rekdesam, imé- 
sam, sebbene nello scrivere sogliano ritenere .l’s, cea 
me abbiamo fatto noi in questa grammatica. 

Del resto ssbbene questi. participj siano soltanto usa- 
ti nei casî retti, possono tuttavia: dèeclinarrì - cOme: Segue : 

un 


Sing. Nom. 


Nom. ucìo, o ucìl; ucila, ucllo, insegneto, inse- 
gnata, insegnato è 
Gen. uclloga, ucile, ucì!og». 
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Dart. ucilomo, ucîlo)., ucìloma. 
Acc. uciloga, ucìla, -acilo. - 
Voc. © ucili, ucila, ucilo. .. . 
Ablat. s’ucìilim, s’pcilom,:s’ucilim.. 


Plur..; 
Nom. ucili, ucile, ucila.-. co 
Gen. ocilib. |. | = a 
Dat. ecilim. Rigi 


Acc. ucili; ucìle, ucila. . — 

Ablat. s’ucìlimi, o s’ucilima. 

Ablat. 2.9 ù ucilib...- n FIRE 

Del Partitipio passivo. — 

1! participio ‘passivo è. l’istesso attivo, ma con di= 
versa desinenza, la quale nella voce mascolina varia 
al variar degli infiniti dei verbi attivi, da cui deriva= 
no. Basterà dunque ossservare la terminazione del ver: 
bo all’infinito per sapere quella del participio passivo. 
Possono ridursi questi participi ad avere quattro diver- 
se desinenze. 1.0 I verbi, che all’infinito terminato 
in ati, o atti, hanno il participio passivo in an, co 
me: imenovin da imenovàti, nominare, tizan da ti- 
zati. toccare, davan da datti, dare. 2.° I verbi, che 


terminano in eti, l’hanno in et, come: facet da fa- 


céti, concepire, -vafét da vafeti, prendere. .3.° I ver- 
bi, che terminano in iti l'hanno in en, come: glii» 
bien da-gliubiti, amare, ucèn da ucìti, insegnare. 4.‘ 
I verbi, che terminano in uti l'hanno in ut, come: 
saghoit, da saghnùti, complicare , prighnut da pri- 
ghnùti, incurvare. La loro ‘declinazione, chè è neces: 
saria come quella degli aggettivi, é la seguente. 
SI . Sing. Nom. Ta | 

Nom. .ucén, ucèna, ucèno, insegnato; insegniti, 

insegnato . | 
Gen. ucènoga, ucène; ucénoga . 
Dat, ucènomu, ucènoj, ucènomu: 
Acc, ucénoga ,. ucîène , ucèno, 
Voc. ucèni, ucèna, ucèno. 
Ablat. s'océnim , s'ucègom, s' ucénim, . A 
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Nom. ucéni, ucène, ucéna, 
Gen. ucénîh. 
Dat. ucénim. I 
‘ AGc. ucèni, ucène, ucéna. . 3 
Voc. ucèni, ucène, ucéna. 
Abiat. s’ ucèénimi, o s’ucénima. 
Ablat. 2.9 ù ucenih. 

I verbi neutri, che hanno al perfetto, e piuéchè per- 
fetto il lor participio a guisa dei verbi attivi, come, 
p- e.: da do-hoditi venire, si ha do-hòdio, do-hòdila. 
do-hodilo, da vratiti.se, ritornare, si ha vràtio, vràtila, 
viztilo ec., non sono suscettibili del participio passivo, 
non potendosi dire do-hòdjen, vratjen ec. 


| Della costruzione dei Gerundj. 


GI? Illirici hanno due gerandij, uno in chi, come 
budduchi, essendo, che serve pel presente, ed imper- 
f-:to, e l’altro in sci, come: biùsci, essendo stato, che 
serve. pel perfetto, e piucchè perfetto del congiuntivo . 
In sostanza essi possono riguardarsi come la prima vo- 
‘ce mascolina del participio attivo in chi, e sci, di coi 
si è già parlato. ll primo si forma coll’ aggiungere alla 
terza persona plurale del presente dell’ indicativo la 
sillaba chi. Quindi da imdju s'avrà imajichi, da ori 
oruchi, da ucé ucéchi. Si forma il secondo col cangia- 
re il ti finale degl’infiniti nelle sillabe usci. Così da 
Imàti s° avrà imàasci, o imajùsci, da orati oratisci , «da 
ucitj ucitisci, Questi gerundi competono ad ogni sorta 
di verbi, e si adoprano indeclinabilmente, cioè colta 
stessa terminazione in torte le persone, dicendosi p.e.: 
.hòtechi jà, volendo io, hòtéchi mi, volendo noi, hotitsci 
on, avendo colui voluto, hotiusci vi, avendo voi voluto. 

Nel dialetto famigliare di Ragusa il primo è pochis- 
simo in uso, ed il secondo nientissimo. Si \adopra in 
vece loro il gerundio del: verbo sostantivo biti, essere , 
cioè budduchi colla pasticala dì, mettendosi poi il 


Li 


246 © | | Trattato Terza+ 
verbo al cogiuntivo nel tempo, € nella persona, che 
si ‘richiede, come p. e.: budduchi, dì jà imam, aven- 
do io, 0 piuttosto conciossiacchè io abbia, in vece di 
imajuchi, budduchi, dì-sam ja imào, avendo io avuto, 
o conciosiacchè abbia io avuto , in luogo di imajusci. 
Presso i Classici incontransi però assaj frequepsemen- 
te; e chi compone può ppre adoprarli senza tema di 
ertare. D'altronde egli 6atà assai bene. inteso dalla 
‘gente di sua nazione, nOn ostante, che tali modi di 
dire non le siano famigliari . i | 

I gersndi reggono anche essi } casi, che reggono ì 
verhi, da cui sono formati, € sj costruiscono altresì 
| calla particella dè can un verbo dopp. Imajuichi ja o- 
na, i mister ec, avendo io il pag'e, e la madre ; do- 
Avanagi È séhi  mnogciva, ec. avendo chiamata a se le 


L . 


turbe 3 otimglitichi-se ji uigam, i nevògliam, ec., invo- 


landomi alle cure, ed alle disgrazie. 


' 


Si costraisge poi col dà in tal guisa » Vidéchi, dal 


ide, vedendo, che andava ; zienechi, dà-je ù drafcbi, 
giudicando , che fosse nella cOMILIDA . 

Finalsiente il gerundio può essere elegantemente sup- 
lito «dall ablauwo, mA senza preposizione, che in Cere 
1a guisa corrisposda all’ ablativo assoluto dei Latini. 
Eccone un esempio: jà dietetom ucìnib, of loh, in 
vece di buddichi bio ja dite, @ bjusci 54 dièie ucìnih 
ec., ie fanciullo, 0 sunto fanciullo, feci, andai . 


©. Bai modi, e tempi dei werbi riguardati con rigore 
si di sigtassi. 


|. Pei cempi dell Indicatino. 


. Abbiamo già veduto nelle osservazioni Intorno alle 
coniuzaziani dei verbi come si formino gl’ imperfetti, ed 
i perfe remoti dell'indicanvo. Faremo quì psservare 
«iò, che nell'uso dei sempi appartiene al huoo uso 
della sintassi, Gl' Illirici adoprando spesso, secondo il 
gasto della foro lingua , un tempo per un altra, nasce 
sla ciò della difficoltà per loro di esprimersi nelle altre 
dingue, quando le scrivogo, e le parlano, éd i foraste 


i ‘ 
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$i vi troddho perciò degl’ intoppi tali nell’im'parate 1° 
Iftitita UA non-poterli superare, che coll’impararé Teo: 
ticametire tali cambiamenti. ‘© 

‘1.9 It perfetto terhoto fa spesso lé veci del’ presen: 
ie, e'de! futuro, commer ndtib-te, ti batto; rekéh-ti 
dvié riéci, ti dirb due parole, © 

2,9 In Vere della voce del ‘presénte; e del futaro 
dell'indicarivo si usa la vocé det presente del congiun- 
fivo «uarito ha luogo la' particella ako, è kid, è 
uando il sensò non È intertorativo, Sicchè dirài: ako 
doghie, 6 'Kàd' daghie, se viene, 6 quando: viene, se 
verrà, quando verrà, e non ako-chje dochi, o Rd 
èhje dèdhi.! * i 

Allorché il senso sarà interrogativo, fi dovrà adopraè 
ie l’ulfitia tnanieta di dire, cigè il faturo, come: 
Rid- chie Hochi Pètar? Piétro quando verrà? ©‘ 

.* In luogo dell'imperfetto dett’indicativo si suole 
usare lin perfetto a congiontivo, comé; hotié-bîh 
34, cinid-bihi j&, id voleva, id faceva ; o\kùsila-bi 
kìdesod' mallo caiiekî, i mie: assaggiava’ alle Vblte 
un po di latte, e di pesce; Rad-bi na nébo d@cci ébrà. 
tila, sl&ikè sufé pro- lidvaste, quando volgea gli oéchi 
al cielo, spargeva dolci lagrime, disse il Cassio. 

4° L'imperfentò, ‘ed il piicchè perfetto dell'indica- 
tivò si’ ‘ tangiano nel'imperfetto , e piucchéè' perfetto 
del congiuntivo, come :svèsh kìd- bi jd déascjo ù gne- 
ga, vàfda- bi mé Pasdirio, ‘ogni qual volta io andava 
da lui, sempre ini regatavui Pètar vàfda kid.bî d3- 
scjo nà ucioniza' (‘na shala)", bio-Bi  bjèn , sempre, che 
do veniva alla scuola, era battuta. 
5.° In luogo dell’impèrfetro det congiuntiva si deve , 
adoperare il. presente dell’ indicativo, o congiuntivo, 
come: vcinj dì Petar oiîdes'ocinì, dà pri-povjeda An 
sun, fece andare, che Pietro" aridasse ; fece predicare , 
o o. Antonio predicasse . 
* 1 verbi ‘béchiu, e needbifo, che formano; - dome 
si ; veduto; | forari dell'indicariva, sono degni di 
molta riffessione im'altonîi rempi di questo stesso mo» 
do. Ci' faremp intendere ‘cogli ‘esempi. E - primiera- 
mente quartdd 3° interroga 'insertso del: tempo: futaro, 
r 


258 .._ Trattato Terzo. . 

si adopra le voci del presente con un infinite, come z 
hacbie-li dafcdjet è pioverà ? Si risponde o col solo ver. 
bo nè-chiu messo pure al presente, o coll’aggiuugervi 
LP ipfipito della proposta. Quindi risponderai: pè-chie , 
@ né-chie difcdjet, se. il senso. sarà negativo, nun pio- 


verà; hòchie, o hòchje dafciliet, o dijedier-chie, pio- 
verà , se affermativo. Hgchje-li «duchi Antan? verrà : 


Antonio? Dòchje (si mette al. presente | infinito di 
proposta), verrà, 0 mè-chie, © nè-chje dachi, non 
1errà. Hochju-li pochi ? anderò? Pozhi, va (ed un tal 
s:usa, se parli uninferiore alsuo superiore , cerrispou= 
de al dir degll’ Italiani: mi permesse «' andare ? posso 
andare? e perciò si rispoude col’ verbo di proposta 
pell’imperativo ). WET i 

3.° 1 verbi negativi nè-chiu, e nè-mògu richieggo» 
no la particella dd coll’indicativo nei seguenti esempi: 
uè-chje, dà orde, non vuole andare; nè-chie, dà pod- 
nose, non vogliono sopportare; nè-mògo, dà u-gone- 
nem, non posso indovinare; nè-mòfce, dè.ga naghie, 
è vidi, mon può trovarlo, e. vederlo.: E così negli al- 
ari tempi, e persone dell’indicativo. 

&° Finalmente il verbo hochiu, e mogu si trovano 
per proprietà di lingua così adoperati: né-fnam sctò- 
«hiu w-ciniti,, réchi,. od-incit ec., non. so cosa fare, 
dive, deliberare ;, cioè cosa farà, dirà, delibererò , essen- 
do il senso dubitativo; imin kùchju, lòfcnizu ec., 
ghdì mogu stati, ho una casa, una camera, dove stare. 
«E chi dicesse solo : nè-fnam sctò ‘u-ciniti , imam 
 lofcnizu ghdi stati, parterebbe impropriamente. | 

= 00000. Dei terapi del congiuntivg. 

H modo congiantivo di qualanque verbo ritiene nei 
suoi tempi le .siesse, desinenze delle’ persone dell’in- 


dicativo. Le particelle dà, ako, kad ne modificano. 


il senso. ll verbo biti compone alcuni tempi propri del 
salo congiuntivo. Eccone degli esempi: Ja imim, ic 
ho; dà ji imim, che io abbia: jà imah, jo aveva, ed 
ebbi ; dà ji imah, io abbia avuto; ii imao-sam, io ho 
avuto, ed aveva avuto; di ji jèsam imao, o da-sam 


x 
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dmnao, io abbiù avuto ; imào-bih (voce del tongionti» 
vo formata-dai participio imag, e da bih, fui), gurei;o 
di-bih (voce. formata dalla particola dà, e da bi) 
imio, ehe io lvessi; 1 biah .imao, io aveva donio; 
di biah bio imio , io quessi auuto ; bio-bih {formato 
dal’ participio‘ dio, ‘$iato,-e da. hih, fai) imao, îo 
avrei avuto j }à- chiu imaàti > 0 imat-chiu; io avrò; kd» 
da buddem imati, o kèàda buddew iinio )}formato :dal 
faturo , ‘o: presente del Ag del verbo biti), 
quando rorò, “0 ‘avrò uvato. Tale è it maraviglioso 
meccanisma,.con cui. sì tegolano i 4 verbi zi tone 
giuntivo, 

» " S sa î Ì 
Delle particelle da, bor. e kad premente & qualche 
a: sE tempo del. congiantivo 


Se le particelle dà, akio, e.kà sì premetteranno SA 
le voci dei ptimi: imperfetti del congiuntivo, cioè in 
nanzi a bre-bik, sarti, imad-bib, aurei, orio>-bih, a: 
rerei , ucio-bih ,:insegnerei , allorà: si avià-il valore 
degl’ imperfetti: secondi, cioè se io fossi, mvessi, aras-> 
Si, inseguiassi;, e tali imperfetù primi corrisponde» 
ranno ai secondi: dà-bih' bîo, di-bih imio, da-bih di 
rào , dà-bih uciò. 

L’ istessa metamorfosi di sènso succede nelle votì del 
primo piucchè. perfetto, cioè bio-bib -bfo, bio-bihimao, 
bio-bih orào, bio-bih iutio; sarei sidto, nurèi avuto, 
avrei arato, ° avrei insegnato, quando sono precedute 
dalie Particelle dî, ako, kid, o: prem dì. Onde dì 
bio-bib bia, dà. bio-bih ‘orào: et. avrà la significa» 
zione delle ‘voci del secorido piucchè perfetto, cioè da 
biah bio ; dì biah bèo imio,-ucto, orso, ib Fossi sra- 
to, avessi avuto, insegnato, arato. Una siffatta ma- 
niera di dire è usitatissima è snello scrivere, emel par 
lare. 

: Dee particelie o dà, 0 ab dà, 0 hotio Bagh 
i dà. suite alle voti del DERISO: L 

Queste ‘pasticole , che corrispondono all'atiram dei... 

Latini, o al Dio voglia che deg: Italiani senza punto. 
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cangiare:4a terminazione alle vaci: del congiuntivo ci 
tlanno il modo, che-i (rrammafici chiamano Ottativo. 
F.ccone. degli esempi: o dà imsm, Ria voglia, che io 
abbia s abh-dà bih imao, Dio wins. che. avessi quu- 
to; 0 -Bsgeh hotio dì imam, Dio woglia, che ‘io abbia; 
© ho:io Bégk da biab. imdo, Dio bin Dia avessi 
avuta ec. w ii 

Le, particelle o .dàvdai. buoni Scrittori SE pure 
innanzi a. qualu: que imperferto dell’ indicativo, e sir 
gnificana ad se, comet'o da bian, o se ia era, a dé 
imah, 0 dà uciàb. €C., 0 seia oveta, insegnava. ec. 


Dell' infinito , e dè suoi empe: 

Il modo infinito. pressag” IVizici non ha, senon una 
sola voce che esprime soltanto il presente, e l’imper- 
fetto; com- + bìti, esserg, 0 che io. sona, 0. eg; imiti, 
avere, 9 che io ha; 0. aveva. Agli altri. tempi si sup 
plisce can quelli - dell’ indicativo, purché fe persone sia» 
no rette. dg’ un verbo, che abbia: dopo dt se la parti- 
cella dà corrispandente a! che degl'Asaliani «. La costru. 
zione Îllirica è in totto: simile all’;lisliana. Daremo nel 
tempa isiesso la costruzione. ‘d’uni IREEIARGS e pais: 
sivo. è 5 

di npaita: vida AE LA 


Ù £ 
Lod 


* Buesente gi edi imperio i RETE 


Gliabiti, , omane ‘pit glisiien. 3 @SSCIB mata. - fim, 
dà jà glizhim, glu-bjeRnsam s so; dhe. 'io Jena, € sond 
amato; dà ti. gliibisc, i; gablenesi ec...) fném, dà. ja 
guiabich, i biahgliabjen, 159 60 cossa cd. cre amato. 


toa Perfetta. Ms 


Bit gifibia, aver: ‘entatà, bhi bia: glitahjea, . essere 
| stato amnto. fran, di» i& gijubili, ivgliubib+am, i dì 
bih, ì Dbio-sam. elinblen, so, che amdi s ed ho amato, 
e alcal qradbo - La Fai 


| 
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Piucchè perfetto . 
. Biti gliibio , aver amato; biti biò gliibjen s essere $th= 
to amato . {nm dà ja biah gliùbie,i biah bio glibjen , 


50, che io aveva amato, e che era stato amato. 


t 


| Futuro semplice, 


Imat ( significa il vétbo jmat svère, e-devere) glia. 
piti, i dàechia Ja glinbiti, o ghaubiti- ehiu, t'imét biti 


gliubien , ida-chju jd Digi, illi biti.chio gjabien, che i io 


amerò, 0 door amare, e che sare amato . 


PINTO 


° Faturo “preterito: misto ? 


Dì ia bin bia gliabio, i dò bìo-bib bia giubien, che, 
io avrei amato, e sarci stato amato» 


| Supino. ui 


DI a 


Gliùbii, olli A gliodiri ’ GI bin glizbien, di amb 
re, 0 106 gare ve da amarsi, © | ‘ESSare amato. - | 


| Participie attivo del presente , ed imperfeno . 
Gljubechi. i glitbechja, gliabechfe, illi koi, koja, ka- 


Je gUubi, } gliablasce sehi ama, Amava, emando , aman- 


te. 
Porticipio passivo del presente perfetto, e © 
| © piucchè perfetto, — e a 
| | "A 
— Gljabien; glizbiena, glitbieno, it Koi, koja, koje 
Jest bio, i *_biisce bio, bilà, bilo gBubien , gliùafena, 
glitbieno amaro, male) amata. — 


Mil: 


Participio attivo. del fatuo: si 


Koî-chio, koia=chje , koiè-chie gliubiti, ili imé; L gisibii 
iti jest fa glittbiti, chi amerà, ha da amare, deve am- 
re., è per amare. | 


a: 
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Farticipio. passivo del futuro. 


Koî-chie, koia-chie, kojè=chie biti, illi imà bìti glio» 
bjen, gliubjena, gliabieno, de essere amato, degno d' 
essere amato, e da amarsi. | 


Esempj di costruzione relativi ei tempi dell’ infinito. 


. Per rendere più facile la. costruzione, dell*infinito., e 
de’ suoi tempi le opporremo ora la custruzione ,0 sine 
tassi Latina traducendo qualche passo Latino in Illirico, 
. . 3.9 La voce del preseme, e dell’imperfetto dell’in- 

finito , che viere donoil verbò retto, si lascia nell’ in- 
finito, come in Latino, Si può ancora aggiungere all’ 
infinito la particola fa, per. Ita loqui cepit, tako siè- 
de govòrit, così cominciò a parlare; cupia venire, {célim 
dàchi, o feélim fa dachi, desidero di venire 0 venire; sàrze» 
mi ghine òtit, o fa Otit, mi moro di voglia di andare. 

2.° L’accusativo dei Latini, che precede l'infinito, 


in Illirico si mette in nominativo, costruendosi poi | 


infintio colla particota dà per qualche tempo dell'in- 
dicativo, come: spero, nostrana amicitiam non egere te- 
stibus, ufam, dà nasce priatègisivo nè-chje pòtrebovati 
svledàzima, spero, che }’ amicizia nostta non abbisognerò 
di testimonj. | 

-.3.-° L'infinito passivo può spesso risolversi col dì: 
dignatus est sacro fonte lavari, distoiase -dà budde kart. 
scten , in luogo di bit karscten, si degnò d'esser bat 
tegzato 5. lautum corvivium ‘parari jussit,. fapovidje , dà- 
se ,buddè jedna obilna. gofba uciniti, comandò, che si 
facesse un tauto convito. 
-.-4.° L'infinito può mettersi in luogo d'un nome so- 
stantivo, come: difficile est rem alienam gerere, mù- 
cno-je tuighiem poslom viadati, !’ amminisiraziàne delle 
facende altrui è cosa difficile ; vocare vanum fuit, | vati 
hi faman, il chigmare fu vane. . 

4.” L'infinito può avere due nominativi, se si tratti 
di verbi neatri, e passivi, come: Cato esse, quam 
vigeri: bonus malebat., Gatun pri-vdlio-je, biti dòhar 
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| tejòviek, nògo bit pòfnan, Catane amava meglio d' es- 
sere, che d’apparire uomo dubbene; tu vis dici miles) 
ti hochièse imènovan bit boinik, tu quoi esser detto 
guerriero. 

6.9 L'infinito del vesto bìti può spesso irslaciani, 
come; a cersissima putabo, que: ek te cagnovero, dar. 
fcià-chiu fà stvàri istinite one, koje od tebe pofnss 
bùddein ;- giydicherò essere cuse certissime quelle, ‘ché 
apprenderò . da. te. Gl’illitici non si servono di tali 
eda di dire, ma le risolvono col dì, o fà, come 

è detto di sopra. —.. 

Sini “L’ infinite retto dagli aggettivi sì lascia all’infi= 
nito, come in Latino. Facilius est A quam fa= 
‘cere, lascgne-je govoriti, négo Driade più facile di» 
res che fate: | 

- 8.° Il germidio in di, come? causa docendi, si. hà 
in Illirico o colla sola voce dell’infinito; come: ucìti. 
o colla particella. fà unita all'infinito, come? fà ucìti» 
per imparare. L’infinito Latino, che tien luogo del 
gerundio, si la o col solo infinito; 0 cell’ infinito ac- 
ccmpagnato dal fà, © col cangiare l’infinito nel suo 
verbale sostantivo .coll’aggiungervi ia preposizione na, 
alla quale si darò il dativo, se il senso è di stato; 
1° accusativo, se di moto. Servire parati, (in vece 
di serviendi ) spravni slufciti , 0 fà slufciti, o nà siu- 
fcbi (col dativo ), pronti a servire $ ire paraius, spra- 
van bòditi, o Jà hodìti, o nà bòdiegne (colì’ accusati 
vo), pronto ud andare. Il fà può cangiarsi in dà coll’ 
indicativo + Gratia salutandi . amicos dotnum redi?, 
vratiosamese dòma {i pofdràvit, o dà-bi pofdravio pria | 
teglie; son ritornato a casa per sdlutare, o affinchè 3a= 
lutassi gli amici. - 

9.° Il gerundio in dum si può costruire in Vatie 
guise. La traduzione litterale Italiana le darà .a dive= 
dere, Mitto illum ad speculandam arcem, posciglièrà 
Bgnega è- gledat; © fà ò-gledat grad, fà ò-gredagne, o 
k'è-gledagnu od. grida, o dà ò-gleda grad, lo mando 
esaminare; ò dd, o per esaminare la fortezza, 0 per 
l’ esame; o all'esame della fortezza, 0 che esattihi la 
fortezza. 
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10.9 "Il gerundio in do si risolve poré in più moli, 
Homines. nihil agendo male agere discunt ;' gliidi ne 
trudechi, o $' ne-cigniegnem nutice-se arghjàvo traditi, 
o cìniti, gli uomini non faticando, o con niun lave- 
ro imparano al operare malé. Si può: pur: dire: ‘giu. 
di kàd pnìscta ne diéilaju, arghilivosse ucé djèliovàti, 
quando gli’ uotini non agistono nulla -, Savvezzano 
. ad operare malamente. Nei quali esempi) di signifi 
| cazione attivi si vede, che il getafidio: in do © si can 
gia nel gerundio del congiufitivo, 0. col verbale .so» 
stantivo: o si muta il torno alla frase.'Ecco ‘ua esem» 
pio del participio. in do di signifitazione passiva. Me- 
‘ moria  excolendo ‘(( dum’ excolitur), sicut .omnia, auge 
tur , uspomena s’obiknutiem; kàko iné stvari, ufmne 


fcju-se. Si potrebbe pure-in vece del verbale obikno- . 
tjJem usare il verbo in:senso passivo, e dirsi kad aspo-. 


mena obìkne-sé, quando: là memoria - sesercisa. Ì gti 
rundj accompagnati dalla preposizione ex si risolvono 
coi verbali per mezzo delle prepesizioni s' coll'ablati. 
vo, ‘o ràdi col genitivo. Hr defendendo,.quam accu 
sando’ uberiot glotia comparatur, véchie-se cisti , 0 
vèchia-se. clas dobiva s’obranom ,-0 ràdi Sbrene, nègo 
8’ &badèégnem, o ridi obadégna, più di gloria, 0 mag 
gior gloria. acquistasi colla difesa, o per la difesa, che 
cell’ accusa, 0 perl’ accusa +. tea 
‘ 13.9. Il sapino «sì, risolve @ doll’infinito accompagna. 
10 dalla particella %; o eol ‘cangiare l’infinito rel 500 
verbale colla preposizione nà coll’: accusstivo, Coctem 
ego, now vapulatum conducius sum, piùtjèn<sam Dio 
i fà kuhat, vlli ny kùhagne, a nè fè ble -bjèén, o 
ns bite, ‘o nà bjégne, ton prenzolaso per cucinoie » 
o per la. cucina, € non per essere battuto; @ per © 
ver delle bastonate. H supino in u retto. da qualche 
aggettivo, come: est facile factu, difficile creditu ec. 
st ha: adoptando il semplice infinito: attivo dopo ‘l'38- 
gettivo, l'inflnito passivo colla preposizione fè, come: 
làsne-je cinìéi, facile & a farsi; vrgdno-je fà bit 31° 
rovano;s difficilé è-ad esser creduta. LI 
‘-12°. Finalmentei participiali Yavrarino. 0 col verbo 
Viti costruito impersonalmente col dativo, e colf infi- 
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‘hito;.0 col verbo imét-se preso pur :come: impersonale 
accompagnato da un. infinito ;-e da un genitivo: colla 
| preposizione òd » Nobis videndum. est, vel erat, di- 
rai: nami fest, illi-t; bilo-je vìdieti, O imi-se,.olli 
imalo-se-Je: òd nas vidieti da ‘noi si deve; a doveva 
ai a: à e ; 


TRATTATO: QUARTO. 
LI ì i. , de 
è © Della costruzione degli avverbi po 
si sa .e modi avverbiali , — LA 


‘ L'avverbio è una parte indeclinabile del discorso, 
the si pone otra coì verbi, ed or coi nomi, modifican= 
"done in' varie guise la. significazione. Nella }ingoa Il- 
lirica siccome nella Latina: gli ‘avverbi hanno pure. tre 
gradi, cioè il. positivo, comparativo , e superlativa, 
tome sarebbe : bà:fo, presto j barfce ,. più ‘presto, nale 
bàr fce, prestissimamente. >. 

Ve ne sono di più sorta. Altri sono avverbi di af- 
Sfermazione: 0 negazione assoluta ; altri di probabilità, 
e di dubbio; altri di tempo; altri di lnogo; altri di 
Quantità, ed altri infine. di qualità. 

Per modi avverbiali intendiamo: alcane: maniere di 
dire, le quali sebbene non passano entrare nella classe 
degli avverbi, perchè in esso ha luogo d’ ordinario qual- 
che preposizione , e nome; come sarebbe : è istino, in 
verità ;-na priliko ,: per esempio; da màlio danaa, fra 
. pochi gionni ec.; pure si usano a mado di avverbi, 
‘frequentissito n’è l’nso. Noi non faremo distinzio 
. ne fra'gli avverbi], ed i modi avverhiali rapporto alla 
doro collocazione. Gli porno fra gli avverbi Bepondo 
1 ordine seguente . | 


Avverà; , € modi avserbiali. | 


Di iii e Neizione salito jès, è ist, 
si. Tàko-jest, o tàko-je ,s 0 jès tàko,-é così, si, Jès ù 
{stinu, così 4 davvero . Nj-ie, non di ho « Od-kud, 
vibò 3 iòk, no. Ni, nés nì ùvo, nì ong, né quer. 
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ste, nè quello; nì vèchie, nì mìgne, né più ,-nè me: 
n0. Nighda, nighdar, nì-kad i nì-kada, nì-kadire, moi, 
giammai , non mai. 

T veri PORTE , 0 modi avverbiali di affermazione 
assolata: sono;: igtinito , certamente 3 istinom, 0 ù isti- 
nu, o dò îistine, doîsio, o faisto, veramente ,. ‘da ve- 


ro, in verità. Basc, 0 miidé, o afferin (parola Torca. 


adottata ( appunto, per l’appunto .. Ne-sumgnivo, o bef 
skmgne , ‘indubitatamente , senza dubbio . {biglia, o 
na- (bìgi, davvero, 0 daddevvero ; svakiko, o svako- 
Jako , onninamente 3 nà svaki nacin , in ogni modo; 
po svàki nacin, ad ogni conto. 

Gli stessi avverbj servono .per la negazione assolota, 
se siano accompagnati dalla particella negativa né , 
non, © ni, ne. Sono tuttavia propri della negazione 
‘assolata i seguenti ; Ni-kako, in niun conto; nà ni-jè: 
dan nacin, o pò ni-Jédan nacin; in niun moda; po nì. 
scta nà svjéta,. per niente: al monda. 

Di Probabilità. Istino- -prilicne, verisimilmente. 

Di Dubbio. Mofce kiti, forse, 0 può sesere . T65- 
li, o jeda? forse? Ako pò sxcchi, o ako nà. sii. 
se mai, se per sorte. Oko, circa, incirca. 

Di Tempo. Presente , Sada, o sadir, o sèìd, ora. 
Sìd, sìd, o.jùr jùr, or-ora, già già. (a sadà, prea 
sentemente. Passato. Mallo prie, pocé prima > jJèdnn 
marvizu prie,. poco fa; jùr, già; guékada, o. gnékda, 
une volta; odivna, da gran tempo; onòmadne, po- 
‘chi giorni addietro 5 skoro- s giorni fa; ù prosciàsto 
vrleme, o ù minuto vrjéme, per lo passato . Faturo . 
Dò. mallo, fra poco; kéliko - ‘prie, quanto prima; u 
“krftko, di conto; u- na-priéda, in avvenire; ‘od. sad, 
o òd sada u-na-priéda, da quì innanzi. Per significa» 
.re° avvenimento di due, 0 più cose nel tempo mes 
‘desimo. U-toliko , intanto; cim, o docîm , o kìd, 
mentre; Èù sctò, frattanto, o mentre jo nel mentre. 
Per significare la successione d'una cosa ad un’ al- 
tra, o di un tempo ad un altro. Poslie , dopo ; pika, 
‘poi, o quindiz-tadà; allora ;. òd. tadaà, 0 Onda, o o- 
nad, d’ altora; od 6nda, o òd onadà ‘a-na-priéda , d 
allora. in poi . Per. esprimere. prontezza , 0 celerità + 
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Udigl, 6-udiglie , subito ; o-ncjàs, incontanente; u 
‘ovi ciis, in questo punto; t-réd,:u-réd, tantosto; u 
trenuchie , in un batter d’occhio; tutakò, presto; na)- 
prece , prontamente 5 if-ne-nzda } di repente } CJ, 
nè zknechi; bèf ‘karsmagna, ‘o bés pristanka, inces-, 
santemente, ‘senza verun , induggio, Per esprimere tar = 
«danza, o' lentezza. Dòzna, 0 kàsno, tardi; polàko, 
adagio; tiho , © ‘fs-tiha, bei bello ; lìgahno làgabno, 
pisn- piano; pò-lìksce; 6 làksce, più ‘adaggio ; mùl» 
lo pò màllo, passo ‘passo, ‘a :poco a paco. Per espri» 


| mere” continuazione’ ‘di tempo. Ne-pristàvno, di cone 


tinuo3 dàn, i néchj "giorno, e notte; nà svàk-clis, 
pò svìk-ciìs, o svaki ciàs, ad: ogni istante; svîégh, 0 
vàfda, sempre ; sve-u:dìlno, o: sve-u-digino, continua- 
ramenté.-Per esprimere la durata di ‘una .cosa sino ab 
presente . ‘Jòsc; jòscié, o jòsctéra, ancora; dò sadà, 
© dòsle, sino ad ora; dò danìska, o dò dina danà- 
scgnega , fino al dì d'oggi; dò dàn danùscgni, o dò 
dànas, o ‘doslèka ; sino al presente., ‘0 sino 0 questi 
giorni . ‘Per esprimere un tempo limitato . Dòkle , o 
dokli , finché . Per: un tampo: interrotto. Drighda, © 
kàd, i kìd, o gnjéehda, di quando in quando; kad- 
pòd, talvotta; pri-sitcno, o nà prisjéke, 0 nà pritàr- 


ghe, interrottamente. Per esprimere ‘variazione d'acci- 
dente, o di fatti in diversi tempi. Sad, ora; kaàd., 


quando; obenéch, o ù nòchi, di notte; ob-dìn, 0 dà= 
nom , di giorno; sjùtra; domani; priko-sjùtra, dopo 
dimeni; vecerìs, o veceràska, sta sera; sjùtra U ve- 
cer, 0 dò vecér, domani a. sera; sinoch, jersera; U 
pé-dne, di mezzo giorno; nà vriéme, a tempo; fgò- 
dpo , opportunamente ; priko-jucera , lt altro. giorno 3 
onomàdne, ‘giorni fa . Per significare un tempo lun- 
ge. Dùgo, o ù dugo, o fà dùgo, lungamente; prèm 
u digo, moRo alla lunga; pod-punno, o vele, -mal- 
io + Per un tempo breve. Mìllo. poco; skizchieno, 
brevemente . Per significare in qualunque tempo. Vàf- 
da kàd, qualora, svàki put kàd , ogni qual volta; 
se una stessa cosa suol accadere più volte in diver- 
sio tempi: Cèsto , spesso : césto-kràt , spesse fiate 5 
mnògo pitaa, molte volte. Se tutte le volte. Svégh, 
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sempre ; sviki pùt, ogni volta. Se quasi tutte. -Matla 
nè svégh, pir lo più. Se poche. Mallo putaa, poche 
volte; 1 riétko, o rietko-krài, di rado. Se alcune vol 
te soltanto . Kad- -g6d, talora; ‘ghaie- godi, qualche vol. 
ta. Per significare il termine °d' ,una cosa, 0 d'un teme 
po. Nai- pòslie , finalmente; nà svarbu, alla fine . 

Di quantità, e di numero» Toliko, santo; koliko, 

quanto; vèchle, o visce, più; imagne, meno; mnògo, 
© vele, © veòma, molto , © grandemente;. dòsta, ® 
fè-dòsti, abbastanza ; sa-visce:, p_od- véchie , troppo 
di sovvarchis'; prikò mjére , o priko. nacina, oltre mo. 
do ; sàstha, affatto; SAMO , solamente, jedino., © po- 
sòbifo , unicamente 3 nàj- magne, 0 barem, de#o, njè- 
koilko. al quanto j:ni-acta, niente, 
° Di qualità, e di modo, Dòbra, hene 5, bdzlie, me- 
glio; pri-dbbro, ottimamente, prie, piuttosto ; arghià- 
vo, O jiò, malamente ; trùdno , difficilmente ; gòre, 
‘ peggio ; nàj-gòre, malisimo 3 kàko, come: jako, o kò, 
v guisa; takò, così; jednako, egualmente . a 

| Di stato in isogo. Ovdi, qui; iù, 0 tùj, costì 3 one 
da, © tu-djér, lè, colà, ivj; ghdi, ù komu mjésta, 
dove, in: qual luogo; svàk-gh'iì, na Vash mjèsta, 
dappertutto , in ogni Nuogo.; nì- ghdiè , ni ù Jédno- 
ma mjèsra, in néisn iuogo.; ghdjéesòd, in qualche luo= 
80; ghdjtehòchjesc, © ghdi-ti-jedrago, ghdi-mu-drago , 
dovunque, dave vuGi; phdjè-3dd, ù kòmu=zòd mjéèstu, 
im qualche. lusgo; ni-ghdjè, ni ù ièdnoma mijèsto, in 
nian luogo 3 ako ghdè, se'ia qualche luogo; unitra; 
dentro 5 ‘na-1fsvàn, o nma-dvoro, dl di fuori; déli, 0 
of-d6ò, e bazso, gori, @-Of-gàr, sopra ; ù .istomu 
mijòsta , nel istesso fuogo. 

Di mota si luogo. Ovsmo, ® k'ovòmo mièsta, quà ; 

timo, o: k*tòmu:mjésta, castà; onamo, o k'orònu 
mièsto. ; Ià; colà ; kR'istomu. miéstu, verso l’ istesso 
luogo's indda, 0 k * dragdma. mièst , altrove; kamo- 
Od, in qualche taogo;. ako=ktidegod , se in DI 
luogo; dè bi mekad, nì ù.jiédno miésto, o ni-knda, 

k'rimjègnbare: «mjet, in niun luogo; kama;, o kind, 
ioe8z kamo-ti  hòchjeso, 0 kamocti dràgo, dovunque 
vVuei 3 Svtda, 0 kb’ avakòma myéstu, in ogni dove; i 
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k'jednòma, i drogémo niésto, nell uno, € nell’ altro 
luogo; ù koje muito hòchieso, a. è keie-Hrie. questo 
dràgo- @d..dva, in quo Juogo pupi. dei duez unyira , dear 
tro; ma-dvàr, fuor gori; sopre 3. doli, ghhasso ; RI-DIb 
© if-van svòga ‘mitsta ,fuar del suo paese ; «dal, A. Da 
dalék. piiv, da lungic. 2/20 ea 

.: Di mota: da lnago. Od-@vle, o adrovida, 2% pier p 
mjésta , di qua , quinciz;od-1ida, od tòga miésta, di costa 
vd ondata; ed ong:a midsta, di là; edklà, pd koga 
mijîsta donde; odebnie, indi; ci-ènida 01 drysog? 
miésta, d’ altroride s-aka..ad-klegod, o alto. 94ky4:1+90d1, 
se da qualche luogo; da ni odskida ,0 nèka ni. 0d4-k4da, 
“da niun luogo; od-kud=géd, od kogàgodi mjésta, da 
niun luogo; od kùd-gdd; od koetgadi midita, da qual» 
che putey ada:svida., od.svakoga mitsta, de per tutto; 
“ed-kida-hòchjesc, odekudati:drìigo, da dove ti piace; 
‘td jednòga, od drogòga miésta, da una parte, € dall’ 
altra ;ifa-dna, 0 if podumjénte, dalle fondamenta; if 
korjena dallexadici ; if .néba, da) ciela; Ofrgara, da 50- 
praz of.déla, da basso; if dalélia, da. lontana p 3} bl fa, 
da ditind. 00 00 dl al i, LUI A 
Di moto pel luogo. Ovda, 6 ovyde, perdi qua; 
tidag 0 «priko -tòga miésta, pen ooarà.;, nuda, per; colà ; 
kida, per qual luogos kud-26d,.a prika kaga-god mie- 
stà, per qualche luogo 5 ondda, per quer luogo ;-inuda, 
o priko dragéga mjésta, per altrove;. k@ chia, I pri- 
ko :kogarti miesta drago, o. kuibti dràga yper dave vWoi; 
dà-ne-bi ‘kuda; pér piun:iuogd. 0 ici. 
Di moto verso il luogo. Pràsa amo, @ pràm.avemu 
tmjésta , verso quai pràm cimo., verso callà.; pràm 0pi- 
io) vérso «colà: prim. kuda , verso dove j ako pràm ku- 
da, se verso qualche luogo; neka pràm -ni-Jednònaa; me - 
stu, verso niun luogoì pràm drigému miògu, net «io, 
èrove; gori., pràm gérij wvarso l'altos dòli,- pràm. déli i 
verso il. basso j pràm. déspo) uz] ; verso dastta $ Pra cm le 
voi ruzi;: verso sigistrà; nastrag, addietro; unita piùm 
unutta; al dentro» i e È toa # 
Di moto fino a luogo. Tia ovamo, 0 sia k'angmn 
mjiesti, fino. quì; tjà tàmo } fino a costì ; tà oràmo, 
fino colà; tia dòkle ) fino a qualche luogo; dò-Gvle , fino quì . 


\ 
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Oltre ai quì riferiti avverbj. ve ne ha degli altri în 
numero pressocchè tonano, alcuni dei quati hanno: il 
lor grado comparativo, e superlativo, ed. alcuni non 
io hanno. Ciò, che abbiamo detto della regolarità, 0 
irregolarità di questi gradi, parlando dei nomi-aggetti. 
vi, ha luogo ancora rapporto agli avverbj, tal che qui 
. non si dee altro aggiungere ,se non che negli avverb) pro. 
venienti da nomi regolari il loro positiro: termina. in 
declipabilmente in o, e negli irregolari in qualche al- 
‘tra voce, il comparativo in ije ,ed:il superiativo in o 
se è preceduto dalla particella. pri, in He se La nà). 
Convinciamocene col fattò . 


Esempi di avverbj positivi, seni 
e superlativi tratti da nomi aggettivi . 
regolari . . 


Obilno, liberalmente , obilnije , DIA liberalmente , 
pri-6bilno, o nài-obilnije, liberalistimamente . 
Prostrano, ampicmente , prostrànije, più ampia- 
‘mente , pri-prostràno, O Dale PIOMEAnne, ampis - 

‘ simamente . 

Dòbro , -bene, bòglie, meglio, prì- - dòbro, o nìj. 
bòglie, benissimo. — 

fiò, malamente, gòrre., peggio ; DA-gorte, pes- 
simamente . 

La voce neutra in o dogni aggettivo. può essere 
avverbio, come: dòbro-si u-cinio, hei fatto bili fio. 
si govòrio, fai parlato male. 

La voce mascolina degli aggettivi in ski si adopra 
avverbialmente, come: gospòdski pròîma priatéglie, ri- 
ceve signorilmente gli amici ; a bee, ti 
sei portato bracamente . ‘ 

L’ablativo singolare di molii nomi sostantivi ado» 
prato senza la preposizione 6’ possono servir di avver- 
bio, come; u-kridom, di :ingscosto, putem, per istra-- 
da, zegrédom, di paio; danom, di giorno , igtinom, 


“veramente ec, - ; ' » i, 
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Finalmente si dee ancora osservare, che gl Illîriei 

hanno alcuni avverbj, che premessi ad ali avverbj di 

grado positivo, o comparativo accrescono, o sminui- 

scono a tenor della lor significazione il senso degli ave 
verb), a cui vanno uniti + ve 


Bere, dell’ unione è di alcune particelle avverbiali 
‘ con altri Gneo 


Prèm mnògo, moltissimo . 
‘+ Prèm mallo; pochissimo. 
| Prèìm véle, assaissimo. 
Sasma vèle, molto molta, 0 moltistima. ì 
Jakno dòbro, assai, o fortemente bene... 
U bàh srèchno, affitto, o appunta fortunosamente. 
Mnòogo dòbro, molto bene. . 
Veòma ne»viérno , molta infedelmente 

'Veòina dòzna, assai tardi. I 
Dòsta slàtko, assai dolcemente. 

‘’Véle vechie, molto. più . 
Vele imàzre;, molto meno .. 
Màllo véèchje, un poco più. | - 
Po-vèchie, alquanto più. © I 
Véle prie, assai prima. . 

Vele pòslie , assai .tardi > 

Vèle o veòma bòglje, assai meglio. 

Muadgo, o véle eradnije, assai più difficilmente . 
Nì-scta dòbro, niente bene. 

Nijè-seto, o njè-kolfko bòglie, o sréchnije, aiquane - 

180 meglio , o più prosperamente . 

Scto-sdd- dòbro ,..0 bòglie; qualche cosa bene, @ 
meglio . \ n 
Mnògo, dòsta, prèm, veòmà, vele, © jiko Kos 
rlenije , assai più utilmente. 
Dòsta , i sa- vìsce ina se 
) Fàodlòsti od vèchje È avvantaggio A 
Vèchje, négo dòsta a 


N 


la 
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x °*- Degli avverbj numerati. «© 


a 


" * FJediditt, 6 jedàtt pi, una volta, ©. 
Dvàsc, 0 dva puta, due volté, 
Trisc, 0 tri pata, tre volte. 
Cerri pad, quattiro eolde si Di en 

Dal nomero cinque’ in su nor si può dire: puta in 
genitivo singolare, come dal due sino al quattro, ma 
conviene dire pitaa in genîtivo ‘pluralé, dovendosi far 
sentire nelia pronunzia il suono dei due ax. Sicchè si 

dirà. a Pie AE a 
Pet putdd; cinque vélidi 

cds putad, sei dolte.i << |. Sg 
“7 ‘Stò putas ec., cento doltei ©“. I 

Si ha la voce sat simonrati di: s6.; ma d' ordinario 
non -usasi , se nor d'al'nmere cinque Pi su: persa du- 

kataa, cinque cento ducati ii e 

La voce kràt indeclirtabil® è. sitomime di pit 5 onde 
si dirà pure jedàn krìt, dva-kfar eri krào, oèeirivkràt 
sté-kràt, una, due, tre, quattrà; cénto: voîte » Wsast pure 
kràti al piurale nei seguieriti' esenti). penericì i véchie 
kràti, più volte; mnò-kràti,!@ ‘vèfe- Îtràti,, mim volte. 

Negli altri casi non si declima; fon: dicentiosi: PR, O 

séés kràti, ma kràt, ovvero pitaàa. o) 

È RIA E. i 
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a RE I ine n ; i 
fio L' "Degli doverbj ordinate, | > 


Ber avterbi otifitàli iAtenQaisi quelli, de: progres= 
sivamente nascono” di oli declimabili. esprimenti nu- 
mero. l'oriansi essi dallè véte‘neutra dell aomizativa 
sipgplare.. Eccone degli esempi. -i dé. 
 Piryd, ‘primittamente, cè: printo- htogo®o.. 

Drùgo, secondariamente, din sedbato luvgo!. 


de 


Trèchje, in terzo luogo.» a Ue 
Cetvàrto ; in quarto ludggo, | 00%. 0 
Peto, in quinto luogo. 2 0 000. 


Scesto, in sesto luogo ec. 


è 


Della costruzione degli avverbj . 273 
Degli avverbj, che reggono il caso genitivo., 


Molti avverb) non per pura eleganza come appresso 
i Latini, ma per legge inalterabile di sintassi. reggono 
dopo di se nella lingua Illirica il caso genitivo. I se= 
guenti esempi possono somministrar la pratica di tali 
avverb). | da: 
Koliko dînaa, quanti giorni. 
Ovolìbno, o ovolìscno sviesti, clquanto, o un -tan- 
tino di prudenza. 
Ovolfko mudrosti, tanta sapienza. 
'Tolfko vrèmena, tanto tempo. 
| To'ihno, o tolìscno méedda , un tantino di miele. 
Mfrva, 0 mArviza, o m@rvicjak papra, un po- 
chettino di pepe. esa 
Mallo vina, un poco di vino. 
Dòsta krùha, molto, o abbondanza di pane. 
Vele juhe , molto brodo . vl 
- Mnògo riécii, molte parole. ' 
Sa-visce jadaa ,. gusi id’avvunzo,-0 di più. 
Viìsce, o vèchie, paméti, più di mente. 
Magre hvalaa, meno di jat®nza. 
‘Gntscto fceltta, qualche poco, 0 alquanto di grano. 
Gnitkoliko gljudii, parecchi uomini. e 
Niì-scia pienéfa, niente & denaro. 


‘ Dell’ avverbio rak0 col genitivo, è dell’ avverbio 
kad esprimente tempo. . 


L*avverbio také. così, 6’ unisce col dativo dei prof 
nomi, tome : také-mi, toké-mu, takbavam, takò-nam 
ec., e con un qualche genitivo in senso or di preghie» 
ra, Or di affermazione, o gioramento , ed ord’ ammira= 
zione, 0 imprecazione. O-stàvi:me, takò-ti, fdravglia, 
lasciami , te ne priego per la-tun salute . Così: takò-mi, 
o takò.-ti glave, fcìvota, vjerre, strane Bòfcie et., 
per la vita, fede tua, 0 mia, da parte di Dio ec. In 
tali modi di parlare si sottintende sempre qualche 
verbo. 

s 
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L'avverbio kid, quando, sì usa sovente in cambio 
del sostantivo vrjéme. Ni-jesam imò kad dechi, non 
ho avuto quando, ossia tempo di venire; imà- chiese kid 


dochi avrai tampo di aaedrok. Piu se I È 
Della costruzione dell’ Interjezione, 


L* interjezione è una parte indeclinabile del discor» 
o, la quale serve per: esprimere i var) affetti dell’ ani- 
mo... Gl’interposti, © interlezioni equivalgono spesso. 
alle preposizioni; mentre esse. reszono pure talvolta 
qualche caso. Per -emumerare . gl’inter posti fa d’* uopo 
scorrere per i vari affetti dl animo, ‘e considerare 
per interjezioni: anche alcuui nomi, verbi ,_ e avverb}, 
che figuratamente si usago come vere interJezioni,. 


vai: 


DES 


Di allegrezza. Abi dà doghie; DI che venga ; blì- 
go meni! o blago-se meni, tebi, gnèmu, vama ec., 
o me beata, o felice te, beato lui, voi felici! Blàgo vuole 
dunque il dativo, e sisottintende il verbo Jest, o, bud- 
de blàgo tébi, e’, 0-si® a te la. buona, ventura . 

Di dolore. Jaoh! Joh! ; .iele!vàjmeh! al, aimé ,oimè? 
Lele majko, lelel vi) meh ! vajmeh! ahi, madre , ah 
povero me, povero. me | Possono tutte queste interlezioni 
avere il caso dativo, come: ah jabh, o joh meni! 
lele menit,-vijumeh meni! aimè, me infelice) Ah trova» 
sì anche col genitivo s. come: 4h mene ne-sréchnoga ! 
ah me svensurato! ah ne-sréchnieh moiéh danaa! 2 
tg mici sfortunati! Ah felalostari-ti-san-se. radio, 

ah fcialosna-ti-sam-se ròdila! ahime. nato, 0 nata per le 
sciagure! povero,.me.! , . 


- Di minaccia. Tescko onemu gradu! guoi per quella, 


città! tele vamit. male per voi! Vai, i tescko nami! 

guai o noi artche, vg; e tescko si.costruiscano col -da- 

tivo. 

Di sorpresa. CARI aha! t0)-t0! ak, ah.! questo, dente 
| D’ironia, Hichi! hit ab! ab! 


E 
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‘Di nausea: Pi, pi-pi, 0 pus ‘pi kako smàrd) yo e0= 
me puzza; pu, ni-scto, o uomo da nulla. 

Di rabbia. e ‘sdegno. Tehiù, -od tja, via vià . Idi, 
idi-mi if prid-occii, 0-idi dd. 1dle, © o t;a,. va via, 
cibòd: Opardu, o o apàrdu idoli, va via. 

. Di disprezzo. Nù nu, o né-ti, nau ecco, eccolo. 

Di compassione. Ah tufcni, ah ne- -srèchni! uh sven: 
turato ! ab u=zvigliena ! ah infelice! 

- Di esecraziore, Proklato! ‘maledetto! hido, in malo= 
ra! ‘Idi pò flu, va in malora; jioh zàfko, 0 o zarknuò 
nukao, o pyknuo, :zàrkla, a 2@rknula , pukla 0 puk- 
muli. possa ‘tu, { in mascolino , e feninino ) crepare; 
joh ne-}ilg- me, o ne-stalo-me, ne-stalote, ne*stalo-ga , 
@ ne-stato)e ne.stalo-nas j ne-stalo-va8; ne- dalcili. ‘ pos? 
sa io, ta, colui, 0 colei, noi, voi, coloro, morire s ara 
Bhia-te DIA, da ruggiue; ossia la. miseria ti consumi. 


Delta «costruzione della congiunzione ; 


La costruzione è nna parte indeclinabile del discor: 

; la quale serve ‘ad unire le preposizioni l'una coll 
sl. ossia ad indicare ‘le relazioni, 0 connessioni hi 
che queste :aver- possono fra di loro.Vi seno più spe- 
cie di congiunzioni, cicè copulative,- aggiuntive; né- 
gative, disgiuntive, dichiarative,, contrarie; colletive, 
condizionali, - Do ° dubitative:, e responsive. 
Copulative sono.i, a, tèry. o tere, è significano e, 
o ed; come: ja, ti, io, e tus Pétar;i Antun, Pietro) 
ed Antonio: L’i talvolta si dopplica; come i dahas, i 
sjutra, e oggi, «€ domani; e spesso. si prepone ad altra pa: 
rela: i josetéra, ed: ancora; i: fi-isto; 0.i ù  istinu, é 
certamente. A significa spesso cosa. coBtraria al senso 
precedente, come: Pètar pisce, » Pavo spava, Pié- 
tro scrive s: €. Paulo dorme ; Oni=se tefcia ;- sa to 
se smièsc, quelli piangono , € tu ridi ; a Oni, € 
quelli: La ‘patticella tèr, che ha della” durezza ifi 
mezzo alle parole, tome:. na-t6variy ter udari; ©dri: 
ca l'asino, è battilo; si adopra cen forza, e leggia*. 


s 
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dria da principio: tèr od-kùd, e donde? tér sctò-bi 
‘bilo? e che perciò? | 
Aggiontive sono pìce, o pàcek, anzi, come: pice 
jòsc, anzi ancora 3 nù joscteriza, o mu sa-visce, che 
anzi di più. È | 
Negative sono me, mon, ni, ne, piscia, niente. 
Nè béèf ufroka, non senza ragione; ni mi,. nì oni, 
nè noi nè coloro; ri-scta iòsc,. 0 né-jòsc, nen per anco. 
Disgiuntive ‘sono alli, Hli, olli, al’, il?. illi-ti, o Ole 
li-ti, 0 ovvero, oppure, ossi. Alli pravo, alli kri- 
vo vaglia ‘dì-mu od-govarasc, o bene 0 male bisogna 
che gli rispondi; olti hòchjesc, olli nechjesc, a vuoi, 0 
ron vuoi. 
Illi purnìk kòpnom jasce , 0 cavalchi per terra il viandane 
te ; il’ po-mòran morre brodi, o il nocchiero naviga il me- 
re, rugasceli-se, al' pràvo goverìsc, burli, 0 dici davvero? 
Alli significa pur ma, come, nù, che è pur paricella 
disgiontiva. Alli néfnasc sînko, se non sai, 0 figlio, 
quanto è cosa buona l’onorare il proprio padre? Nù pò 
kli; ma poichè. pa 
Dichiarative sono t0-jé-st, cioè, dim, dico, rek6h dissi. 
Dohîtam , kùd kusciisc, to-jîst dà ji òdmovie od-hòdim, 
so quei che tu vuoi, cioé, chè io mene vada ; kò nébo, 
dim uprìv, bàrceno, brèf kràja: come il cielo, lo dico 
con verità esteso senza terrhine. 
Del resto gi’ IMirici si servono della :voce dim, come 
dell’ iaquam i Latini, e del rekoh,.come gl Italiani in 
mezzo di un lungo. periodo ne richiamano .colla voce 
dissi unita al sostaniivo primario l’idea principale. 
Contrarie sono prìm da, fasvè dà, ako di, sebbene, 
: quantunque, e vi corrispondono sà sviem tiem, nì-scta- 
nemàgne, pure, tuttavia, O nientedimeno . 

Collettive sono dikle, © dake, dunque, fa-t0 , perciò 
‘raddi tòga, o raddi sctà, © raddi cèfa, per la gual co- 
SO è ; hu: 

Causati seno pòkle, o pokli, poichè, èr, ere, o er- 
bo, perché, kìd, quando; ha talora l’istesso senso. K®1 
on bòchje tako, perchè egli così vuale. 00 
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Condizionali sono baàrfcèék, forse; mòfce biti; può 
essere; pò sréchi, o nà srèchiu, per sorte; if-ne-nz- 
dno, o if-ne-nàdne, all’impensata; àko, se. 

Interrogative, o dubitative sono cému, o fi-scto, @° 
sciò, @ che fine, o perchè? Cèmu, o fà-scto, o sctò 
idésc pit gràda? a che fine ten vai alla volta della 
città? Raddi-cesa-li, raddi sctà-li, raddi segò-li, fà 
koi ufròk, o fà koJil svàrhu significano l’istesso, cioè 
a che fine? perchè? Dalli significa, e che forse? o 
forse che, come: dallì-chiesc ovà toliko ne-vierovna 
braniti ? che forse difenderai cose tanto incredibili ? 
féda vuol dire forse, come: jéda-chiésc-mene ? forse vuoi 
me? jèda:mi.ie ò giavu? vi è forse pericolo di vita? 
jèda tkoga fa Bòga? jèda tkòga? jèda akò pomàga? vi 
è qualcheduno ? ajuto, per carità? jèda-bi Rogh dao, 
jèéda Bogi dio, volesse il cielo, voglia Dio. TÒli si= 
gnifica l’istesso, come: tòli-chièésc mene ? hai forse 
bisogno di me? jedà-li ni-Je, forse non è così? tò- 
li-je è è forse questo? Tòt significa dunque, come: tòt 
jòse. nè do-bitasc ? dunque ancor non comprendi? Li 
ora significa o, ed ora forse, e si unisce alle altre 
voci, o sia interrogativo, o ne, Pètar.li, Pavo-li po» 
ghinu-chjè ,, o Pietro o Paolo perirà. In senso inter- 
rogativo È usitatissimo . Jè-li? tàkò-li? è vero? va co- 
sì?-hòchiesc-li ?, vmoi? ié-li dòma \Gospar? è in casa 
il Padrone? jesì li bîìo, jesù.li bili, sei stato, sono 
stati ?.Si mette anche nel mezzo delle parole, come: 
tì-1f-si dàke isti ? sei tu dunque l' istesso ? Tàko=li= 
chiésc ? tu o comandi, non è così? Ad alcune di 
queste particelle si nnisce pure la negativa ne, come: 
fa-scto-ne, 0 cèmuene, perchè no; kàko-ne, come no. 
. Responsive sono, èr, o ère, trbo, o jérho, fà-sttò, 
o fa-sctoàbo, zièch-er, 0 ràddi-èr, dì, fà dà. bi, fà 
ziéchja dà, nèka dà, e budduchi dà, perchè, per mo- 
tivo che, essendo-che . e | 


hi 


Della costruzione delle preposizioni . 


La pieposizione è una parte indeclinabile del di- 
scorso. Essa, come lo mostra la di lei denominazio» 
S 3 


378 Di Trauttato Quarto. © :. 

vue, si prepone ai nomi. La lingua ÎIlirica è cotanto, 
ricca di préposizioni, che non vi è quasi alcan caso, 
che per mezzo di esse non sia messo, in azione nel 
discorso. Ma quanto n’è più grande il numero, € va- 
ria la costruzione, altrettanto maggiore è pur la diffi- 
coltà di ben spiegarle, ed intenderie. Le considerere- 
n;0 frattanto sotto ogni loro aspetto, ed in tutta la lor 
estensione. i | 


Delle preposizioni, che reggono, il genitivo. 


‘Od. La preposizione òd significa di, de, per, per 
cagione, a motivo di, a riguarda di. Dipende ora 
dai nomi, ed or dai verbi, e spesso va unita con al- 
Ire preposizioni, ed anche con qualche avverbio. Ribe 
èd morra, prize òd dubrìve, è pesci del mare, gli 
augelli del bosco ; dd poce:ika da svaàrbe, dal princi- 


pio sino al fine; èd djetinstva, dalla fanciullezza; 


psovan-si od svieh, sei da tutti rimproverato; lesi-li 
òd moje? sei della mia? òd oholasti, per superbia; 
umrjeti òl. glida , morir per la fame, o di fame j 
na-vodi-se òd pjifnstva, vacillano per ubbriacchezza ; 
»ot6 chiese ti òd téga? perchè ti ingerisci in questo ? 
ne-smiem òd òza, i ne-mògu òd mdijke, non ardisca 
per riguardo del padre, e non posso per riguardo della 
madre... .° o a: 

Così pei si congiunge can le preposizioni, ed av- 
verbj : dd if dò, dal di satto; àd varh glire dò doò 
petaa, da sopra la testasina alle calcagna, a da capo 
a piedi;. od kùda-Je to meni; donde cià mi tiene? 
Ah! ni-Je. ad drùgda, négo od velike tvoje gliubavi, 
ah! ‘non d’altroade, che dal tuo grande amore. 

If, © ifa. If,.0 ifa significa di, del, da, dopo, ca= 
me; 1f sàrza, dj cuore; ifa ondga dnéva, da quel gior- 
nog ifa Uskarségna, dopo Pasqua; ifa objeda , dopa 
pranzo; if mene, dopo di me ec. I 

B!: fu. Blifu significa vicino. Blifu gnéga, vicino « 
lui; on stoi Dlîfu kùchie tvoje, egli sta vicino alba 
tia casaz blifu smarti, vicino alla marte. 


Ùe < ° s 
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‘Kraj: Kraj significa parimenti vicino. Siedechi pòd 
ada kraj rjeke ù gòri , sedendo sotto un «pino vici= 
no al fiume nel bosco , disse il Ragnina.. Talora kiaj 
è preceduto da nà, come ià kràj mòrra, al lido del 
mare 5 na krij svjiéta, all’ ultimo, confine del mondo. 

Dalèéko. Da!èko significa lontano. Daléko mene ; sui 
dalèko moîh occii, lungi da me, o dagli occhi miei: 
Daléko è spesso preceduto dalla preposizione nà ,. co- 
me: nà daléko mjesta ovòzI, lungi da questo luogo; 
e va por.unito alla preposizione ò., come: to dalèko; 
o nè daltko òd nas, lungi da noi una tal cosa, è 
fddio ci guardi da una tal cosa;. dalèko òd-ovie, al- 
la larga. n 

Micsete. Mièscte val dite in vece, in cambio , ia 
luogo di, comé: mjescte vina da- mi. kràha, in vece 
di vino dammi del pane; miéscte riecii cini diella ; | 
fa fatti in vece di parole, Si dice pure nà mijésiò 
coll’ dd, o senza, come: nà mijésio Pètra, 0 dl Pitrà 

;ghi ti, in cambio di Pietro vi tu. 

Bèf, o Bré{, Bef, o bré[ significa, senza. Pà-ghinù= 
Ji.sn béf millosti; erasu-bili brès pamèti ; sonò periti 
senza pietà perchè erano senza cervello 3 bèf krùha ; 

i bréf vina, sénza pane, e senza vino, 

Nifce. Nijce significa sotto. Ti sjèdisc . nìfce svieh 
ostalieh, tu sedi al di sotto di tutti gli altri . 

Dò. Dò significa sino, 0 fino . Kògn dò kògna , Ja: 
nak dò Junaka, cavallo sinò a cavallo, Eroe sinò ad 
Eroe, ossia, cavallo unito a cavallo ; Eroe unito . a 
Eroe ; dò 2òre, sino dll’ alba: dò nai=po dgnegà cjàs: 
sa, sino all’ ultimo momento; dò ovòga vremenàa , si- 
no @ questo tempo. Si unisce béne colla preposizione”. 
vàrh; come: dò vîrh gòre; sin, soprà .lè' cima dellà 
montagna; e colle particelle. deri, e va, come : d 
bjiéloga deri dànka, sino a giorno fatto; ‘deri. dò pri: 
stàrosti , sinò alla decrepitezza i, i mrèfcé tankoga' tè: 
pa; ke paidaji deri dò dnì morgkoga, e Îe reti di St: 
til lavoro; che cadono sinò al follo del mare, 

Eito. Fio, che significa ecco). può put prendersi Co: 
$ne preposiziohe ;. che régge H genitivo, cemé j età 
hàscieh} i nè- priatagliaà s” ecco i hostri; ed i hèMici: 
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| Eto, ovvero òto, èvo, òvo, éno, èno, e nùr, o. nut- 
ti, che vogliono dire Vi istesso, possono avere altri ca- 

si, come vedremo, 

Krijich, e potajno significano di nascosto , e sì a 
doprano col genitivo coll’ òd, o senza, come: po- 
tajno òd ‘oza, krijich òd majke, 0 0 solo potajng oza, 
kri)tich majke , di nascosto dal padre s senza saputa 
della madre. 

Nikon. Nakon significa dopo, come: ‘ nàkon mene svè 
o-stàje, tutto resta dopo di mez nakon gaih, dopo di 
foro; nàkon mjeseza, dopo un mese. -Nàkon va spesso 
unito coi nomi numerali telativi al tempo, ed allora 
sino al numero quattro vuole il nominativo, come; 
nàkon dvi, tri, cétiri dni, olli g@discta , due, tre, 
quattro giorni, o anni fa. Dal cinque in su vuole il 
genitivo, come: nàkon pet, scés, sedam danaa , go- 
disctaa, a ec. ; Cinque; sei; sette giorni, an- 
ni, mesi fa. Finalmente s*unisce ancora cogli avvera 
bi, che int il genitivo, come: nàkon mnògg vrè. 


i 


‘ mena, molto tempo fa: nàkon mallo :danaa ; pochi. , 


‘giorni fa. Sinonimo di nàkon è Ja voce nafid, che si- 
Bnifica l'istesso, e che nell’istessa “guisa si costruisce 
cor nomi numerali. Nafàd dvà, tri, cètiri dni; nafad 
pet, sces dznaa, naffd ‘dòsta vigkaa ; nafid malio vie- 
kaa, molti, o pochi secoli fa. 

Po-tom. "Po-tom significa dopo, e ron si prende. per 
preposizione, se non nel caso seguente: po-10m 1032; 
dopo di ciò. E più in uso nàkon ovòga, nàkon tòga, 
dopo questo, dopo quello . 

Kòd, o kòn, pòlak, o kòlak. Queste quattro voci 
derivano ‘dall’istesso radicale, e non variano, che per 
ragione di dialetto , e proruuzia , avendo tutte: l’ istes- 
so significato. Presso i Ragusei è in uso «<kòd, e ko» 
lak € significa presso, vicino, accanto, come: kòd 
moga oza,i miajke, presso al -mio padre, e madre; 
kòd giada, presso. alla città, kòd vira, accanto alla 
sorgente ; kdIAR mene, kòlak kùchje mole, presse di 
me, accanto alla cast mia. 
| Pit. Pat significa verso, come: pat Rima, verso 
‘Roma; put is-toka, i fa-pida, verso l'oriente, ed ii 


di 
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ponente j ‘put desn&, put leve; «lia destra, glia sinistra 
pr: gridà, alla. volta della città; put dnà, verso il fone 
do. Si unisce pyse cogli avverbi, come; Pu unjtra $. 
verso il di dentro. Lt DE | 

Prie. Prìe significa cuenti, prima, innanzi, COMES 
prìe po-tòpa òpchienoga , pnana del, dilupio universale ; 
prìe svanùchia, avanti W Jevar del solai prie 1dka, in 
nanzi del condetto , 0 prima del era, g Jempo stabilito 3 

ile smirti, prima della morte, - 00; 0 

Prìko. Priko vuol dire pitre, di lè, di, ‘e fra, come? 
prìko mière, i nacina, oltre moda , fe TAbSUTA 5 priko 
morra, il rieke, lungo il mare, 0. fiume è priko nd- 
chi, i dana, di notte, e di giarnas paio godiscta è fra 
l'anno. | n 
— Osvîm. Osvèm significa ecoetto , in fuori di, COME 
osvèm-ovòga, © tàga, ia fuori di cià, di questo; o- 
svèm tebe samòga, eccetto su sola, o fuori di te solo; 
osvèm. màllieh, eccattuandane polti; 0 eccstuati: pochi . 

O-lìsc, o Lib. O-Jìsc significa pure eccetto, altre, 19 
fuori, come : o-lisc ovéga, O 1989, altre di ciò, in fua- 
Ti di questo; @-lìsc màlliei, eccetto pochi. Q-lisc non 
è in uso, che nell'interno dell'Illizia, e s° intende — 
d’ ordinario |’ eccezione d’una sol cosa ;. come ‘o-lìsc 
‘griéha, eccettuato un sol peogate ; o-îsc tebe, in fuoti 
di te solo. Gli scrittori Ragasei in vece di oslìsc di- 
cono lih, come: lib ovaga, li griéha, oltre di ciò, i) 
fuori di un peccato solo. Infatat tanto lisciti, che !7- 
 hputi significa oltrepassare, fd eCEGuuare una qualche 
cosa. ; i ; 
Rìd, o raddi. Kàd, g raddiî significa per, a motivo, 
per cagione; come: raddi wene, rid tebe, a mio, 0 
tuo motivo ; raddi ivoie krivine, per .colpe tua; raddi 
pròtivnieb vjetàraa, per cagione dei venti congrarj $ rad- 
di cèsa, .© raddi scià, per la qual casas. Boga. raddi, o 
per Iddio. s nel 

Vèrh, o vîrhu. Vérh, o varhu significa sopra, oltre, 
come : varh nebesaa, sopra i cieli; trieba-Je Boga pliu- 
Diti vàrhu svîga, bisogna amar Dio sopra ogni casa ; 
VE ER A 

s la predica fu sull’ inferno. Talvalta presso 
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gli antichi trovasi questa. preposizione anichè coli’ abla» 
tivo, come: vàrh inieb; più degli altri. Si unisce be- 
ne col nì, come: nà vàrh glàve, sopra il capo. 

Vàn, o Ifevìàn. Vàn, o if-van significa fuori, in 
fuori di, come: if-vàn Boga ni-je dòbra; if-vàn fem- 
glie nisje stàna; if-van postéglie ni-je pokòja, in fuo- 
ri di Dio non vi è bene, fuori della terra non vi è 
abitazione, fuor del. letto non vi è ripomw; vin sebe, 
fuor di sez jf-vàn Ràja, fuor del Paradiso. I Dalmato= 
Bosnesi dicono anche vanka, ed if-vanka. | 

Srèd, Srèd significa in mezzo, come: imim-te sréd 
sàrza, ti ho in mezzo al cuore; .srèd .pòglia, in mez- 
zo del piano. Ana questa -preposizione di andar onita 
colla preposizione ù, pò, e nà, come.ù sréd òshgna; 
ù srèd sarza, ù srèd tistaa, in mezzo del fuoco; del 
cuor, della bocca; pò srèd volske, in mezzo all’ arma. 
ta; nà srèd ruke, in mezzo alla mano. 

Visce. Visce significa sopra, intorno, come: visce 
felenieh dubevaa slavich f(clubèri, sopra i verdi albe- 
Yi canta Îl rosinguolo } visce glave; sopra il capo 5 
‘Wisce tebe, visce mene, sopra di te, di. me; visce 
onèga péosla’ ni-scta ne gòvori, non dice niente intorno 
e quell’affare-. | se; 30 
‘ Dil. Dil significa per, a cagione di, come: dil Bo- 
pa; o Boga dil, per Iddio, per amor di Dio. In og=- 
gi non è più in uso questa preposizione, la quale nel 
surriferito senso ‘di Boga dil intontrasi spesso nei poe- 
. ti Cinquecentisti Ragusei. 

Ziètch, o zièchia. Zièch, o zièchia significa per, d 
motivo , o ‘per .cigione dij come: zièch mené , per 
cagione di me; zièchia tvoga nè-posltha. svàk-te hùli; 
ciastuno ti disprezza a motivo della tua dissobbedien- 
za. Si unisce elegantemente colla preposizione fà; 
come: fi zitth tvoja gliùbavi, per amor tuo; fà ziè= 
chia moga méèsctra, per amor del mio maestro . sa 

Oko: Oko significa iniorno, d’ iiitorno dj come i oko 
| triorra, d’intornò ol. mare: fabàvglien-sam cko mond - 
fieh stvàrii, sorio ‘occupato intorio 4 molte cost: okd 
gràda; dil’'intorno della cìttà.; a e 
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Nà Gksit. Nà oksit , che significa contiguità di abita- 
zione, di casa, può pur considerarsi quasi come una 
preposizione, che vuole ;l genitivo , ma in questo S0v 
lo senso: nà oksit m10]8 kùchie, in vicinanza della mia 
casa; moja kùchia jest na Oksit tvoje, la mia casa è 
contigua alla tua. | | 
Pòslie, ° Pòsli. Pòslie, o pòsli significa dopa, come; 
pòslie ovoga, poslie onoga, dopo di questo, dopa di 
d061105 pàslie smaàrti, dopo nante: 


Delle preposizioni , che reggono il dativo. 


Pròiiva, Supròtiva, 0 Saproch . Pròtiva, supròtiva; 
‘of supròch significa contro , incontro , dirimpetta , come: 
pròtiva Ragu pi-je gòvara, ni-je vizchia, ni-je ratta, 
| contro Dia nan vi è favella , non vi è consiglio, non vi 
è guerra; supràtiva meni, contra di me; supròch Pè- 
tru, contro Pietro; ja pribivam supròch zàrkvi, io abi» 
+0 dirimpetto alla chiesa . | 

Prèma, Prèma significa contra, innanzi , a paragone, 
come : 

«Moje, fiòbe, moi grigsi, 

Préma meni vàfda stoje, le mie iniquità , i miei pec- 
cati mi stanno sempre iunanzi ; veliki=si di ciòviek . prè- 
ma gnému, al paragone . di lui tu sei un yomo grande 3 
ti nè-imasc ikàkvu gliabav prèma tvoiem roditeglima, 
tu non hai alcun amore versa i tuoi genitori , | 

, 0 ka. K°, o ka significa verso, a, da, ma sem» 
pre .in senso di mato. Péoghi x Rima, vattene verso, 
‘@a alla volta di Rama; doghi k'meni,' vieni da me; 
k° désnoj, glia destra; Sonralizze k° prardi riccorri alla 
giustizia . 


Delle preposiziani, che al singalare richiedono 
il dativa, ed al plurale }° ablativo secanda. 


__ Pn. Prì significa presso, o appresso, a paragone, 
in, come: nositi, o imît sctò-god prì sebi, portare, 
o quere presso di se, o seco qualche cosa ; prì onèmu 


\ 
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, pùto, presso, 0 vicino n quella strada; prì Kraglia, 
‘ gppresto il Re; sve-je niscia prì mudtosti, tutto è nien- 

lè a confronto della sapienza; pri poghibgli fcivota, 
pet pericolo dello vità; biti pr potrèbi,. essere in. ne- 

Lesstià. "n È 

AI plurale così si costruisce coll’abiativo 2.°: pri 
pirsieh svorh Boga nòsechi, portusdo Dio nei loro petti, 

diss@ «il Cassio. più da pu i 

O. O significa di, intbrso di, a, come: besiéditi @ 
cèmu, parlar di qualche cosa; ràdisc o fiu, attendi al 
male; privàrit-se o kojoj stvari, ingannarsi intorno ad 
una cost... | | 

Coi verbi di moto così regge l’accusativo: adriti 
koibm: stvari o Mir, battere Luna cosa al muro. 

: At pluralé poi eosì si costruisce coll’ablativo 2.°: 
cèmu ndsise Hik o pitchieh, perché porti l’arce agli o- 
ttreré. Volpsarmente si confonde o coll’ dd, dicendosi, 
p. e., giworisse dd tebe, in vece di © tebi, si parla 
di te. <- . DI “piace i A ‘ ci ha 
‘Pò. Pò significa conforme, secondo, come, per, per 

metgzo, per cagione, dopo, ed al singolare regge il da- 
tivo, come: pò @bicjaju, conferme all’ uso, 0 2) cone 
sueto; buddi meni pò rjeci tvòjoj, sia a me secondo la 
tua parota; pò fakona, i pò pravdi, come vuole la leg- 
ge, e la giustizia; postichiaeti jedma -kghnîgu pò Pavlu, 
sl pò sufi; fi manderò una ikitera per mezzo di Paolo, 

o del servo; pò piita, il pù sviettà tvoma ifiscjo-mi-Je 
posò nà opalto, per mezdo, & consiglio tuo mi è riusch= 
io mafe l'affare; qÒ Béfcichia, dopa il Nutdle; pò 

sindrti, dopo mortez pò nicinu, 4 modo, e verso, 0 cos 

regola; udtit thòga pò obràfu, pù razi, bamer uno sùl- 

ta faccia; sulla mano, E 

‘AI plurale così si costruisce coll’ ablativo secondo ; 
iscte pémoch pò priatéglieh,. i liek pò vilàh, cerca dae 
juto per mezzo degli amici, e la medicina per mezzo 
delle streghé > ide pò kdchiah, .pò shùpscrinah, gòrab 


ec., va per le case, per le adunanze, per le. monta» 


gneio Sk e g ci di i . 
«Coi verbi di -inoto, allorchè .l’ azione è circoseritta , 
ossia Quando si fa miete senza uscir da quel dato luo- 


{ 
i 
i 


Della costruzione delle preposizioni . 288 
go, la preposizione pò vuole il dativo, come: pochi 
ghdjè-godi pù subu, pò merrn, pò brèdu, andar ni 
qualche luogo per terra, per mare, in barca; Qtit pò 
svijèto, andar pel mando. 

‘Col verbo pòslati pò vuole l’accusativo, come: pè 
slati brod, kògna ec. pò Fètra, pò. Antuna. spedir. 
la barca, il cavallo per prendere Pietro, Antonio. Pò- 
slat pò Petra, pò Mariu, spedir a cercar di Pietro, 
di Maria, o a. chiamar Pietro, Maria. Così nei seguantè. 
sensi avrà pure l’accusativo:* daj svàkòmo. pò jednu. 
Jabuku, dò un pomo per uno, aa ciascunn; pà nas 
ne-méfcemo stèchi Kai, da per noi nen possiamo e- 
cquistare il Paradiso; doghi siàtra tmene, bòglia poste, 
vieni domani da me, meglio per te, o. te ne sarò ock- 
bligato ; Jedin pò tedin, dva pò dva, trì pò tri ec., 
uno a una, due a due, tre a tre. ai 


i Delle preposizioni » che richieggono 3’ aècusativa. 


US, o Ufa. Uf, 0 ufa significa vicine, accento, in 
su del, oltre, come: ufà-te, ufi-me, o aftebe, f2- 
mene, vicino a te, a me; ufi-gn, o vf. gnéga, ufa- 
gnu, 0 uf-gnu, preso lui, pressa lei;. uf-to, @ toi, 
oltre di ciò; . de 

.Uf oveizu svolo milla.. Li | 

Miad jagancich travu pase; eccanto alla sua cara 
,. pecorella il giovine agnelletto si va pascendo di er- 
; ba; uf planina, in su della selvera montagna } uf 
, ùlizu, in su della contrada; priliepit-se uf tkéga, ar 

taccarsi ad alcuno; slufcbènik nf sinove, servo addet= 

to ai figli; ciovitk vf kògna, lo stalliete; na-sto)nik 

, uf orufcia , il custode dell’ armeria ec. Finalmente 

uf così si unisce coll’avverbio gor, o gdri coli’ istes- 

; s© caso accusativo: uf-gor ruku, in tu /a mano; anf- 
gér parsi, noghe ec., in sul petto, in sulle gambe. 

Mimo . Mimo, che significa oltre, lungo, vicino, 

rasente, e Che in tali sensi serve di composizione ai 

, verbi, p. €., mimo.chi, passar oltre; mimo-grèdsti, 

| passar vicino 3 mimo-ploviti, navigar radendo terra : 

, smimo-}ahati, passar oltre a cavallo ‘ec.; casì pur reg- 


PA 
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l’accasativo :. sceto-sam-se' mimo kùchju. tvoju, ho 

(passeggia lungo la tua casa; idém mimo. mir, ves 

do rasente il muro: mimo .t06,.0 t0]), oltre di ciò. 

| Kròf, o krofa ha il senso di. per, a cagione, a tra» 

verso, rasente, ‘come: kròfasme , spero me; krof prià- 

teglie, a cagione. degli amici j ‘ 

Kròf mnòga dòbra diélla , | 

Cinechj-se. Bogh pofnati, fra molte ione pere fa=. 
cendosi conoscere: Dio 3’ kàd minem kròf. tvo) dvér; 
quando passo. rasente ‘il tuo :palazzo. 1 Ragausei nel 
discorso famigliare l’usano:soltanto. nel senso di a tra- 
verso , :per mezzo , come: kròf vrata, ‘kròf kùchin, 
kròf proròr ec., per.il mezzo dello Portae a traverso 
della casa ,-della fenestra. ; È 

. Gli antichi poeti Ragusei., e. gli odierni. Bosnesi in 
vece di kròf dicono pròf . parimente ..coll” accusativa ; 
come: prochi pròf voisku, passar in mezzo all’ eser- 
cito; grieh «kafabu pròf mè sti, confessavano il lo> 
ro fallo per mezzo della inia bocca. 

Talvolta kròf si unisce colla preposizione zjàch , ma 
allora non regge alcun caso, dipendendo da zjéch,.che 
vuole il genitivo. : Kròf ziech cèsa, illi. toga, per do 
che, perciò:3. kròf zièch tvoje gliubavi, per. amor suo. 

Nif. Nif significa giù pel, come: niìf rieka, nìf. 
vòodu, giù pel fiume, più pell’ acqua 3 nif. bardo s Dis 
mosti giù per. monte, giù per ib ponte». 

sii i 
MERE. preposizioni , cha: sogiiono «Ora l'accusatito, | 
‘4: ed ora Dabletivo , PRZTZE 
Tea 

fà. fà significa per ;.u motivo, » per èanioni.; dietro ; 
e dopo. Nei. seguenti sensi così regge l’accusativo : 
fà Pètra, i Sà Marin, per Pietro, e per Maria; fa 
millos , i fa gliubav , per grazia ,:e per amore; fà 
mene, fà vas, per. cagione di me, per amor. di voi; 

* boglja 1 meglio per te... 

La preposizione fà quando dipende da alcuni verbi 
già indicati altroye regge parimenti l’accosativo. Iskat 
fà tkéga, cercar di alcunos Li fà tioE0, , spedite 
a cercare di'alcuno ec. ; 


Della costruzione delle preposizioni. 287 


‘ Allorchè fà significa dietro, e dopo. può avere l’ace 
cusativo, 0 l’ablativo, come: krje-se òn fà-me; o ILE 


.mnom, fà. kùchiu, o fa kùchiom, ssi masconde egli: 


‘dietro di me, della casa ; siédi fa 1arpéfom,. siede a 
tavola ; tàrci. fà Antinom, corre dietro ad Antonio 3 


‘ fà dàfcdom, dopo la pioggia. 


Talora fà regge il genitivo, come: Sliema fà 
baja, son nato per la guerra; sucinjén-si fà drafche, 
sci fatto per la compagnia ; dérfcian- -chiu-ti.bit fà mo= 
ga fcivòta, ti sarò obbligato della vita, o per tutto 
il tempo-della mia vita; nè in simili. casi può aversi 
altra costruzione ;' giatchè sarebbe errore il dire fà 
bo), ja drufchu, ec. All’opposto fà può alle volte reg- 
gere al genitivo, o l’accusativo, come nel seguente e- 
sempio, ed in altri, che l’uso insegnerà: dòbar-si fà 
velikieh- strarii, o fi velike stvari, sei buono . per cose 
grandi ec, Il fa: imita in certa guisa ‘ la costruzione 
dei verbi del primo ordine degli altro che reggono 
l’accusativo,. ed jl genitivo. 1 
-vHa pure fà: »il senso di circa, in circa, come: kî- 
pio-sam fà. lakat. svitte:, ho comprato un braccio di. 
panno in circa; e spesso trovasi umto colle preposi- 
zioni. raddi., ziéch, come; fà .raddi tebe, per motivo 
ci tes fà zièch Korìsti, per. cagione di guadagnò. 

: Pòd. . Pòd significa sotto, con, per ,..€. ‘così regge. 
l'accusativo : pòd sm@rtni griehi, sotto. peccato mortale ; 
pòd: fvèk, 0 glas. trabglie, ‘a suono di. tromba; pòd 


‘ sàkletva,: con giuramento: - pòd silla , per Violenza : 


Arche coi verbi di moto così regge |’ accUSativo: mé- 
Fhie pad noghe, getta sotto i ‘piedi. fi 

1 Pòd, ‘allorchè dipende dai. verbi di stato, così reg- 
pe l’ablativo : Isu-kars | po-ròdio-se-je. pòd: zarstvom. 
Augusta, i umro-je :pòd. Ponziom Piltom, Gesù Cristo 


| nacque sotto il regno- d' Augusto , € morì sotto Pon= 


zio Pilato ; dèrfciati pòd nògami, temere sotto i piedi. 
Prid, 0 prida.. Prid, che. significa avanti, innanzi, 
alla presenza. dì, così coi verbi. di moto riceve l’ac- 
cusativg: @tisclo:si prid sidza, sei andato avagti il 
giudice; u fmi prida-se, prendilo innanzi di te. 


a 
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Coi verbi di queste “vuole l’ablativo, come: stoim 


; prìid Bògom, prid kragilem, sto avanti Dio, innanzi 


° aì’Re; imam smart -prid occìima, ho la morte avan- 
vi gli occhi. o 

‘’ ‘Pid è spesso preceduto dalla preposizione if, ed al- 
lora regge il genitivo, come: dighni: miese if prìd oc- 
cii, levati davanti déi miei occhi; 1faghna-ga if-prid 
sebe, © 1f-prid svaga liza-, il discucciò ddl suo cospet- 
to. Sarebbe errore il tralasciare -1’:} in tali sensi. 


Della preposizione nà, che si costruisce ora 
coll’ accusativo ,-ora col dativo, ed oru 
— ‘coll’ablativo ‘2.9 plurale. 


‘’ Nù. Ni, che significa sopra, în, o al, è una pres 
posizione di grande estensione. Coi verbi di moto ri- 
terca sempre l’accusativo, come: skòcio-je nè frd, i 
nà postéglia’, è sdltato sopra il mara, sopra il letto; 
stavi klobuk nà glàva, mettiti i? cappello in testa. * 

Coi nenti di rempo, di maniera, di colore, di u- 
sanza èc. così ha por i’ actusativo: nè vijeme, 0 teme 


po; nà svaki c]ìs; sd ogni istante; nà svaki nacin,. 


ud ogni modo; né éve rjiàci, nà ovò pitagne, @ 
queste parolé a tal'dimanda; svitta nà misliou, nà 
gliabizu, nà-cicìmak ec., panno di cotore i oliva, di 
viota, ti giugioto, nù Franacku, nè R'mska, nà sta- 
ra ec., alta ‘Francese, alta Romana, all'antica. Coù 
diri ancor coll’accusativo : imit nà oza, nì matter, 
(e. non cd oza, od mattere) aver le sembianze det 
padre, della madre; if-mjèrit nà Hàkat, n8 oke cec., 
misuraî a braccio , è coke; visina nà nòghu {$i dice pur 
ed noghe ) altezza di un piede. 

| ‘Al’ oppasto coi verbi di stato regge il dativo, se 1 
gomi sona singolari, l’ablativo 2.°, se sono plutali; 
‘ Stoi s'kloblikom ‘nà elavi, sta col cappello in testa; 
jest nè rakava, è sopra la manica: pro mjénit vre- 
menito nè viekovito' (si dice pur fà viekovito ) cangiar 
il temporale’ per l'eterno ; nì-ti ovu .kgnigu, eccoti 


Pe > 
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questà lettera; na-ti ‘Pétra avù Jaboka, eccoli questo 
pomo per Pietro; ; ìti nà krilieh, nà nògab, andar sulle 
ali, a piedi ; gusartiti nà Kavzieh, ‘assassigar dai na 
scondigli. Rinalmente nà si unisee colla preposizione 
pò ‘ora col genitivo, come: nà-pò Netta , a Mezza 
estate; nà-po jeseni, a mezzo autunnoz n-pò ustaa, 
© jefika, a mezza bocca; ed cr coll accusative, come 


nì-pò-se; da per se, G parce: i 


Della preposizione ndd ora coli” aceusativo, 
ed or coll’ ablativa. | 


Nòd. Nìd, che significa @l, SOpro., vicina, 4 pre- 
Serenza, coi verbi di moto così regge l’accusative: 

srde nàd pakò , scese all'inferno ; gliubigsce-ga. nùd 
sve ostile, Jo amava a preferenza a ogni altro. 

A» i inopatario coi verbi di stato così regge l’ ahla» 
tivo: ni-Je ucenzk pdd mescirem, non avvi scolare sor 
pra il maestro ; nàd svîem ostalim, sopra tutti gli 
altri; vrjéme imà, cjùdnu moch nàd stvarima gliade 
skima, il sempo ha uno strano potere sulla umaae co- 
SE + 


Bulla sivaline ù ora col genitivo, € dativo, . 
sà ora coll’ gecusativo, ed aoanno secondo . 


YU, v, che significa nel, dal, ei , în, coi verbi di 
Imnoto, e con nomi propri. ,0 appellativi animati COSì 
vaole il genitivo; pesciò-si ù Gaspe od Pojsana, è 
svetoga Petra ec.,. sei anduto alla Madonna di Poisan, 
0 s Pietra ; idem è majke, ù RARE: vada . dalla ma 

dre, dal sia, — 
 Goi verbi parimenti di moto, e con nomi inanimati 
vuole l’accusativo, come; oti-chiu ù Rim, ù Sialiu, 
andrò @ Roma, in Italia; pochi è sàrkvo, ù kochja ; 
portarsi in chiesa, 4 da ‘@buchse è bielo, ù zar- 
no, vestirsi in bianco, in nero, Anche coi nomi di 
1cmpa Lù. wuale: |’ accusativo, come: umgjeti u mla- 
déòs , ù stàros, morir in ‘giaventà., in vecchiaja; è 
onè vrjéme, in quel tempo; è oni cjùs, in quell’iatante, 

t 
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Coi. verbi di stato ha il genitivo coi nomi animati, 
come: pitat. svict, i inilloss ù Antana, chieder con 
siglio, e grazia du Antonio 3 ne-[nasc-li, dì ù Kra 
Eliaa-so dùghe ruke, non i, che .i Re hanno. le ma 
ni lunghe? 

Cogli stessi verbi di stato. iù spesso. regge il dativa, 
se. i nomi. sono singola, il. secondo ablativo, se pin- 
rali. ]mam-te è sarzu, t'ho in cuore ; svè soi Ù 
prietéglieh , tutto dipende dagli umici ; pocivaju ù gro- 
Bniz3h ,, riposano nelle tonzbe ; slave-se. ù fiòchiah , 
si gloriano nelle iniquità ;. binso- -soviàna ù fcènahi, ffa- 
bran è gliudih, benedetta fra le donne, scelto fra gli 
uomini; bit, o it é bjeta, u zàrnu, è scjuta (sì sot- 
‘intende obucen., vestito ) - essere, o andar vestito in 
bianco, di nero', di. giallo. DA 

Finalmente a qualche serbe, e. in- qualche tempo 
i è dà maggior forza al senso, come: pamum, € Ù- 
SpamMtin., pametovat, U Na fAMIolONal, ricordarsi, far 
attenzione .. _ i 

Della preposizione meghju: oka coll accusativo., 
ed or coll’ ablativo 


Mèghiu. Meghru significa fra, @ Hu im mezzo, © 

così se -le. dà l’accusativo: budduchi-se ti niscla mè 
shju tolika vesèglia, essendoti lu trovata n. tante U- 
legrezze: o=stàrio-sam méghjo: nè-priateglie. mole, mi 
sono invecchiato in mezzo ai miei nemici. 
Così poi regge l’ablativo: méghiu mnéa, i t0b0m, 
fra me, e te; mépbio .gnàma, fra loro 5 mégh)u pia 
tem, fra. il :bevere.. Gli antichi poeti” Ragusei , € i 
Dalmato-Rosnesi in luogo di .pèghiu dicone médju, 
meu, e mei, 4 ia 4, a ' 


Delta picnastzione so, 0 sora col genitivo, 
(0 0£ coll’ ablasiva. 


6 o sa. S', esa; che significa - da, per cagione, 
ton, insieme, in compagnia, ‘ così ricerca il genitivo ! 
s' gore , dal monte 3 & pula, dalla strada; s' Malte, 
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‘da Maltaz nebésa-su fa-tvorena s’ gljudski<h opachinaa, 
i cieli sono chiusi per le urnane iniquità ; své=se=je 
ovo fgodilo s' Pètra, lutto questò è aGuvenuto per ca- 
gione di Pietro; ide-se .sa fia nè gorre, si va di mal ih 
peggio . 

Quando. poi s "significa, con, insicine, così imòlè }a- 
blativo: mfr.s’vàma, la puce con voi; s'iobom, te: 
€05 $° 0201; col padre. Insegnano i Grammatici Ili= 
rici, che in questo ultimo senso la preposizione ssi 
tralascia coi nomi di modo, maniera, insiruinentò èca 
dovesdosene soltanto far yso. coi iiomi animati, e indi: 
canti compagnia, Non vi è ‘però, che l'uso, è la pra- 
ricay la quale. scioglier possa questa questione. in itattò 
simile, a quella, che sussiste sulP uso ilel cum dei .La= 
ni. Infatti quando sì dice far una ‘còsa ton grazia, 
con amore, coa dotore, ec. nofì si a-lòprano terini.’ 
nè animati , nt indicanti compagnia. Eppure si dice e 
milltosti, s’gliubavi, s’bòlesti, appunto come i Latini di 
cono: summa cum vo!uptate, dolore, amore, diligentia 
‘Generalmente parlando ‘non solo i vocaboli ‘animata 
e di ‘compagnia richieggond questa preposizione, Ma 
ancora tutti i nomi ‘appartenenti alte facoltà, ‘ed ‘af> 
fezioni dell’anima, e del corpo, e spesso anche ‘ai 
nomi di modo, ed instrumento. 


Della particolar costruzione della preposizione 
ràfmi., 6 'ràfma. 


| Rifmi, o rìfina. Rifmi, © rìfaa, ‘che significa © 
cetto, in Suori di, nòn Tegge ‘ciso alcuno, 'îna 'eccet- 
tua ciò, che si vuole, lasciandolo. ‘nel caso «lelle così 
non eccettuatè, come: ‘rìfmi “on kchjerza daga. “ec: 
‘cettuata quella” cara , figliuolina se svi otidosce, rafoni 
Petar, koi ni-je posciò , ‘tutti vi andarono in fuor & 
‘Pietro, che non vi andiede; ‘ubìsce ‘svieh, Tifmi ‘Pe 
ira, kccisero tutti, eccetto Pietrò . Rafmi ‘non sèntesi 
‘quasi mai nel discorso famigliare . Le preposizioni '0- 
svèm, © if-vin col genitivo, ‘o te particole. disgiontive. 
da ' ne, a n'e ne fannò le veci. Svi, Tà{mi eda + SW, 
osvèai, o ifvan jednoga, svi, di re, ò a ns jedan, 
tutti eccertL@!) uno, 0 tutti, ho no nd. . Presso il Da: 


ri * 


% 
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Jabella, ed: altri si trova tuttavia ràfiti Come vera pres 
posizione reggente il genitivo, come : tifi mallieh, 
eccétto pochi; tàfmi ovòga, it fuor ui questo. 


Delia varia costruzione delle preposizioni éto; 
| 6 òto, èvo, 0 duo, ènò, o did, mùt, 6 nfitti. 


Queste particelle talora debbonò tofisiderarsi torhè 
preposizioni. Si è già fnostratò conît èid, ‘0 dio reg+ 
. gano il gènitivo. Ora farem vedere dottiè talbra ricet- 
chino pute il nominativo, il dativo; È l’atcusative, 
Eno èn (nominativo ) deco Quello, bno gnéga, ( atcusa- 
tivo) ecco quello; èva-mé, 6 òvo-int, trosme, 0 dio» 
me, éccomi, evo-ti, 0 eto-ti, eccoti j 'èto-bà, eccolo: 
ètoje, 0 éto-ju, tecola; Èvo t6, èto ovò, eccò rid, que» 
sta così 3 èvo-ih, o 6vo-ih, eccoli, è tetcolez nùeti, 
eccoti$ nÙùt-ga, 0 nùttisgà, tecolo: nitti-ia: Yecoli. 


Del rapporto fra' le preposizioni d,é (o 
coi nomi di tempo, è di modo. n 


Quandéò iù, ed il ni viniro vriti i nomi ti tempo, 
‘e di modo, o mamierà pòssonò usarsi indistintamente , 
“come; ù svàki, o nà svàki mjèstz, in ogni these: È 
svàk, o nà svàk ciàs, ad ogni istante; ù svàku, O 
nà svàku ùru, in ogni orag ù 3vàki, o nà svàki n&- 
cin, in ogni modo; nà tdki, o nà ovi nacin, ù taki, 
© Ùù èvi nacin, in fale, ò in questo thbdb. La pteposi- 
zione pò coi nomi di modo, b tnatvetà ha l’'istete 
so senso. PÒ svàki natit, ih bgni Yrodo; pò rni-jtdan 
nacin, in niuna maniera, © | 
| Lù coi nomi di impo si può trilasciàte, perchè 
. si sottintende . Swi drigu-se ‘onii noch bdféito , si 
‘vegliò tatta la‘ cara, è santa nbttez ttùdioisam mié= 
séz danaa, godistie danaa, ho lavordto pet un mrese, 
per rin anno. Gr'illirici aggiangono quel genitivo da- 
naa, ti giorhi, perchè it nome mjièsèz sigrificando 
mese ,, e lunà, è fgodistte, è fgodina volendo dire 
tempo , © stdgione ih generè, precisano to ciò l’idea 
di tali vocaboli, é vengono a sighificare I*’intierò pe- 
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ziodo lunare, che è un mese, e 1 intiero ‘COrso solare, 
ciò, che forma l’anno. | | | 
oa 

Delle preposizioni nà, e kaj'@ kb considerate 
nel moto ol Lugo. 
Uu 
Nìà propriamente significa sopra, di sopra, è k°, o 
kì, a, al. Tuttavia nà spesso ha il segno di k’oel dia. 
letto di Ragusa, dicendosi : pochi, o otit nà-Missu, 
nì objed, nà vecéru ec. aridar alla Messa, a. pranzo, a 
cena, e non k' Missi, k'objièédu, k' vecèri, , come pre- 
senderebbero i Cruscanti di lingna. 


TRATTATO QUINTO. 


‘Della scelta dei vocaboli per la proprietà 
del parlare -Illirico . | 


Essendo ‘la lingua Illirica ripiena di vocaboli, che 
esprimono la natura degli oggetti, quegli solo potrà 
dire di ben saperla, il quale ‘sfuggendo le circoloca-, 
zioni saprà a tempo far un- saggio uso di tali. vocabo- 
Ji. Dai seguenti sa apparirà DI necessità di un tal 
precetto. 

Il verbo paitorire, p. e., signo gl’ Italiani sì adatta 
alla donna, e ad ogni altro arimate. Gi’ Illirici all'op- 
posto parlando del parto della donna dicono racbjati 
nell’ atto del parto, e roditi dopo il parto; del parto de- 
gli animali in genere kòtiti 3 delle cavalle o-{cdriebiti= 
ses delle vacche 0-telitiese 3’ delle capre 0. kofiti-se 5 
| delle cagne o-sctenìti-se ; delle tioje Sopra: 55 della 
terra, alberi ec. ploditi . 

3 Baitere in genere si dice bìtti; battere alla porta ka — 
“zati; coi piedi plesati 3 colle mani pleskati; colla frusta 
bicèvati ; col bastone scìbati; colla verga o-scìnuti; bate 
sere îl ferro kòvati; il grano miztiti ec. i 

Tagliare sjèchi 3 tagliar coi denti: pri-kinuti; tagliar 
potando alberi 6b-rè fari 3 tagliar'un abito skròiti; ta 
gliar con forbici o-sirichi 5 tagliar erba losìti ec. - 
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Sonare {voniti ;.. sonar a tocchi klezati ; sonar instru- 
menti a corda udìrati ; 3 a fiato sviriti; la tromba trubi- 
tiz sonar la lira cantando guliti ec. ‘Pigliar la pioggia, 
ossia Bagnara; camminando kisauti, 0 o-kisnuti,, come; 
o-kisbuo-sam, ho pisa la pioggia; farsi notte o-màr- 
knuti, fa-m&rknuti , 0: smarknati-se, come: fa=mare 

xnuli-smo ù Spliètu, rei si fece notte a Spalatro ec. Po- 
tsemmo portare migliaJa di altri esempj; ma gli esteri 
possono apprenderli dal Dizionario del P. Dellabella , 
che «con isforzo maraviglioso di mente: assai più, che 
di schiena, come suole dirsi dei Lessiografi, ha il pri- 
mo, benchè . straniero, fiuo conoscere tali proprietà 
essenziali di lingua , a 
Della necessità Uil soi per conoscere 
I Bai Valore delle paress 


Per far dei progressi in questa lingua non è mena 
importante ‘la cognizione, dell’ etimologia s di cui quà, 
e là sosto differenti aspetti sonosi già dati tanti esem- 
pi. Spiegheremo ancora per mezzo di essa i nomi dei 
giorni, dei oesi, e. delle lettere dell’ alfabeto Glago- 
}sic@, 

La Domenica si chiama Ne-djéglia dalla. particella 
negativa ne, non; e dal verbo diellati, lavorare, cioè 
giorno, in. cui non si lavora; il Lunedi PÒ- ne-diéglnik 
da pò, dopo, e.da ne-diéglia, cioè il primo giorno c do- 
po la Domenica; il Martedì Uiornik da utorni, secon» 


doi, &iot. il giorno secondo dopo la Domenica; il Mer 


coledì frieda da srleda, che significa mezzo, cioè giorno 
di mezzo fra i giorni della settimana ; Cetvartak il 
Giovedì da cétiri, quattro, cioé il quarto giorno della 
settimana; Petak il Venerdì da pat cinque, cioè giorno 
quinto; il Sabbato si dice Supàra, come neile altra 
lingue. 

1 nomi dei mesi sono allusivi alle principali ope= 
razioni del!’ agricoltura, 0 alle varie stagioni dell’ an- 
no. Gennajo si chiama fiécian da sjèchi tagliare, cioè 
dal taglio degli alberi per uso della costruzione delle 
navi, fabbriche ec., che dee farsi in questo mese see 


- 
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Delia necessità dell’etimalogià. — 19% 
condo Vetruvia, e l’esperienza; Febbrajo si dice Ve- 
.gljacia (in origine vargljacia da vargljati , ‘variare } 
dall’ incostanza del tempo; Marzo Ofciùjak da 0-fcja: 
gliti, o fcilgi, far il callo, e; per metafora, Javos < 
rare il terreno colla zappa, vanga ec., come si pra= 
tica, dopo l’inverno, in quesio mesez Aprile Travan 
da trava:, erba, cioè l'erboso, ‘o erbifero ; Maggio 
Svibagn da sviat: ghnjefda, dal nidificare degli uccel? 
li; Giugno Ljépago da ljépos, bellezza, ‘mese il più 
bello di tutti per più riguardi ; Luglio Sarpagn da sarp, 
o sarpiti, cioé dal falciare il grano ec; Agosto Ko- 
lJo-v6f, da kòlo , cìrro e vofiti, condurre, cioè tlal 
condurre sui carri i prodotti. della’ terra y Settembre 
Kujan, dal color rossiccio dell'uva, e del vino, ché 
si raccoglie in questo mese; Ottobre Listo-pad, da list 
foglia, e da pàdat, cadere, cioè dalla cadusa delie 
foglie degli alberi; Novembre Studegnik da atàdenòs) 
it freddo, cioè il brumifero;. Decembre Prosinaz da 
pro-sièchi, tagliare potando alberi. po 

L'antico alfabeto Glagolitico, cioè l’odietno Servia= 
no conteneva un tempo soltanto .diecinove lettere, il 
nome, e disposizione delle quali indica una eccellente 
sentenza di. agricoltura .' Eeco il. nome , e l’ordine 
delle lettere :. As (a Ì» Buk,.o Bok, (b), Vid (Vv), 
Glàgoglie (8), Dòbro(d), Jèst {e}, fciver (fc), Zè- 
lo, (2); fémglie ((), I (e), kàko (c), Ljiudi (1), Mi: 
sliti (im), Nàs-(n}, On (0), Pokoòi (p), Riz (r), 
Slòvo (s), Tvardo (t). Ora dal nome significativo 
delle lettere si: ha: Jo Dio Vito (idolo antico) dico: 
buona cosa è vivere dei frutti, o della verdurà delli 
‘terra, e come uomini pensare ; la hostrà pace fé) 
questa ; proclama (questa) ‘massimà con tostanzaj N oi 
non possiamo riportare. tuesto. alfabeto j perchè Ja 
stamperia di Ragusa non. lo ha ancora. n 


| Del inodo di dirigere i discorso. 
Gl' illirici, core le altre moderne nazioni j hanno ai: 


che essi tre maniere di dirigere Îl discorso, parlando. 
cioè in seconda persona singolare €ùl ti, ta, du secon: 
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da plarale coi .vi, voi; ed in terza singolare coi no- 
mi, o titoli di vàsce Gospòstvo, vàscja Dòbrota, 0 vie 
scia: Miltos, vascia Krunna, vostra Signoria, vostra 
Bontà, vostra Grazia, vostra Corona ,- ossia Maestà. 

Il primo modo ti parlare è it vero nazionale anti- 
co, e dura tuttora fra le popolazioni più tenaci delle 
patrie costamanze. Sciò- mi' fa- povigdasc, o ‘chjachje, 
. © mijko, o Antine, o Gosparu? che mi comandi, © 
padre , o madre , 0 Antonio, o Signore? Parlandosi 
con persone di rango, ed aventi luminosi impieghi al 
nome Gosrir si ‘sostituisce Gospodin, e si «aggiunge il 
titolo dell’impiego, © dignità, come: Èlagnameti-se 
Gospàtine Knefce, ti faccio riverenza, Signor Conte ec. 
Nel discorso famigliare è molto in voga ll nome bràt, 
fratello, che in vocativo aggiungesi ai nomi delle per- 
sone, come: brìtte Ivo, bràtte Pero ec. Giovanni fra- 
sello, Pietro fratello. Poi : 

“In oggi: però nelle città della Dalmazia, dove sì 
woole -affettar:-l’ eleganza straniera, usasi fra le. perso- 
ne di qualità la persona seconda plurale, come: kàko- 
ste, Gosparu, Gospòghio ? Jeste-ti aòbri, {dràvi ? come 
state, Signore, Signora? state bene , sieti sani? Dò- 
bro, fè stufcitevas, bene per servirvi. E quì si noti, 
che quando si parla ‘ad-una .donna sola cel vi, con- 
viene porre non solo ‘il verbo. in plurale, ma anche ì 
participj, ed: aggettivi, e farli di genere mascolino; 
come: Géspo, jéste-li {dràvi? Jest@.ii ucinili, fapovf- 

bieli, Signora ; siete: sana; avete fatto ,. comandato ? 

e poi it discorso sarà diretto a più di una donna, al- 
lora si dirà fdràve, ucinile; fa povighjete. | 

Finalmente il titolo di visce Gospòstve, vìscia Dò- 
‘brota , o Millés si: asa solsanto. dagl'inf:riori colle 

rsene di alto comando, e distinzione : visce Gospò- 
. stvo bichie slufceno, F. Signoria: sarà servita5 dòsta- 

je vìscia ‘Dòbrotà, illi Millò« ucinila fà mene, molto 
ha fatto per me la V. Bontà, la V. Grazia. Un tal 
parlare richiede, che îl verbo si ponga in terza perso- 
na singolare, e che gli ‘aggettivi, e - particip} si accor- 
dino col genere del sostantivo, comer vàsce- Gospò- 
stro pri-svjetlo, V. Signoria illustrissima; vàscja prie 


Pa 
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milla Dòbrota, la PV. graziosissima Bontà, Del resto 
quanto la lingna Allirica appare bella, allorchè nello 
stile famigliare, e di ‘conversazione è parlata col tì, 
cioè in seconda persona singolare, altrettanto, ha- dello 
strano, quando parlandosi con un solo ,-si-usa la per- 
sona terza singolare, o la seconda plurale, La tagione 
n’è chiara, ed evidente. Nel primo caso; sì va a se 
conda del genio della lingua, mell’altro centro la di 
lei indole, e natura. 1a $ "a Le 


Della disposizione delle parti del discorso. 
La disposizione delle parti del discorso è libera pres 
‘so gl'Illirici, come presso i Latini, si può. cioè. pre- 
porre, e posporre il nominativo, il caso del ferbo ec.j 
il che non accade presso gl’ Italiani, p. e., e France, 
si, i quali nelle Jor lingue osservano quasi sempre l’Ote 
dine dì una costrazione semplice, e naturale. °E ben- 
sl vero, che nel discorso famigliare gl’Illirici sono 


| molto parchi nel trasporre le parole, e che in molti 


modi di dire convengono colla ‘lingua’ Italiana, come 
può raccogliersi da più luoghi di questa nostra sintas- 
sì Illirica . eg gd si 

Quando però trattasi di cose scritte,. vale a dire di 


% 


| discersi, prediche, orazioni, e. massime di. componi- 


menti poetici, dove ricercasi soblimità, e nitidezza di 
Stile, la dizione Iilirica va del pari colla Greca, e Lae 
tina, avendo quasi le istesse ‘regole di trasposizione, di 


accento, e di armonia. 0 pa 
‘ . Regole per la ‘buona pronunzia Ilirica estratte | 
na | del Dellabella. > | = 


. Della pronunzia dei genitivi plurali dei nomi . . 

S sn mascolini.. : 
1.° I nomi mascolini monosillabi, che nel nomina- 
tivo pronunziansi lunghi, cioè coll’ accento: circonfies- 
so, lo ritengono anche al genitivo plurale sulla prima 
sillaba , come: .nòs, il naso, gen. piurs nasaa, dei 
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masi; (id, muro, (îdaa, dei muri; bok, il fianco, , ba» 
kaa, dei fianchi ; brad, la barca, bròdaa ; pas, il 
cingolo, passa 3 grad, /a a; gradaa, lo) gradovaa ec. 
2.9 I nomi iascolini monosillabi che :al nominati- 
vo singolare .si pronunziano non lunghi, cioè coll’ ac- 
cento grave, ritengono un tal accento sulla prima sile 
laba anche nei genitivi plurali, come: gràdd, la gran- 
dine, gràdaa, delle grandini 3 làv, il leone , lìvaa; misc, 
il sorcio, miscjaa ec. 

.® I nomi in ar sono soggetti all’ istessa regola, se 
| hanno l’ultima sillaba funga: «quindi dirai da kofar, 
il caprajo, ‘kofaraa dei caprariz da Sardar, il Colon> 
nello , Sérdaraa, déi Colonnelli ec. All’opposto- i no- 
mi in ar.coli’ accento acuto sull’ ultima sillaba Jo ri- 
‘tengono parimenti sulla penultima dei genitivi plarali . 
Onde da kamenzr, lo scarpellino dirai kamenaraa de- 
gli scarpelliniz da vunnar, il lanajuolo, vannaraa. ec. 


I nomi terminati in az, ed ich coll’accento grave. 


sulla ultima, è penultima sillaba, lo corservano sulla 
penultima al genitivo piurale 3 onde da lònaz, la pie 


i da .udòraz, la percossa; da stvòraz, l'arte- 


e ec.5 da.djetìch, il servitorello; da svarlich, il tri. 
vello dirai lonàzaa, udoràzaa , stvoràzaa, dieuchiaa , 
svarlichiaa , delle pignatte, delle percosse ec. 

I nomi, che al plurale banno due terminazioni ) co- 
me: Vitéfi, o Vitesovi, Bòfi, o Bògovi al ‘genitivo 
plurale vogliono |’ accento. circorflesso sula penultima, 
e fanno Vitesovaa, Bogovaa, 

Molti nomi sì mascolini , che. feminini ‘bissillabi nel 


vocativo singolare hanno l'accento acuto sulla prima 
sillaba, come: O Bojce,. 0 Dio; ‘0 puce, o popolo; © 


Gòspo, 0 Signora , fceno, o donna, rîbo, o pesce ec. 
All’ opposto i polisillabi lo hanno sulla penultima, co- 
me: è Gospàru, 0 Signore, marnaru; 0 marinajo €c. 


Della pronunzia degli uggettivi . 
Si è pià detto, che gli Aggettivi posseno terminare 


ìN una consonante, o in i nella voce mascolina, Col . 
verbo .bìti, essere, e ne-biti, ron essere debbono tera 


ei mein srt in inn 


E alemnini 
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minare in consonavte ‘ga: qual volta si afferma, o si 
nega; che: Il tale aggettivo conviene, o nou conviene 
al sostantivo. Sicchè dirai: Pétar jéèst dàhar, svet, 
ep, Metro è buono, santo, bello; Ovvero : Pètar nieje 
dòbar, svet, Uep, e non dbii, svéti, liépi, AI oppo» 
sto quando non st afferma. cal verbo jesim, né si ne- 
ga col verbo ni-jèsam l'aggettivo, ma si afferma, Q 
nega altra cosa del sostantivo coll’ aggettivo , allora 
l' aggettivo dee terminare in i, gome: mladi cioviék 
}arfo tàrcì, l'uomo giovine corre presto 3 sveti cjo= 
vjék jest umigljen , luomo santo è umile. Nel qual 
usempio si dice. svéti, e non svet, perchè non si affer» 
ma col verbo. Jjesam l’esser. santo, ma l’ esser, ‘umile, 
é però si dice umiglien. i 

Gli aggettivi quando terminano in. i hanno diversa 
accento, che quando terminano in. consonante. Débri 
detar recce, il buono Pietro disse; Petar jest dobar, 
Pietro è buono. Così nel feniinino : ovà kobilla jest 
mlaàda, questa cavalla è giovine; mlada kobilla  bàr= 
fo tàrci, ta cavalla giovine presto corre. Così nel plu- 
yale: studèni-su vjètri, son venti freddi; stàdeni vjè» 
uri prbahu lani, venti freddi socrapana Lanna. passa» 
to. 

Gli aggettivi terminati in ski nel nominativo, come 
gospòdski, sk4, skò, signorile, priateglski, ska, ské ; 
di ainico, vlastòski, ska, skO, di nobile ec. vogliona 
l'accento acuto suli’ ultima sillaba . La voce masca- 
lina, che può essere avverbio, quando è tale, non-ha 
accento , pronunciandosi : gospàdski ; signorilmente , 
priitegiski , amichevolmente.» 

Hl genitivo ‘singolare degli aggettivi nella voce fe- 
minina in e sull'ultima sillaba si pronuncia lungo, sic- 
come i nomi sostantivi feminini della seconda decli» 
siazione. Sin dobre jcene, figliuola di donna dab= 
bene ec, i ; 


Della pronunzia dei participj passivi. 


Molti particip) passivi vogliono: nell'a di 4n, fina, 
4no, l° accento acuto . Kidgnati ,' adorare, klagnin , 


joe. dimuato Quinto. 

kiagnina, klagrano; u-rjerin, u-tjeràna, u-tierino, cac= 
cioto: ec $ e Così dicasi degli altri. detivanti dall’ i1fi= 
pito tlei verbi iu .ati. 

‘Si devono però eccettuare alconi, che. vogliono, al 
circor flesso, o lungo, come: kovan, ana, auo, bate 
tuto, èrvan, ana, sno, combattuto; fran, ana, 20, 
chiamato 4 trovan, ana , N00, avvelenato ,. e quulche 
altro. da im:pararsi coll’ uso., 

1 derivati dai verbi in iti, come if. bitti, battere, 
dobìti, vincere, u-vìti; volgere ec. nella voce. masco- 
lina hanno l’acuto, nella feminina il circonflesso, nel 
la neutra l’acuto, come: dobit, dobria, doblo; if= 
.bién, if-bjena, if biénoz u-vit, u-vita, Uevito, I 

Seguono l’ istessa regolà i termunan im eti, come; 
bs- per, pera, péto, innizato; ufér. Gia, fto, preso ec. 

I terminati in ut, uta, uto vogliono, general n.ente 
}acuto fn tutti tre i generi, come; memi, nùta, 
nuto, gettatoz o-biknit, nuta, nio, gasuefatto ;. ni- 
kit, nta, nino, germogliato ec, 

| Dissi generalmente, perchè alcuni pochi vogliono il 
circonfflesso nella voce feminina, come ». rasùt, rasuta , 
ai possit, po-Situ, sparso ec,. na 


“pala diversa ‘pronunzia fra alcune ‘voci 
ed imperfetto , © del perfetto remoto 
*. dell indicativo , ; 


- Per non confondere la persona prima del singolare 
degl’imperfetti dell’indicativo con la prima singolare 
del perfetto remoto, nè la ‘seconda, e terza singolare 
detl’ istesso imm perfetto con la terza plurale del remo- 
to bisogna ‘osservare, - che: le persone dell'imperfetto 
hanno P accento ‘acuto, e quelle dei remoto il. grave, 
come: imdh, aveva, ti. Imasce 4 on imasce, tu auevi; 
colui aveva; imàh, ebbi s imasce , ebbero ec. 


| Della pronunzia dei perfetti remoti, | 


ni verbi, ‘che hanno. nell'infinito I’ accento circone 
fesso, come gliubiti, amare, od-liciti, stabilire ec., 


Regole per la protiuagià Ilirica. 30£ 
vogliono nélla prima persona del remoto l’atcento cià 
‘conflesso, Sittofne fancork Me tre persone plurali. 
Nella seconda, e terza singolare richiedono l’acuto». 
J èdlticih; ti odi&ci, on vettiici, mì vditiciemo., vi. 0- 
‘diticiste , omni odilicisce; pri-kafah, pri-k&fa) pri-kaja è 
pri-kafisino, pri-bifaste, pri-hafasce,  mobsra:, mor 
‘strasti ec. i | x e 
‘Nei verbi, chè fiell’infinito ton hanno accento CIf- 
conflesso; ‘la prima sillaba del dor qperfetto remoto Li 
cercì l’acttenito acuto, come: fa-mitri, fa-nweris 43° 
mjerismo, f4-mieriste, f4-mierìsce, rimirai, rimirasti et. 


Della pronunzia degi' imperfetti dell’'imbieativo . 
È 


1 verbi; che nell'infinito terminano in iti, e C9€ 
sull’ ultim& Silaba dètla ‘prima persona del presente 
dell’indiciitivo ‘fin hannb l’abeento circonflesso, v9- 
gliono l’uccerto’ acutò nell’imperfetro . Quindi pro- 
nunzièrai: pàrgliàh, glirpliisce, grirglifsce, ebbracior EG. 


| l’istessa regola seguono i verbi terminati ta am riella 


prima persona dell’indicativo, coine, p. wt gràvglià im . 
metto, stivgijih, stàvgliasce et, aietteva»: <> 0... 

I verbi, che nella prima persona del presente dell 
indicativé hanno l'accento cifconflesso., come, P. °-» 
cinith , darfesm , faccio, tengo, to tonservano ir tut= 
te le persone tell’innperfetto , dovendosi promunziare : 


‘ jA cignah, cignisce, cignahbomo, cignahote, cignasa y 


io faceva ec. . | 

Le terze persone plurali del présente dell’indicativa 
di questi verbi si pronunziano, e si segnano lunghe 
salle dell’ ultima sillaba, come cine, fanno, bie(c, 
fuggono ec. a differenza di motti ahri verbi pur tleila 
terza conjagazione, i quali, perchè mon hanveril cir. 


‘conflesso, ina acuto, ritengono l’istesso acuto sull’È, 


come: girlé, tidcé, abbracciano, calpestano ec. — 


I Della pronundia dei gerundj. 
Dicemmo, che $ getandj si formtana dalla terza per: 
sona plurale dei prescate dell’igdicativo coll’aggiun- 


] 
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gere fa sillaba chi, ‘come da imaju, imajuchi : da uce» 
ucéchi ec., avendo, insegnando. La regola testè dua 
sull’e della terza persona plarale del presente dell’ in- 
dicativo può regolar la pronunzia dei gerondj. Pro- 
munzierai con accento circonflesso p. e. cinachi, fa- 
cendo, dérfcechi , tenendo , bjefcéchi , fuggendo. ec., 
perché l’e di cine, da:fce, e biefce è è lunga; pronun- 
zieraî, con accento acuto, p. e. gàrléchi, abbraccian- 
do, govoréchi, parlando, vodéchi, conducendo ec.j 
perché l’e di g@rlé, di Morino e. vodé pronunziasi 


‘coli’ acuto » 
Della pronunzia dei panticipj in chi. 


Si è fatto osservare, che questi gerendj si converto: 
no in participi, e si declinano come i momi aggettivi. 
Quando si adoprano come particip] per ben pronun- 
ziarli°bisogna avvertite, che quelli, che cone gerund) 
si pronunziano lunghi, come particip) si pronunzieran: 
no quasi coll’accento acuto, come p. e, vartéchi , var: 
réchia, vîrtéchie, chi gira, o girava ; cinéchi, cinéchia, 
cinéchie, chi fa, 0 faceva ec. All’opposto quelli, che 
come” gerundj sì pronunziano con accento acuto, co- 
me participj dovrai propunziarli lunghi, come p. e. 
govorechi, gevorechia, :govorechie, chi parla, o par- 
lava s gauchi, pera gdrlechie, chi. abbraccia , ò 
abbracciava ec.’ . Sui i 


= | Provverbj IMirici. * - 


gi 
“e: 


5 presento alconi provverbi Îilirici egur!imente da 
ammirarsi per la sapienza ‘morale piatica, che conten- 
| gono, che per la i&ggiadria, e precisione di lingua 3 
con cui sono esposti. Quanto essi sono. più antichi, 
tanto sono Haga 

Bogh né spi, Dio non dorme. 

Dvà béf deje, a trèchi bès glave, due senza ani- 
ma, ed..il terzo senza. testa (Si dice di chi perisce pei 
giuramento falso di Losi Piante, | 
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+ Befocni sviét ufcîvaju, gli sfacciati godono il mon, 
do. > si | si 
816 nisctaa ubisce tovàra, cento cose di niun peso. 
ammazzarorRo un asino « “e i Se La 

Toviernariza (voce Italiana) »n4)-posledgni gradd, 
la venditrice del vino altrui è |’ ultima grandine 
pel padrone. È \ 

Nì moj iév, nì moj féz, né è mie la caccia, nè 
mio è il lepre. | 

Na-tòvari, 4îr Wdari,. carica l'asino, e fallo an- 
dar avinti con colpi. 

Ciemese vik u.sere, ovza u=tece, fo sterco del Ius 
po fa fuggire la: pecora. 

Cìmu-bi arpa fcitta, kàd-se ne-bi Jjella, a che sere 
‘virebbe un mucchio di. grano, quando non sì mane 
giasse. I | 

Hf-jem f1-16 kolfko i pìs fè petu nòghu, me la. 

| prendo per questo quanto il cane pel quinto piede. 

Ne-fisa tovàr scto-je petrùsin, l’asino non sa che 
sia prescemolo. © | 

]édna rèpa ù sve ljetto, i ta zargliva, ting rapa 
in tutto Panno, ed ande questa verminosa « 


Sa-vìscgma prescla miscja .ne-lovi, il gatto troppo n 


. frettoloso non piglia sorci. 
Véchje-je danaa, nego komadaa, vi sono più gi- 
orni, che pezzi, 0 bocconi, (si dice di chi si 
mostra economo). . | 
Kàko rillo, takà i dillo, quale uno è di faccia, ta- 
le è di opere. | | 
Sctò micka koti, sve mìsce lévi, tutto cià, che 
la gatta partorisce, piglia sorci. i n 
Kàd fova tovàra nà Dpir, dilli triebuje vòde, illl 
dirva néima, guanda chiamano l’ asino alle noz* 
ze, o vi manca l’acqua, a nan v'è legna, (057 
sia nulla si fa senza fine). ; | 
fiò-je u-puchien svàki . posò , o-pravìtegi ghdi-je 
osò, è mal incamminato quell’affare, che ha l' 
asino per direttore. . 2. | 


Vai 
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Ni-jédne finso ni-je vik if-i)a, zan avvi interno, 
‘che il lupo abbia divorato . 

Po-pérscio=je nù ni-je po-ldtio, scosse le penne, 
ma non volò via, (di chi si mailania). 

Mediéd-je réka: rodùt-chie krùscke, disse l'orso: 

‘è peri frutteranno ( proprio dei milantatori ) 

fcedna-bih-te priko vòde prì-veo, ti condurrei si- 
" tibondo per. i acqua, ( senaa farti. bere ).. 

Kuchja nà glasu, a macka gladna, casa in predica» 
mento (per ls ricchezze), e il di lei gatto afo- 
mato. 

Prùfcij jcièba nògha, dà i gnu. pèd-keîa » ho rana 
stese il piede per essere. ferrata anche essa.,, (si di- 
ce dei piccoli, che imitano. i grandi ). 


‘Stàr vdk pàsija maskòra, lupo. wecchio Brastullo dei 


cani. 
Ciasna higlina iui ne-pokriva , una. bella. veste 
nen copre infamia. 


‘ Boògije-je' dich kisno sr gofbe, nègo. finan nà 


kavghu {voce Turca), è meglio venir MIE al cone 
vito, che presto al Liugia . 

Ni-je ‘pigmena dò sifvna iména, non. vi è nobilià, 
che aguagii ha chiarezza del propria name. 


- Txkéga-ie Smija u-pèkia., i giiscterize-se bd, chi È 


stato: massicato  dullg ripara , esso terme anehe lo 
lueeriala. —. 

Od pitoma fèglia tàrbah nexbolé,: il ventia non si 
risente mai pen Barba domestisa:. 

I(kubi komaru Li. ztjeva-mu-su na-dwra, lee 
va vio una gamba ad una senzalg, cd ossa resto 
goj visceri, o. colle hudella fuori (un. piccol danso 
è danno grande pel povera). 


Può ranno u-stàje, vas dan-mu. dòban ua- -s1à]e, 


chè 3° alza di buou- org, Sutta. ili giorno, gli scorre 
felicemente ” 
sfho dîrve i sirdco gdri:, de legag unnido ardo 
| no Vicina alle secche. 
Kokòsc pie, i nà nebo gleda,. e gallima beot » © 
guarda il cielo (4° applica a chi non riguardo i 
giusto ). 


\ 
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Tk6 cèka, i do-cèka, chi pazienta ottiene . Do 


Ne-vòglja rédom gre, le diszrazie “camminano per 
ordine (toccano ad ognuno ) . 


Ni-je lefcechjega sviéta, non vi è luogo nel mon- 


do per il poltrone. , i 
Tkò hòchje ciasno, nè-mofce lisno, chi vuol le 
cose fatte onestamente, non le può fare facilmente. 
Méjka kcebiérzu Kira, a ne-vièsti pri-govara, mene 
tre ia madre corregge la figlia, dà precetti : alla 


nuora. 


è 


Plòdna-je fèmglia, koja gospodar plesce, è ferti- 


le il terreno, che il padrone calca, | 
Dòbro-je pò-svirit, i fà pas fadjèsii, è bene far 
una sonattina, € quindi saper. riporre la zam- 

pogna nel cingolo. 


‘© Nì gòre po-sjèzi, hì béf darvaa dòma daghi, nè 


tagliar il bosco, nè tornar a casa senza legna ( vi 
. vuole ‘moderazione) . + ru o 
Divat ràkami, a skogiavat (parola Italiana) nò- 
gami, dar colle mani, € riscuotere colle ‘gambe, 
(bisogna badare a chi 3’ impresta) . a 
Kiko tkò nìkne, takò i bìkne, come uno nasce, 
così si accostuma, I | | 
Nè-u-lIòmi nofc è Kiidi, non rompere. il. coltello 
presso il manico, {cioè conduci ben l’ affare sino 
al fine). | | i gi TA 
Tièrajtchi lisizo, na-stàpio-je nà vuka, inseguen- 
do la volpe, incontrò il lupo... |. 
Bòglie-je dòbar gias, nègh-li. flatan pas, la buona 
fama è migliore, che un cingolo di-oto... ? 
Kichiam-se, i bàsctinam isctu godiscta, à. mudar. 
ciòovièk svésh-je mlàd, alle case, e possessioni sì 
| contanò gli anni, ma il saggio è sempre giovine . 


E 


Pri-bréi, ako i nà putu naghjesc, conta, se trovi 


anche per istrada (non troppo fidarti ) . | 
Ako-su barfi vélovi, {èmglja-Je diegliena,. se i bo- 
vi sono veloci, la terra è divisa .. :° ©" | 


x o 


v 


Traitato Quinto, dl 

Ciem-se kofa dicila, tiém-se  ovza sramila ,s delle 

4 (008€, di cui si glorinva ia capra, la pecora se ne 
vergogngua . 

c:Ciivka, i fla fcéna sctomse vèchie pire, to-je zar 
nija, la cornacchia, e la. donna cattiva qsta 
più si lavana, tanto più sono nere. 

Dì-ne-bi orla, rghijìvcebismo proscli, se non vi 
fosse 1a) dequila , ce: la passeressimo male. 

Hachit-se, daeti postéglia dòbro rodi, bisogna, 
che il letto ti apporti buon frutto Thisogna na- 
scere. per certe, cose } .. 

Cini-mi-se bogla .tvo,a ‘emàla rafbjèna, i néoh- li 

‘ gnoja zieia, rai sembra migliore # tuo vaso rok 

. 10, che il. mio intiero ,, 

Pusto mljeko i psi loccju, il latte - abbandonato lo 
feccano anche i cani, {la roba altrui è mal me- 
nata}... <.<. ...: 

Oli malabna ne-vièsta, colli velika, Lochie: se srà- 
tu tovi,y n piccola, 0 grande sia la sposa, essa dee 
» quere il suD GOCOMPAZAAMEnRIO è... 

KiJ-eéd pò righu pràsa ràdi, talora seminato an 
Che. per ischerzo il miglia, frutta. Lasi 
1{ ove kòfce ne-mògu ù draghù,, dq questo pelle 
non posso snai in aitra,.{ bisogna sapersi ada 

s tare]. 

° Ghdì silla gaspa: i, s raflogom neshòdi , dove c0- 

< «manda ia. forza, son ha luoga la ragione. 

Duk idèésc ù vika nà pir, vodi psà nfa-se, quando 
. odi atte nozze dai {upo, conduci teco il cane. 

“ Hrani kogna kako. bràita, a iàsci.ga kako duscma- 
‘nma foce Turca], nutrisci il cavalla come fro- 

» tello ; e cavalcala core nemico, . 

fa voka i: ko flìchi-su. sii, dopo il lupo anche i 

capretti. sono: sar] è. ‘ 

Pràsh dd kachje naî- visce ‘bérdo, il limitar dì ca» 
sa è il più alta munte. 

Tughja femglia ubila ciovièka , da terra glirui ta 
. glia la. forza ali uomo, 
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farndu- ma mi-je; - bisér, kad=mi. Arlo davi; indarno 

ho al cello :il.wéz40-di sera, se esso, mi stran® 
Gia i.) ® 

Tkò sbe eoi, naj. bògli pixisoi esi, chi ingrassa 

“=: se Stesso y-irtgrisasd. il dniglior dei giardini.“ 

Ne«mugu sbitt i vizi siyti, i kofichi nà broja; non 
possono essere e i lupi 81%)» ed. i capretti nor 

scemar di Musero È | 

; -plive-)e nà: air: Choro; soll ancotd (si dicé di 
‘chi è fortunato ). | 

.. U-pàiamusje sichira. i med, gli è è iduta Li scure 

— sul tiiebe (ha l'istgsso senso) 

n. se i fà lis skrie; a tkaga ne inòsce nì dub 
cà Ja-kxie; taluno si nasconde dietro ad und fo: 
glia, € talunò nemméno tytto .l’ albero io può na> 
séandere ; (s'adatta ui forkuxati }. 

Thko malce ;s i kogremu mòfce , chi ud, anche iù 

«di du cavallg può: n 

funacka matti pîrva fasplì ice, la. madre deil Eroe 

= è la prima d- piangere. 

fa gniekièh piùt tòne, a fà gniekieh dlova piùta, 

| per dkeuni il sughero va al fando, é per Ulcuni 

e 1 piambo va a gala. | 
Meghiu dvi Bana; meni gola gitra,frd due; ché 
—_sosandano., non ho da. coprirrai id capo.- 
Stìvi luda nà visòko dà nogami maba,. méti ind 
‘sciocca’ inalto, perchè faccia vento coi pitdi, (si 
\. dice di chi è. di corto tafento:; € deve figurare). 
Tèscko viiku ne-jeduchi méso, a Junaku ne-pitchi 
‘au. Vino,.guei al lupo, che non. mangia carne, ed 
all’'Eroe; che non beva vino: |< ee 
. Na qua refciza a a na don sdfciza, pei‘ istrada 
qudl rosa; in casà pieno di miserie. > 
Vrari mesetto. gvòf lja; restituisei. gl isprormenti al 
maestro (ohi Dan sa, Dan. $ accinga n) grandi Co: 

Se); 

Tesckoeti- -Pigizi. pò fitovoj dizi, gudi' alta $uo: 
cera; che abite » nella uno calle ‘del genera ; 


DI È, 
x 


4 
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Trattato Quinto. ‘ 

Kiùd vdiska pré-hodi, trava-se me-nà-hodi, per do- 
ve passa 1 armata, non: si trova «erba. 

Sciò pis laje, vitiar nòsi, ciò , che il ‘cane ab- 
baja, lo porta via il vento... 

S’ Vlihom do-po (ghille ;; a. ed: po-gne s. gnome ù 
glavu, col Morlacco fino udta : ‘metà ‘del piatto, € 
quindi col- piatto ‘in testa. > ® 

Da fapòvjed Zigàgnina, istdga=chie 022 bit, dà il 
comando al Zingaro, «d UcciAcioi ; proprio pa- 
dre. 

Sokò pèriem léti, a nè ict ; i falco vola col 
le penne, e non colla carne bo guarda il genio, 

‘e non la statura Je. 

Cidviek sim ni-je ni na. tirpefi dòdbar, luomo s0* 

" lo non è tampoce buono ‘a. tavola . 

Gbhdi-jèsu riake bile, ij i potòzi o-staja, dov 
‘sono stati i fiumi, vi rimangono delle fosse « 
Tko otara nèevidi, i pèchi-se klagna, chi non ve- 

‘ de l altare, adora anche il forno. 

Steri nòghe dòkle bjeglia cJutise, aistendi le gam- 
be fin dove senti la coperta. 

Od scta-je kùto, ‘od tèga i ràciza, di ciò, che è 
| formata la foglietta, dell’ istessa cosa è pur fu 

to il manico. 

falidnzie facina; kàd nisje nacina, i vi è 
condimento, dove È messo senzà misura. 

Ù bògatza nà glas, ù siromaba na-ciàs; dal ricco 
‘ per essere d6cdat019; dai BELA SES essere ono” 
rato. BISTI de, 

Kîrv ni-je Vida; il sangue non è è acqua , (gli odii 
fra i parenti alfine terminano). . 

Sestra udita, susièda, na-fvata, la sorella marita- 
ta è chiamata vicina . 


1 prieesu Javazi 'ù ne-vòglie ampli; anche primo 


“gli: Eroi sona caduti in disgrazie. — 

Od flà dufenîRa i kòfa brèéf mhka, dal cattivo 
‘debitore si ‘piglia la pecora anche senza latte. 
Prafna vrèchia uf-géri «stat ne-mofce, un su 
vuoto non può star dritto ; (per Vipera bisogn? 

alimentarsi). I 
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NÌ lùka ijo; ni gnim vogno, né ha mangiato cip- 
polla, nè tramanda puzzo, (si. Ce degli sfac= 
ciati). 

Bìbu:vode, kàd dievoilii emi. conducono 
una vecchia, quando non trovano la giovine spo- 
sa, (la nécessità non ha legge). 

Doscip-mu: je lic dò nokàtaa, la fiaccola ardendo 
gli è arrivata sino alle unghie. 

U kudi òd ‘gherre ni-je vecère, Za cena non si fa 
con la coda di un pesciolino . 

Jéfceje svàke strane òsctar, il riccio punge da ogni 
parte. 

Jòsc ni-je kòfa o-kùsila, a kofle igra pò pogliu, 

. ancor la capra non ha preso Vic e già il capret- 
to saltella pel piano . 

Tak-je 056, nù dvà tovare, aglio è forte, ma 
due uomini lo caricano . 

Nì pir bèf giunza, nì lònaz bèf praza, nè le noz- 
ze senza piffero, nè la pignatta senza porco. 
Pàsii hàk morre nè-mnti, il fiato del’ cane non 
intorbida il mare. * 
Oko svà-koga ratta trì sla ( voce Italiana) tà 
puta, vi sono tre miglia di cattiva strada RICO 

ì luoghi , dove vi è la guerra . 

ima, i liétto jes godiscie, inverno, e ‘la state 
fanno l anno. 

Svéraz proghie à jèdan dan, ; i dì di festa passa 
in un sol giorno . A 

Véodazega vòdi, doklè-ga dò-vede, si lascia con- 
dure finchè è ‘condotto. 

Ohòlu sébra nà uhu fviefda if-tjéce, a. nà péti fi" 
hodi:, pet superbo uomo del volgo la stella na- 
‘ sce: all’ orecchio 3 gli tramonta ai piedi. 

Skip simo kad ùmre cìnì dòbro, l’avaro sol quan- 
do muore fa del bene . 

Boglie=ie i s° pò- piuta dòma-se-vratit, è bene ri- 
tornar a casa anche dalla metà della strada. 

Tké vmie, tèmu dvie, al saggio si debbono due 
palme. 


19 Yrauata Quinta . | 
Bèf falme ni-je né prave, senza imprestito nor 
v'è grunde apparecchio A 
Bàsctina, gaia plàsctizia, /4 sola possessione è ur 
‘mantello rotta, — 
Badago juhe, tovàr mesa, tinozza di brodo, asina 
di carne, (Sì dice di chi colla statura promette , 
ed è buono a nulla), 


MANIERE DI DIRE 
È Dialoghi famigliari A 
fà po-tvardit, fata, olli pogedit sa li 


Per affermare , negare, 0 i qualche cosq, 

Istina-je, è vera. i 

fa rjet Istinu , per dir ia veriià:. 

Ni-je sUmgne , non v ha dubbie. 

(nam istinita, dà-le tako, so di certa, ch'è così, 

Zienim, dà jes; zienim, dà ni-je, creda , che è vera ; 
creda, che non è, | 

Govorim, dà }esz govorim , dà ni-je, dico di sì; dica 
di na 

Q-klàdi-chju- ‘se, dà jes, dà ni-je,. scometterà, che è 

vero, che non è. 

Pò duscia mju, pò: Scvat moi, per la mia vita. 

Néè.bilorme; ako- -ti lafcem, possa morire, se mento. 

Kunam-tisse, da-Je ovako, giuro, che è cost A 

Takò gàvare, così dicona . 

Vàx grad. gòveri. ist0, tutta la città dice l’ istesso - 

Né-vièreiem ni rJeci, non creda nemmeno una parola, 
Nè-vjèrujem ni. polavìzy scioese gòvori, non creda 

© __neramen la. metà di ciò; che si dice, 

Ne-fnàm nì-scta, non so nulla, 

U-gonénua-si , hai indovinate .. 

Mofcè-tiese vjèravat , fi si può credere . i 

Ni-Je, dà né-mofce bit, non è già; che non pesa es- 
sere 


Néka budde kako hàchie, sia come puote | 


; / 
Wii di dire é Dialoghi famigliari, gii 
Ni-je_.istina , lafc-je; non è vero, è bugia. 
Ni-jèsam ciùo plestta; san ho iedesa miénte. 
Ja-sam s'vami; son d’ accordo con voi. 
Ne-chju 3 non voglio. 7 


q 


fà gòvorit, riat, i cialt, 
per BOC sui) é fante 


Gòvoti Jako, parla forte . 

Gòvori Jìce, parla più forte. 

Gòvorise prém po-làko, perli snolto piano. 

| Sctòebiste , dà vicem, che potreste , che pridassi ?o © 

Nè; nù gòvori, dà-te raf-imiem, no; sa parla, che 
ti senta... 

Gòvorisc ifa Jibaa, kako di-se strascise, dàste ciùlem 
parli fra i denti, come se dussil paura, che ti lissi e 

Tkòmu gòvorisc, a chi parli? 

S' tkiem gòvorise , con chi parli ? 

Gòvorisc-li. imeni, parli 4 mo? 

Nè: gòvotim gnìma, no; parlo @ quelli, 

U- miesc pÒvotit nischi , sai parlare l’ Illirico? » 

U-tniem mallo; so ua poco. 

Scrò-ti-e réko on, ché ti ha égli detto ? 

O cèmu-su gòvorili, di che han parlato? 

Muci, taci? 

Vi né-chiete mucjat, toi nor volete tacere. sa 

So cinite drùgo, négo pOvorit,; non fate dea che pare 
aré è | 

Tko-tise téko, chi tei ha desto ?. | 

Reko-mi-je jèedan Gospar, i ciùo-sami fosctera sit 04 
enièkieh Gospéghjaa; me l’lid detto un Signore, € 
l’ ho ancora inteso diré da alcune Signore. e a 

Ni-Je-mi reko ni-seta. novo, non m'ha detta sign Pe 
sa di nuovo. , 

Sctò-mi-si u-cinio, che mi hai fatto 2° 

Scrò-si pito, che hai chiesto ? 0.0 

Qd-gòvorismi.; tispondimi . 

fi-scto nè-od-gòvarase, perchè non rispondi ? 

iimo-sam dilgo priko glave, duevd dliro per testa + 


- 


FIENO . Trattato Quinto. 


. (a pitat, per interrogare. 
Kako govorisc, come dici? 
Sctò: se gòvori, cosa si dice ? 
Sctò-e nòvo, che v'è di nuovo? 
Sciò-e, che c'è? 
Ghdjè-chje-se, dove si va? 
Otiklè-se dò-hodi, donde si viene? 
Sciò-hòchje rjet, cosa vuol dire? 
Sciò situfci, a che serve? 
Sciò ti zienisc, che te ne pare? 
Sctò cinite, cose fate? 
Cèmu, o fa kojiu svàrhu, a che proposito? 
Rézi-mi, ako-se mojce (nàt, dimmilo, se si può s0- 
; pere. sù; . i | 
Rèziemi, mògali-te molit, dimmilo, te ne prego. 
Kako, Gòsparu, come, Signore? 
Tkò.e bio tako befòcian, chi ha avuto tanto ardire? 
Sctò pàrdisc, sciò pò-pievasc, che vai dicendo fuor di 
proposito? |. . 0 o 


- fa fvàt, per chiamare. 


Nù-hodi, vieni qui. ie 
Slùscjaj, ascolta. sa 
Ghdjè-si, dove sei. 

Jédnu rjec, una parole. 
Slùscjaj mallo , senti un poco. 
Dvie rieci, due parole. 
Pò-ceka, aspetta un poco . 
‘ O-stàvi stat, /asciu stare. 
Né-ticì, non toccare. 
Stoj sedi, non ti partir di quà. | 
Ne-moj fà Boga, non lo fare per carità. 
.Cjuvaj-se dòbro, guardati bene. : 
Ne-chju, non voglio. su 
> Ne-dim-ti, tel vieto. 
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f 


fa ifè-psovar, per riprendere. i 


Digh=se od-6éle, hallo jedna, levati d’ innanzi, su- 
cido, che sei. i Lo 
| Hàjde s’'Bògom, vattene, ten prego. — 
Oestìvi-me, nì-scto jèdno, lasciami, uom da nulla.‘ 
Nè-moj-mi dodievat, smùzkavce, non m°annojare, o 
| girandolone. va È ar, 
Spàrdalo, muci, taci, o insulso chiaccherone . re: 
Tòvarre, naùci-se bòglie gòvorit, asino, impara a par» 
lar meglio. ni | 
Jòsc hòchiesc befòcit, objèscegnace, ancora ti ostini, 
faccia da patibolo ? gt i 
| Nerbi imo gòvorit sa-mnom ovako, ne-priliko jèdna , 
non dovresti così parlare con me, scimonito, che sei » 
Poghi, gévedo; cini tvòi posé, vattene, animale; fa è 
fatti tuoi. > La ai 
Hàjde, dòbro-tisje, prace, o dòbro-ti stoi ludario, 
parti, che ti sta bene, porco, scioccone, ” 
Nè-moj-mi fa-gluscivat lisci, bulofcino, o predarscti- 
no, non mi assordar le orecchie, minchione. 
Ne-moj-me smetat, jcìvino, bestia, non mi intrigare. 
Koi-si spàrdalo, rèko-sì-mi tò sto putaa, o che secca= 
tore; mel hai detto cento volte. 


Rieci dd vesèglia, parole di allegrezza . 


Koje veséglie, o che allegrezza. 
Srèchna mene, o me felice. 

O blàfceni dan, o giorno avventurato . | 
O velike srèchie, o che fortuna. sE DE 
Blàfcen ti, felice-te. 


$ 


Rigci od fa-ciùdiegna, parole di sorpresa. 
Bòfce mòj draghi, Dio mio caro. 
Bòfce moi, Dio mio. | li 
Tefusse Isu-karste, Gesù Cristo, — e 
Jefus Maria, Gesù Maria. | | 


3Ug Trattete Quinte. . 

Ob fè Boga, o per Iddio, o per carità 

fà gijubav Bòjcija, per amor diviso. 

Tkò-bi t6 pro-mislio, rîko, vijerovo, chi tuvrebbe ciò 
pensato, detto, creduto? . 

Oh sctò gòvorisc, o che dici. 

Pò-gleda mallo, guarda un poco... 

Lie pe stvari, 0 che bella cosa! 

Ciùdio-sam-se , mi son maravigliato. — 

Ne ciùdim-se, non mi maraviglio. 

Kako mò ce bit, come può essere. 

"Fakò svj ide; tak6-s0 stvari Vive, tosì vd ti 
mondo, così van le cose del mondo. 


fa otit, doch, i kretar-se, 
: per andare, venire, e moversi. 


Od-kie idésc, ‘donde vieni? i ra i 
Od- klè-si, di "dove sei ? 

Ghdjè idésc, deve vai? 

Ghdjé. chiesc, Bove vuoi andare ? 

Kud sdése , per dove vai? 

Idém i if déma, vengo di casa. 

, Idém _U ras, DARgO de dai. SE 

. Ufidi, moni4. Dei n 

Sidi, discendi. 

Uglièfi, eatra, 

- fidi, esci. CO” Ò vi SL 5 
Hodi pùt amo, vieni qui. 

Nè-moj-se krztat ‘od tole, ses di mever di là. 
Céka tu, aspetta là. | 
U-kiònisse mallo, scontati 1 poco ; a 
Otidi, vattene. | 2 è 
Pòceka mallo, aspettà un poco. , n 
Ne-hòdìi tako barso, non cotri così présto . 
Dighni-se if prid mene, levati d'iunanzi d mé 
Né-moj-me tizat, non ini toccare. 

Pisttime stit, ‘lasciarmi. È ; 

‘ Poghi òd onamo, andate per quel luogo . 

Sctò isctesc, che ‘cerchi ò,. 

Sctò-si if-gùbio, che hai perduto? | 


. 
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fà raf-omjet. per intendere + | 


Rafeumiese-li y kàd mi vali no nìscki, capisei, \quane 
do noi parliamo în Illirico, 0 il linguaggio Bosso: 

Raf-imiem prì-dòbro, comprendo molto bene . 

Ni-jesi rafetimio setò-tissam rèko, noi hai capito ciò, 
che ti ho dettoò ©“ | 

-Kaf-umiem gnega bòglie, nego tebe, capisco meglio lui, 

che te, - È 


Wisce vrèmena, intorno al tempo. 

Kojé-je voéae, che tempo fà? 

Dòbro, arghjavo vriéme, buono, cattivo ‘tempo. 
rma-je, ni-Je fima, fa freddo, non fa freddo, 

Vrachîna-je, fa caldo. 3 ; 

Vrjémesje promienilo , il tempo si è cangiate., © i 

 Ima-chjemo difcra , gvremo della pioggia. . È" =! 

— Danas ne-chje da {cdjet, oggi mon pioverà. 

. Jako difcdi, diluvia . cn 

Nochjiske- se se smirfnulo , sta notte ha gelato. 

. Ni-je,, nù-chje sjùtra, no; ma gelerà domani. | — 
Vidi-se magla oda- svud , vedesi della nebbia dapper- 
tutto. | 

Kojc=su ùre, che ore sona? 

‘Rìno.je, ni-je dòzna, è presto, non è tardè . 

Vrjéme-je fà raciat, è tempo di far colazione. 

Bàrfo-chje dit objèd, presto sarà il pranzo. 

Sctò-chjemg@ cinit ifa objéda, che faremo dopo . pranzo ? 

Pòchjemo-se scetat, undremo 4 spasso. 

Hòmo-se sàd mallo pro-scétat, andiamo osa 4 far un 

picci giro. 

Nè vìglia ifit s' oviem rreménom, non "bicegna sortire 

con questo tempo, | 


SS 


Visce posieda; intorno alla conversazione . 


Ghdjéè-ti-ie gospar, dove è il tuo dusinii 
Spi jòsc 3 dorme ancora. ‘ 


16 \ ° Trattato Quinto. 

_ Nè; probudio-se, no; è svegliato. 

Je-li nà nògama, è in piedi? 

Jòsc-je ù òdra, è ancora in letto, 

Kako! jòsc-ste ù òdra, come! ancora state a letto è 

Sinéch' poscio- -sam. Lich dòrna, jersera andai a. letto - 
tardi. 

 sctòeste cinili if vècere, che faceste dopo cena ? 

Ne-tòm-ste vi poscli , pòceli-sino igrat, appena partiste 

: doi, incominciammo a giocare. 

Nì kole igre, molim-vas, 4 che gioco, di grazia? 

° Na karataa, na òmbres, alle carte, all’ ombre. 
Thé-je dòbio, tké-ie ij-gabio, chi ha vinto, chi ha 
perduto? | 

Ta-sam dòbio dèset dukataa, io ho vinto dieci ducati. 

Dòkle-ste rigràli, fino a Che ora ‘giocaste? 

Dò dvie pò po-ngchja, fino alle due dopo mezza notie. 

Na koju-ste uru pòscli lìch, a che ore andaste a donne 

Nì tri, nie tre. 

Nè citidim-se da-te dìfcete ovako dòzna, non » mi stu- 
pisco, che vi “alziàte ‘così tardi. 

Koje-su ure, quali ore sono? 

Koje vi zicnite dà-5u, quali credete voi che siano è 

Zienim dà jòsc ni- Jesu 0ss3m; credo, che ngn sono :an- 
‘cora le'otto . \ - .. 

“Kako! ossamj Pg: frònile, come ! ! ottoj le . dieci 
son sonale + 

Vaglia dakle' du dighnem on-ciàs, bisogna dunque, 
che m’ alzi subito. © “ | 


ui: Sliedi vsice posjeda, segùita intorno 
| Gila ‘conversazione . 
Bòbro jutro, Gospira, busa giorno, Signore. 
Kakozje!vàsce ‘@ospostro, come sta V. Signoria ? 
Dòbro, fà slufcit-vas, bene per serviria. . 
Mallo dòbro, poco bene . 
Také, takò, così, così, 
Prii-dbbro, ottumamente. ; 
K.ko-je vàsc Gospar bràt, come si PIE il di lei Li 
Ireteae o 
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Dòbro. Bicbje-mu drago vighièt-vas 4 bene. Avrà gu- 
sto di vederla. 
Né-chju imat vremépa' vighièi-ga danesi, non avrò tem- 
po di vederlo oggi.  :* Te ; 
Sjedite, molim-vas, s’ accomodi, - la prego, nn 
Dontsite jédan ‘stvcich: ovem. Gospina;. parate una 56) 
dia a questo Signore i d 
Nè-majte-se mùcit, érbo dé avdi blj fa nè pòsjeda 
non $° incomodi , perchè devo far unai.visita: qui vicino . 
Imate veliku presciu , avete. molta ipreasia. .. 
Doscjo-sam fà vighièt Kako-sie s 308 inni venuto per ves 
der come sta. bio SEC i ce Mia 
Po viatj=chja- se, ritornerà: ata) 

Meni-je prì-drago Vighjèt-vas fdràvichy cho: gran gusto 
di vederla in buona salute. ci: ni 
Gijabim-vam rùke, Je baccio le manà.: ., $ | È. 
Sluga-vàm-sam, le son servo. E IT 

agua: -vam-se , le faccio riverenza . 
| Visce godisciaa j falvota, n smàrti, 
vt di 


intorno agli anni, alla vita, ed alla morte . 


Koliko imfsc godìsctia, quanti anni avete ? 

fì imàm tries godìsctaa, io ho trenta anni. . 

Nè-imaisc koliko- “sam zienio , nor. ne avete quanti mi 
ideava. & 

Viste stiàrii od mene » voi siete più vecchio di me. 

Koliko godìsctaa zienisc, dà on ima, d06; età credetè , 
che egli abbia ? 

Ziènim dà-je moieh godiscraa , credo P che abbia gli a an- 
ni miei. e: è 

On pòcigne starat-se , comincia ad invecchiarti . NE 

di cJoviek dòbrieh sodaciaa ,-èé un uomo di bella 
et 

Jà stoim dòbio; tosje ndj-vechie; io sto bene. questa, 6 
la migliore. 

On-je siavan, nù Lo vi sak, è auanzato,. ma tono 
e forte, | 

Jesi-li o- fcegnèn, siete ‘ammogliato ? 


4 


318. e ‘Trattàto: Quinto. » . 
Koliko-se parsa on o-fctnio;, «quanta volle si-è mms: 
gliato ? 
Koliko- je imò (cEnsa ; guanie. megli. ha egli PE 
Oun-je udovaz, erbo-mu-je ‘umarla Sona, è vedovo , 
perchè gli è.tsertavla. moglià.. . - 
Tesu-li Jose feivi tdi: oblàchle > isla i vasto pa: 
«x dre, € madre sono dncor vivi?» | sig 
Mb; chjichie' ‘fokv- -Je:y: il:«mio podre unive. - : 
Maja mi-jé umazia imd pei godisuiaa ;: seno cinque gn: 
ni, che mi è monta rla.medre. . 0 i. 
Jesu déset ‘godisceza 4 ada-3e-vnrò mor otàz,. sone dieci 
anni, che mi è morto il padre. 
Oni udòviza opèt=se sdala, sgueltà, undovasi è rimaritata. 
Kottko: dièéZe imala-}e # pasvim: taiifcion; quante figli 
ha avuto col primo marita?. .: 
Cètiri; iédnoga sima, i tri ci asalara s. un. n figlio, 
e tre figlie. di Pa i lg 


4‘ 


Ss, AR 


Rà|- -govòr pini. Jédan dI sit in: 


Dialogo primo. Un Signore, ed un n Barcojuoo. 


; 4 mi “ We 153 4 ca ai , i 


Brodsr + Mògu-li ? Posso ? 

Gospar » A tkò-e iamo? Chi è la? sa 

B. Ja-sam, Kad fapoviète;. mismo: coprivni, ako ho: 

‘ chiètte Adochi nà Làntat ..Sogo, ia Quando comandate ; 
noi siamo proriti, sé volete venire a Ragusa vecchia : 

G. O:dòhat «doscio ;. vane. el ure:?. da ddl 
- è Giovanni. Che cone ima . >: ct 

È: = o | Dia Liù 


I 


p di è 
B. Pò.e.Hend o Dachjie-mi pat SOTTO Giò À facile ; 

mi darete cinque ducati . 
Giù friascali, Suare, ‘dà ii, bòchiu. jean, tgéd si jà: 
‘ drima; i nà ossani vegan; er+mi-je dl pùrrebe di 
Lg # SAR 94) 7 PA SPIA 


t 
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«duzbjeino bèrfo fà moch-se vritit nàkon dvie ure. 
Ma sai, o Giovanni, che io voglio una barca colle 
vele, e a otro remi; :perchè debbo. arrivàrvi presto, 
onde poter ritornare ‘dopo due ore ? 

B. Eh, Gospàra, to-e drighi posò i Kad imite-se vri- 
tr, ‘dàchjete=mi. pèmés dukatar. El, Signore, que- 
sto è un.altro affare. Giacchè dauete ritornare , mi dae 
rete quindici ducati . 

G. Dòsta-ti-su i dvanes. Vi iadiano anche. dodici. l 

B. Ji, Gospàru, »' vami ‘ne-glèdam ,. i, kako vami, 

i «lafci chju-vass alli-vam pri- porucîvam , ‘ sctò-e. nàsc 
6bicidj, mallo nà-pit-se. Io, Signore, con voi non 
— guardo, e, a vostro riguardo, vi. servirò ; ma vi race 
‘: comanda cid, che è il nostro 4s0s un goco da bere. 

G To-se (nà; mislim Ja dà 10. Ciò s° intende ; SH? io 
per questo. 

B. Bi, dà, Gospira; idém nè prod: spràvite-se | i ne 
mislite nì-scta. Bene, bene, Signore; io vado alla 

_ birca; preparatevi , è non pensate a.mallg. 7 

G. Poghi ; sà cha ja cosa Va pure i che GUCE io ‘ora 
vèrrò . 

R. Gospéfa , ddrcli-gé. Signore da siete odiata 2° | 

G. Primi ovi kòsciz, i ovò vina, i da-mi raku dì ne- 
padem . Piglia questò canéstro,. € ioni vino, € dam- | 
mi l& mano onde non cada. 

B. Gliudi, od-vefcitesse ,. nomini, slegate la barea. 

G. Véèselo, gliadi; uprite, ima dòbra .wina. Uomini, 

| QHEBRPRENIE; fate Fora coi siente vi: è del buon vino, 


I 


Rìf- gove draghi ; Gospîs, ì Siae. 
Dialogo secondo 3 i Padrone, ed i Servo. n > 


Shiga: Gospina, spreceli 2 Signore) dermite ? 

Gospar. Sctò-e? Che c'é? 

S. Pro-budi-se, $ces-su f@nil. Svegliatevi, le sei 508, 
sonàte , ua 

G. Kojé-ie vrième è feli vèdro, olli ebliicno? Che è tem- 
po è? è sereno, o nuvolo? 


3:0 drattato Quinto: © © © 

S. Jòsc nè difedi; alli-me strab dè-chje dò mallo bit 
dòbra dàfcda . ‘Ancor non piove, ma ho di che 
fra ' poco avremo una buona pioggia. 

G. Tò-mi-je fciò, er néchiemo mòch pochi ù fciapa 
fa vighjét :basctinu, kako-sam dòrl-idcio, Mi dispia- 
ce, perchè non' potremo andar a Breno per vedere: la 
‘possessione’, come avea determinato. 

S. Hvala Bòza, Gospira. Ako ne-poghjemo "dianas, po» 
chiemo, draghi din; ako pik ti uz-chiè-buddesc, sve- 
‘je sprìvno. Sia ringraziato Dio, o Signore. Se non 
‘andiamo oggi, andremo un altro giorno ; sj se poi vor= 

" rete, tutto è preparato. 

G. Dì ako o-kisnemo. E: se prenderemo la pioggia? 

S. A sctò fà 16? ne-chie bit pàrvi pat, E che perciò? 

© non sarà la prima volta: .< .. 

G. Tebi»je svè lìsno. Per te tutto è facile. 

S. Mizd-si. Ne-chiè-ti na-ùdit. Siete: giovine, non ti 

* muocerà. 

G. Ako-si dé fab; î na-pdio kògna, o-sedla-ga. Ji-. 
‘chia-se sìd dighnat; i u-puti-chiemo-se on-cjàs. Se 
hai dato orzo al cavallo, e l’ hai abbeverato, met- 
tigli la sella. Did ora mi alzerò, e c’ incamminer emo 

“— subito". 

8. Hòchie:li schi i Gospòghia. Verrà anello: la Padrond 

G. Ah ni-je fà gne hédit pò ovo] tania Non è per 

| dei l’andar con questo tempo ». . 

£, Dòbro, bere... . 

G. Rézi Gòspoghi, di-ti di svè sciò-e da pòtrebe fa 
objèda. Di alla Padrona, che ti dia tutto ciò, che è 


necessario pet pranzo . . 
S. Sctò hòchjesc da-ti=se donese ? Che voleie, che vi si 
porti è 


G. Ti fnésc mòj Sbiciki, kìd ‘iaém nà dvér. TA héchju 
dòbro objedovat:. Poi sapete il. mio uso, quando va- 
do fuora. Io voglio pranzar bene. 

S. Dòbro. LI idém, Bene. Io vado. 

. G. Paghi, i s ” Gospòghiom-se persi Va, è cd 1 intendi 

tela cella Parona Pa 


ì) 
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i DI 


— Raf-govér tréchi. Gospòghia, sì Sluza. 
Dialogo terzo. La Padrona,. ed il Servo ", 


Sluga. Gospa ; idé Gospir, ù. fcJupu. Rèko-ti-e dì-mu 
pòscgljesc' sctò dòbro objèdu . Signora, îl Padrone si 
porta a Breno. Vi dice ,-che gli mandiate La cO- 
sa di buono pel pranzo. 

Gospòghia. Pocéli-ste if rana dòdiavar. Avele inco- 
minciato di buon ora a darmi -del disturbo. 

S. Jà ni-jésam kriv. Zo non sono colpa. i 

G. Imate onimo feleni, kòkoscii, solubichiga:s Jaja, 

«mljeka, + yòchia.,° Sctò-biste vechie htjèli ? | Avete tà 
dell’ ortaggio., delle galline, dei piccione del dui 
e- dei frutti .. Che vorreste di più? | 

S. Hòchje-se Jòsc dobàvit: mesa, ì pòniet s’ nami. dò: 
‘bra vina, krùha meka, i mallo gfanarifa. Bisogna 
ancora provveder. della carne,’ e «portar con noi. del 
buon vino, del pan fresco, ed un pòco di riso. 

G.. favi. diévojku Marin; éna- chiè-ti dàt svè 16. Ne- 
mo) sciò faboràvit, er ne=chju ja rjeci kad-se vrati- 
te. Chiamate la serva Maria; essa vi darà tutto que- 
sto. Non vi scordate di alcuna cosa, perchè, ci vostro 
ritorno, non voglio sentir rimbrotti + © - 

S. Imi-li onamo nofciaa, ofcizaa, pantarùlaa, i 
rucincichjaa, i nàpiza cista. Vi sono là coltelli, chuc- 
chiari, forchette, salviette , e tovaglia polita? © 


e. 


_ G.Imi bit: Dòonesi vecéras mallo zvjéechja, i. vòchia 


. djèzi. Vi devono essere. Portate. questà sera un poco 
di fiori, e di frutti pei ragazzi. . 

S. Sluga, Gospo; bì-chjese stufcena. Servo, Signora ; 
sarete servita : 1° 


(05 FOGLI 


 Ràf- govér cetvàrti. Dra Lovza. | 
SBialozo quarto. Due Cacciatori. 


di 


Luka. Antune, siùtra imà bìt dòbro briéme | lova. 
O Antonio, domani deve esser buon tempo per an- 
dar a caccia. © 

Antun. Kak6rne; viètar=je. od terdîa. Hòîno vecerat, i 
lèch. fà-ran ‘fà dighnut-se D 2drom. Come no; è ven= 

X : a, 


2 AD Tratteto Quinto. 
to di terra. Andiamo a cenare, e 0 dormir di buon 
ora per alzarci ali’ alba . 

L. Pùscke=su- -nam: ciste; iamo sledaj ani svè sctò-. 
e ol pòtrebe, Abbiamo gli schiqppi- puliti 5°. guarda, 
però se vi è tutto il necessdrio . s 

A. Ta-sam. spràvio. praba, menszalaà ,. kremanaa, 1 své 

| scro- nàm- se hòchjJe è’ »' Jo ho messo in vrdine polvere, 
pallini, pietré, e tutto ciò, che ci occerre.. °°. 

A Dòobra noch, Antune, Buona nque , o Antonio, 

- Rriasti dobra ; va sia n felice», 8 


es << | <è. 


giorna.. va 

A Digh- -se ti; if-sam ‘nà nògama, i i spravan’, Alzati 
tu; ‘io -già. sor D0i piedi, e lesto. 

L. Evo i mené;- homo, A ebdjè-mieje kucjak? kis, 
. kiss evdega o. Anche io son “testo ; eccomi ;, andiamo » 
Dove mi è it cane? ps; ps; eccolo, . .- 

A. Evo i moga. Hòmo più Bargatta ti hàjde 2130 
stranom, a ‘if*-chiu s'ovom. Fcco il mio, Andiamo 
verso Bargatta 5 tu va. per queta parle; ed io per 
questa. 

I. Ja idem; ‘Dik: chiemorse di stat fa- .fedno, To vado; 
ci riuniremo poi ipîieme.. - ...... 

A. Scrò:si u-lovio, ,Ache hai cacciato ? | 

L: Sctò-haj dè-ti reccem; fi moju ne- «stèchja falidasam 
— fa-sobize dva-desti. Che vuoi, che ti dica; per mia 
disgrazia ne ho sbagliate venti di seguito. 

A. A .sctò meni gòvorisc;. dandske-mi-se nè da. If 


. meghia toljko jarebiaza, "fengvaa, golibaa, garlizaa ; 


., wiîgaa ni-jèésam ubio nego gprjéscto mallo; a fera 

Di vragutoga. Che devi dir di. mg; oggi non e giorno 

mio. Fra tante. ; perpici + lepri. palumbi, tortorelle, 

, beccafichi gialli non ho gprimazzato, se. non poco, € dei 
‘ leprì nessuno. 

Be Hvata Rògu ; ‘a mr-chiema drùghi, put: Ja:sam ubìo 

gnekaliko prepélizaa., i pncke piicize male. Sia rin- 

« graziato Iddio; saremo più fortunati un'altro volta. 

ti ho” uccise SRI, quaglia; ve ale, spiccali uccel- 

ti 


- =— +——w ——————— 


s 
= 


Maniere di dire e Dialoghi famigliari, 343 

A. Hòoma; umofren=sam ; 0-fuòjen; fcèdan, f itejan, 

| Andiaino ; i sono stanco; sudato; asséttato,, ed affamato P 
LL. Také-se degaghia iovzu hessréchnuj -u- piitimo-se : 
- Così pi al. ri TAlortunaloo $.. incaniminiamoti P 


e “ 


Rif-govor pèti. Jèdan Gospar, i Scjavaz. 

.- Dialogo quinto. Un Signore, ed uù Sarto. 
Gosir. Maria, oròri:. nia Maria, aprite; bussano e 
. Scjàvaz. Sluga ; Gospéra.. Servo, Signore... 

G. Jesì-li:mi dOnio ono svitté, scto-sam- ti sdvorioe Mi 

| avete portato ‘quel panno, di'cui vi ho parlato? © 

8, Jèsami nù nesfniam hòcbjeli biti fà tebe. Sij md 
non: so se surè buono per voi. a 

.G. Nèka vìdim. Ni-je. arghjava. A pò sctosje jàkat. 
‘ Fatemelo vedere. Nori è cattivo. ‘Quanto al braccio ! ? 

La -Drazo, m0} Gospara.. Naj- magne pò tries dukdtas 4 
fa-sciò-bo-je. liépa , i. sciròka. E’ cara, mio Signore è 
A trenta ducati per le meno, perchè è bello, é dito è 

G. Sctò po-piòvase; ni-dà-e di: ainsi Che. dite } ji ném= 
ineno se fossé dé ata | 

5, Kako. tebi dì<chju pò dvi- desti; 1 pe, Erbò-se, sac 
* mnom: svégh slufcisc A voi lo datò a venti cinque , 
perchè vi ‘servite sempre da Mié,.'° - 

-G. Dòbro. Od-kiniemi fà g@chia4, i fa velbie Bene. 
Tagliatemené per 4 édlzoni; d per Una veldid. © 

8, ja imam o-inièra,.i fnim kotiko-chje pochi, Simo 

| La kcakò.chjesc da budde.skrdjeno. fo ho la mi: 

‘ surd s &-30 quanto ve né ‘andrà. Sole «ditemi quad. ta 
glio volete. .. 

G. Ti fuasc, dà J& kibchju nà idiadlui fa-to. neka-mi 
ne-budde ni usko, ni kratko . *Voi sapere, che: id lo 
voglio all’antica j perciò. procurate, che la velata ;. éò 
i calzoni ron siano ne stetli, né curti. ‘. 

S. Ne=briniase,. pogodi-chiu-ti Sligi, Gospéru.. bia i 
MAR sarete contento. Sertò,; Signore ;° 


_ 


324 Trattato Quinto i awe 
G. Hochju- li imii è fa ne-dièglie sye-koliko . Avrò sutro 
‘ber Domenica ? 
S. Ne :bo).se; bichjesc sifcen. Non temete; 3 sarete :5tt 
vito . i i 
Rìf-govér scesti. Dva Ribata.- 
Dialògo sesto + ag NEsCaRoni è 


Vlahuscja. Brachjo, pri- -stànite vofitz ovo-]e nbjeboglie 


mièsto fà ribigna . Fratelli, cessate dal remare ; que- 


| sto è il miglior luogo per ‘la pesca. e TT 
Nikola. Hòmo-nà kràj. Andiamo a terra. 
.V..Do-dajte-mi kalamùce, od-mé.tàz, kòfizu gin 
bérima; i ono '‘abruma Iòncichiu. .Datemi le can- 


‘ne, li togna; ‘o lenza, il canestro dei Lucani, edo 


| pienatta dell’ esca. 

N. Vlahuscja, pscni abrumàvat, a'vìi ne vefcivajte. -se 
fa ktàj, ni bazate sidro, nègo jedni poghite pri-glé- 
dat mréfce , i of gred mòfcete pendalifciat , a drù 
ghi néka bazu ove -varsce. Biagio, incomincia a spar- 
ger l’èsca, e voi non legatevi al lido, hè gettate Vl an- 
cora j. condi alcuni di voi vadano-a cavar le reti; € 
caminin facendo peschino Foo peudulò ; 3 gii altri met: 
tano queste nasse. ©» Jas. &4s 

V. Jesi-li Dazio odemériz. Auaie gettato. la: lenza ? 

N. Jesam -.. Muci. Rìbe-su pocéle barat. Si... taci. 
° I' pesci hanno IRCOMERCAZIO: a mower. v ccquo: . guizzane 
do. De: Leti a a 

V. U mene ROTA Da me toccano. 

N. Bofce pomofi. Evo' jédnoga saàrka od .dvie litre. 
Dio, ajutami. Ecco uh sargo di due tibbre .: 

V. Visce vaglia ova ‘trighlia od lìtre, i pò. Vale as 
sai- più questa? triglia. di una libbra, e mezza. 

N. Ni-je gruba nì ova ‘ukgliàta. Non è. anche cattiva 

| questa occhiata . 

V. Abime! kakva-imi-se Ovratta .0- ma Oiînè | ! ‘miè 
fuggita una bella-orata. va 

AN, Ove vràfcije rìbize, _piérke., kingni, glavdci, Spar 


Di i vlàdike ponesu-mi sve-koliko s° ùdize. Que» 


i furbi PERcso tini 060604 mì . portano via * "og cos4 
Li » i 8 Daf ci 


-_ 
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Vi Ni-jesu' aighjàve-ni ovè ribize dd'ka.ncau, kid=sè 
u-bite. Non sono neppur cattivi questi DERCISLR: di sto- 
glio, quanto’ si «préndano.. ‘* d 
N. Giididi-se vrachiaju. véseli. Evo: ih a Gli COME 
‘ritornarto abegri “Eccoli vicini. "o | 
V. Ja zjenini dg-su biji sréchogi; nego mi. Io credo, 
*<’.che sono stàti più fortunati n. noi.” . 
V. Drafelnio, dòbri<ste féscli Jesi srdchii Compagni, 
‘ ben, Venuti. "Avere avuto persia Di % | 
N: Negvidise +fafa' Bofojegi Non eedi. » che bella gra- 
zia di .Dio. 

. Nbeti lepiéh jasioo 223. ‘sclàrbinaa Liérada, Subì 
“tazda; ‘trtpad$ smudfiaà 2ipolaa; murinaa, ‘tabje 
gra, grujaa. 0 ché ‘bei askici ‘stgrpìghe, kierne, den- 
Wciy torni, branzini,’  spigoll,, rfiorené, rabigné, è grofighi. 

N: “Anti pdd kdtmoiir kòjazje' rvalà sriba è, o ; quanto 
* pesce» piccolo vi»è ‘oto ‘la prora eri: 

V. Imisc raliagh' Eno pretilieh: z'rgnegliaa; lokdra- 
‘daa, gheraa p bùkavaa, scir Daa + Avete, ragione: Ecco 
. cel Brassi pesci derò, degli sgombri : ‘ghere5 ‘bilboe, e 
scirohi i 

. mà: fase rile dlvilie; Li Iniciakàa:; ; “maciikas, torto 
da, i-skiachiaa . Wi'son pure dei pesci cani). ggiti sa | 
— sieig € “degli Squàdri . E 

V.'Imimoiod visce Sa Jèeti, solit, drodat, b pocjàstit, 
Ne “abbiamo ‘anche dî trogfo «pèr mangiare, rai, 
véndere ; * e.regalarè. . © 
N: Giitdi ardch-'se. pri-blifcia stìvite vesla nì miè 
-  sta,s1 ‘ hoiio'.. Uliomini, .la notte” sì appresso, ; mettete 
- i remi a «luogo, e (ano. a 


* 
o. DI 


% e 5.1 : 
+ e: tootpy 


Rifgoidr stami . fglin Gospîr, i Tbreoiea. i 

Diatogé semimò Un ‘Signorè, ei un Mercante e 
Tirgovaz... "Str. miîsi hyò. fiporighie. Cos mi avete 
* vdiuto _comnandarg Po i 
Gospar. “Imasc-Ji dòb ‘svitte, Hai del baon li 2° 
T. Imim; ovo-ti-je. Ne ho; eocape O; 
G. Nie. vale dòbra. Non. è ‘molo buono. * n» 


se 
la A, |] 
4 DI i la . . 
di‘ ge #4 î n 


326 : Trattato Quigto. A 

T. Ova-ti-ie bòglia 4 ‘pù-je vkupa . Questo è migliore; 
più è Caro. . 

G. Pò sctoze lìkat. A quanto È il bigecio È ?, | 

T, Pò ossamnes ducataa; a drigovghie ne-bi-je nàscio 
‘migne òd dvadesti i per, 4 dioipito ducati, ed altro» 
ve non. lo -trovareste a mene di venti racali 

G. Scid. suîzase . Che dif” , 0 ché deliri ? # * 


Gr 


bd » 


sto sà pak dagli pà ib {crvem. ru cre “np .Po- 


* ca mens ini c0869 ui luogo ; FILI poi sake. io "deb vi. 
vere. Ù 
G. Od-piiseti-chiesc-mi foro-edd, 7 f Imam. ‘ofet è “a6be 
dona stvgirii - Mi w>basserai qualche 6054, perch deb- 
Vuoi ‘prendere da «Te » ‘molte, gure “core . . 2 Rag 
A ti fipow ghi. E voi comandate. e e TI 


€, Do netiseni dònia, td: svitté, »ovb'postàva, i ca 


mizaa, i ubiùcichjaa dd svake varste, Portamj 4 ca- 
Pre ‘quel "pedi quella tela ,. dei. fazzoletti. da collo, 6 
de nas9 ogni qualità... 

T. Jeswli maliràmize fi. Gospéghig. ‘I fikzoletti,da gol» 
lo sono per da Signora ? . 
G. Jesa ; fa-10 pela burtda d dòbite, Jie oîlim nà tri 
pò pò- dne doma, i 

vomo “essere buoni. Io; sti -asperta in, casa alle um dopo 

“pranzo, €. ti “sd servo si . “i 
T. Bi: "chiese siu/ cena Someip Tengito .- esi 

Hi. ‘Ròf-g iovbe osmi,Gospar, i Dituoiki. su 

| Dialogo oltavo » Ua Signore. ed pra Setta. i 
Gospay .° Catta ind: hodi - Cattarita ; vieni “qua. 
Dièvojka”, Evoeme ; Gospàra . Eceomi ,, 0 Signore. a 
G.'Imi dochi ‘dàmas ‘gnéko. ù thene nà objed; fa-10 va. 


glia dà Spràvisc scio; +god” bd Uisce, Deve venire oggi 
un certo da. me a. ptanzo ; Lala bisogna, ché prepari - 


qualche cosa di più. ie, 

D. fa-scig-mi ni-jtsi. 1ò sihoch réko. ‘Bira-bih ja a jpitros, 
rano poscla Machi sototgàd «ribe; Perché non “mel a- 
vete “detto jerser®.. Sarei io. di buon era andata @ ri- 
trovare un poco di pesce. pui . 

Si 9 = 


‘ a 


PESO 


nn 
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€. Hvala Bògo. Ubi jédnoga. kapuna, is-pezi.ga nà 
‘ rafcgnu ,:i° tòpi-ga' dé-se- ne o-susci, 2 Jednu.. kokosc 
skùha) s-polévizom isa, scto»si jucér kupila, a drù- 

*‘gifi dio i/- -grùbai s"mall6 pretiline , # larda ù lonci- 

‘’ chju. Pico dimporta < Animazta un. cappone, infil2alo 
sullo ‘spiedo, ufigilo, perchè: mon si asciutti, © cuoci. 

*° una gallina .culla ‘metà, della. carhe, che. jeri hai‘ com- 

.‘ preta; e-l'eltra porzione cuocila agitendola in ‘una 
pignatta con un poco di grasso , e di Fagdo è 

D. Hochjé-li Kupit. mòfedanii fà is-prìigat sjàima. Com- © 

. prerò. delle cervella ‘per friggere con avi?” “0 

G, Tò-se Jos; ‘ucini i mallo makarula, kaka ti umidsc, 

is’ nuàstom 4 s'sirrom.. Ciò si. sa, fa ‘pure «ùn. poco 
di maccdroni, come ssa , con del ‘Butiro, “ji del  for- 
‘maggio. si 

D. Koga-thiese Wii dè ESCE Qui frutti volete, 
che compri? ® .e 

G. Mallo grofeghia, koji-g6d dòbra snc ) prasku, 
‘iédna digou, i jédan pipun. Us poco .d’ uva; qual- 
che buon fico, o persico, un cocomero, cd un melpre. 

D. Vighiè.chia. ako:us-budde. Fedrò, se vi saranno... 

 ‘G. Potéfci-®t fà rasprensit; i o-cistit iùchju, er Go- 
spir, koi ima dochi, jédso-e sktidno'.cegtjide, Fu 
- presto per.metter ‘in ordine, € pulire la ‘casa, perchè 
il..Signore, che deve ventre, è ‘una. persona di  mpita 

. considerazione. . ° 

D. Svè-chie bit acignieno. A sà Loja.chiete oto dschi 
dì-se mogu vladat: Tutto sarà fatto. 4 che ora ver- 
rete, perchè qhi sappia regolare? 

G. Nì dvianebs ‘alli ne«moj da -us-celkamo, als st u- 
miésc.. U.-totiko: jd idem..à gnéga,, pala:chiu-ga: do- 
vesti sa-mnom. Alle dodici; ina. non cè Ya. -aspet- 
| tare, comq séi solita. Intanto. io.vado DI liu quin 

‘di lo cowdwrrò meco. 0... 

‘ D. Ne-moîte-se vi: cinit: ‘cèhat; a Sa ‘menerse: DE 
ni. Poi. non vi oe cspetare, « oe: me non. de piglia: 

-. e pas; | 


Re: Ra DA 


338 Pi attatò Quinto: DELA 


e x 
ni Li 


Kàf-govér' deveti. Jédan bici si Gedap vi , 
nialozo” nono . Un RALURI sd un. ea 

D. Bogh-ti puo. ’, prifteglini 'kakovgi caio si gie 

. $i, 0 amica; come stai? 00 LE di 

VV. Tamin kako  Dyénovina. A kako ti, i. “idioti nò 
. domu... Appuitto come. “il corpio: lonmziane di: Sure) 
E come stai, tu} e come-in. casa: tua. x 

D. Svi dòbro, hva!a ‘Bògu , Vania] Ri Tutti» tese; 
grazie a Dio. Di dove sei bud: e e 

V. I{ Popova . Di Popove. il 

D. A: setà:se -cini  timo:? Je-li sve’ s‘mirnd?, Che (SÌ - fan. 
in quelle parti ? E tutto. quieto? 0 Lote 

V. A scta hochjesc ‘ti fato. E che vuoi tu per questo? 

‘D. Nì-scta : Onako-te» pitam.. Amésc-li-9es0, pròdat. 

Niente ; ‘éosìeti domando . ‘Hal dWalhe. cosg..da vende 


re?. . d EE 
V. A hojeli ti Vie CIO: Gay imém è E vuoi, E73 compra 
re coss'io Ito?) 4.» et ag 


D. Ja bîh. A scto ‘mdc. -Rorrti E dia hai. Mal | 

V. Ghjel. amo. Imam jsedmoga- im idai kògna Vieni 
quà. Ho uh giovine cavallo i 0.0. i il iod Lalli 

D. Hòchje-li imat. dva .eòdiscra. Avrà. rie anni! 

_V. Nesimade-Josc saiNon li ha ancoto e. divi è. 

Db Josc-je màlahan. E ancora piccolino... i ig 
ZL. Ja Soadem di: fd tebeni-je; «negh. -chiù-mi-dàa do-ra- 
inat. bògliega kìd hochièsc.;' Ia sas che nph ié per. 1; 
ma ie ne.cohdurrò un ‘migliate, quando vuoi, 

D..iDòbro, dòvedi.mi-ga: pàrvi putckìd. doghiese. I- 

; » Masc. misla?; Bene , ‘ronducimelo’ la. prima: EL , che 
‘vieni | Hai del butiro;? dr di SINENIRILLI sf 2 : 

“V.cImam tti. perraze ctaman nè. ras10pitna; «d meda AU 
‘vòsku. Ne-ho appunto tre vasi ‘(secchietto di legno) 
‘ma non. “squaglieto } ed Ho del: miele im cera. “. © 

Da A pò: ‘Set prodawasc è.Bl:a qudnto lo .vendi?,. 

V. Pò'sciò-se pògodimo. Plati-chièsc-mi puturo mia 
sceset paraa, a oku medda pò tridestii pet. A quoen- 
To ci accordiamo. Mi pagherai il vaso di butiro ses 
santa parà, e a trenta cinque l'oka di miele. 


" 
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1 Sctò balise. Hòj datti fo misla pò dùkat, a med 
pò trjes dimaraa, pak-chiu ufet. Ti sei. ammatgito . 
Vuoi darmi il butiro a un ducawo, ed il.miele a trenta? 


N, Alz-se ti sa-mnom maskàrisc; hoj-li platit màslò pò 


pe*deset,.a med pò tridesti’; i sti? Zu.eerto ti burlò 
" di mè ; vuoi, pagdrmi il butiro a cinquanta ,'e il mie» 

le"a trenta tre? te 
D. Ng-chiw, néso kako-ti-sam reo. Nori ‘voglio, se non 


come‘ti ho detto. +. pi i 
V. -Eto wi vàdi pìre. Imasc-li dì-mi pròdasc dva ar- 
*. scipà (lakta) cjòhe-(svitte). Via, via, cave il dena- 
“ ro» Hai due braccie di panno da vendermi?. ® *« 
D: imîm liépe ; nù pò dvanes dukataa. Ne ho del b6- 
* lo; ma a dodici ducati. © ATE 
- V. Ah netno $dlanL- daj 16 pò déwet_grosciaa ; dko-li 
/ î 4 Rue i E IPNTONTT 
nè-chjesc ni-jesmo ni-scta nì' fbòrili. 4h non voler 
, poverino! dammelo.a nove; 3€, non ‘vuoi, fa conto, 
». «che nemmeno abbiam parlato. i EG 
D. Nì nè mojù, nì nà tvoju plati-chièsc pò déset. Per- 
| chè non sia. nè a mie, né ‘6 tuo modo, lo pagherai: a 
die e ° : 
V. Nè-chiu. Vèch-chiu-ti prì:metnut jòsc tri. mariascia 
. (moneta Turca). No. Ti aggiungerò'ancora» trenta. parà ». 
D. Dì bréi dinare. Via conta il danaro. * | 
een i ostan s' Bògom! Eccotelo, e resti com 
io... è 


-D. Bogh ti bìo è putu: Iddio ti sia: nel viaggio « 


SVARHA. 


. 
# 
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Regole gentrali sud lor raddepfiamente 0 0. 
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Di gictini nami sche waziano al mosativo singolateo * | 
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#84 

Dei verbi frequentativi- | 
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| Bel quarto ordine "degli. attivi. 
Del quinto ordine degli attivi. i 
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v* 
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TRATTATO. QuaRto.o 
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tratti da pomi aggettivi regolati. 

Esempi dell'unione di alcune pane ROSGHIAZA doll. 
altri auwerbfi LG». : 
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Degli auwerbj ordinali. i È 
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Di esprimente sempe é 


li 
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D-Ila costruzione dell” interj zione . 

| du costruzione della congiunzione è . 

Della costruzione delle preposizioni . 

Delle preparizioni., che reggono 4l genitivo. . 
Delle pw postzioni., che reggono. sl dativo. 

Delle preposizioni, s che al singolare richsedono sl dativo, 
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D-Ile preporizioni , che richieggono l’ accusativo.. * 


Pelle preposizioni , t00: vogliano cia IL accusative sed è era . 


vl ablativo . ; È 
D:lla prepostzione, di. -che si costruisce ora coll’ accusae 


tivo, ora cel dativo, ed ora. coll’ ablativo sccondo piu. 


rale . 

Della preposizione nàd ora coli” acciratito , | ced or coll” 

ablativo. 

Delia preposizione è cra col genitivo. e dativo A ed ora 
coll’ accusativo , ed ablativo secondo | —. 

Della preposizione mègbju' ora coll” accusativo, cd or 
coli” ablativo ; | 


Della preposizione sa, 0. 4° ora col genitivo , cd or coll 


ablativo . 

Della particolar costruzione della preposizione ràfmi, ‘ 
ràfma . : 

Della varia costruzione delle preposizioni ète , 0 0t0, 
èuo, 0 duo, èno, 0 òno, nèt, 0 nòits, 

Del rapporto fra le preposizioni è, e nà coù nomi. di 
tempo, e di modo. 

Delle preposizioni nà, € ka, o È considerate nel moto 
al luogo - 


TRATTATO QUINTO: 


vi: Dilla Lidia des Dacanel) per la proprietà del' parlare Ir- 


lirico . 
Dilla necessità de w etimolegia per conoscere il valore 
"delle parole 4 . 
| Del mode di dirigere 4) discorso. © - . 
| Della disposizione delle parti del discorso. 


__' Regole per la buona pronunzia "Illirica estratte dal Del 


labella . | | 
Prowverbj I1llirict. i at 


|. Manîiere di dire. 
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